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DIM.  SPERON 


SPERONI. 

Nuouamente  riftampati,  & con  molta 
diligenza  riuediiti , & corretti. 


In  veneti  a. 


PerFrancefco  LorenzinidaTurino. 

M £>  L X. 


ALLO  ILLVSTRISS^ 

PRINCIPE  DI  SALERNO, 

IL  S»  FERDINANDO  SAN» 

Severino. 

DANIEL  BARBARO. 

O s P E R O,  che  rujftcio,che 
io  [uccio,  mundundc  in  luce  fot^ 
to  il  ncme  uoftro  Principe  iUu^ 
éìrifiirao  alcuni  dialoghi  dello 
eccellente M.Speron  Sperone, 
mio  hoiwratipmo  amico , i[(u<i 
jeràme  appre([o  la  Eccell.  v, 
d’egni  crrore,che  per  tale  cagione  mi  potcl[e  effere  uteri 
buito.  perche  doue  intrauiene  il  [unto , cr  lineerò  nome 
deil'amicitia,  ninna  cofa  torbida, o corrotta  ui  può  per  al 
cun  modo  cadere  in  tanto  farò  chiaro  a udirà  Signor 
per  qual  cauft  io  mi  fia  melfo  a publicare  gli  feruti  al^ 
trui,e^  a cbejiiìe  piu  prefio  a uoi  Prencipe  meritifiimo, 
che  ad  altro  [ignare  habbia  uolutoindricciargli:  acciò 
che  dimojlrando  io  l'hcnejià  del  debito  mio , ritroui  ap^ 
preffo  ciafeuno  di  ogni  altro  mio  [allo  perdono , V eden^ 
do  aduque,che  i detti  dialoghi  ogni  giorno  andauano  piu 
della  loro  natia  bellezza  perdendo , quanto  piu  di  mano 
in  mano  tra[ ritti,  er  per  tale  cagione  [corretti  fi  legger 
uano,<zX  queUojcbe  è peggio,  da  altri  erano  u[urpati,cos 
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me  purto  daTproprio  pdire  negletto-zT  rifiutdlo,bo  uo< 
tuto^molfo  dacompaj^ioneuole , CTgiufto  [degno,  altrui 
mente nonricercando  il conjentimento  di  M.  Sperone, 
fargli  leggere  piu  caftigati  che  fujfe  po[ibile,0'  ricono^ 
fcergli  per  figliuoli  di  chi  fono,  o"  perche  mi  parèua  pur 
non  fo  che  ombra  d’offen/iohe  indur  nello  animo  delTau^ 
tore,  publicandogli [enza  la  parola  ftia,ho  uoluto  ufar  il 
nome  di  V.S.  con  la  dolcezza  CT  dignità  del  gitale  io  mi 
tigajii,GZ  ocguetafi  ogni  acerbità,^  dolore,che  gli  po^ 
tefe  in  alcuna  parte  uenire  j hauendo  già  conof cinta  U 
diuotionefua  uerfov.v.cceU.gratifimai  in  fegno  della 
gitale, molti  anni  [ano,  una  gran  parte  de  i detti  ragionaci 
namenti  uifuda  lui  mede  fimo  confecrata-,  er  ffecialmen  , 
te  quello  d’ Amore,dotto,piaceuole,cz  elegante,  f e altro 
fi  truoua.  Et  perche  quello  tra  gli  altri  è fiato  ingrapar 
te  allo  altrui  dominio  trasferito,il  quale  è pur  dono  da  uo 
èira  Eccelléza  accettato’,  dal  puro  affetto  di  M.  Spero^. 
ne  offeritogli,^'  per  tale  da  molti  ìUufi.  Sig.approbato, 

Cr  conofciuto  : ntè  parfo  che  fi  come  parte  ne  accettafte, 

Cr  gradiJle,coft  di  tutta  ne  fiate  ottimo  difenfore,cr 
fciar  a uoi  folo  Signor  degnifimo  quella  protettione , la 
quale  uolentieri(fuamercè)piglieria  il  Signor  Don  Die 
go  Vrtado  Mendozza , il  Signor  Don  Aluife  d Auila, 
il  Signor  Fuluio  Orfino,il  Signor  Conte  di  Monte,  Am 
bafciator  dello  Eccellente  Duca  d’Vrbino  in  queBa  cit* 
ta,la  signora  Veronica  da  Gambara,  cr  la  lUuBre  Bea 
trice  PMjCT  molte  honoratifime  perfine,  che  hanno  tali 
comportimi  già  molti  anni  uedute,  cr  tuttauk  di  effe  ne 
cauano  no  manco  piac€re,che  utilit<de,per  la  dignità  lo* 
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rocgni  giorno  leggendoìe,^guff4ndole.  ite  uoglio  em 
pini  foglio  di  degninomi  tejìàìmijpernonpitrere  di  no 
ler  prouar  le  cofe  manifefte.  Et  perche  fmilntente  qudfì 
non  debita  poffèf ione  da  non  legittimo  herede,è  ìiato 
vfurpato  ciucilo  altro  parimente, done  fi  tratta  della  cu» 
ra  famigliare,  già  molti  anni  dedicato  alla  con  forte  del 
Magnifico  mejjir  Piero  Morefino , et"  da  fua  Magni» 
ficentia , come  un  caroteforo  tra  lefue  piucare  cofe  te» 
nuto  -,  ho  uoluto  darlo  fuori,  infieme  con  un  libro  de  cjuat 
tro  dell  'arte  del  dire , a ciò  nUUa  cofa  che  dtaltrui  ucdutà 
fia,  rejtaffe  che  mn  riccnojcejfe  il fitto  nero  patrone , la» 
feiando  giuncare  alla  Eccell.v. quatto  fiia  debito,?^  gin 
Ho  Ì’uffìcio,ch’ io  faccio  per  l’amico,  rìparMo  a molti  datf 
ni , che  gli  fioprajianno . cr  forfè  eccitando  tanimofiuo  a 
publicarepiu  ca)Hgate,cr  intiere  tutte  lefue  compofitio 
ni  j le  quali  ,fchifando  il  uitio  commune  di  quejìi  tempi , 
per  la  grandifiima  fita  modefìia  imprimere  non  ho  uclu* 
to . Mora  s'io  quafi  dei  tutto  inejpcrto  della  lingua  T o* 
fcana , cr  non  hauendo  altra  conofeenza , fe  non  per  ho 
norato  grido  d’cgn’uno.delJa  Sign.  v.  mi  fon  meffio  a feri 
uerlc  : cr  fc  anchora  o per  negligenza, otemerità,  incor 
refi  in  alcuno  errore  per  fi  fiuta  opcratione , non  potrò 
io  dall’bumatìità degli  huomini impetrar  degnamète  per 
dono f Et  s’alcuna  nebbia  di  commelfia  colpa  ofcurafje  in 
qualche  modo  fi  honejio  debito , non  farà  egli  da  tanto  il 
chiaro  nome  deU’amicitia , che  illuftri , CT  raffiereni  ogni 
cofiafer  fe  pure  finalmente  turbato  fiuffie  per  tal  caufail 
mio  bonoratifiimo  Sperone , non  potrà  ualer  tanto  ap* 
preffio  di  lui  l’autorità, et  hwnànità  di  uofìra  Eccellenza, 
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che  gli  letti  ddQ’mmoogni  perturabutione  ffdrò  fine 
coft  fherMtdo,  CT  fe  per  ftmil  conto  ui  potrò  in  parte 
alcuna  piacere , ne  ringratierò  fommarnente  ld= 
dio,  come  di  coft,  che  infinitamente  difì» 
deratayO;’ largamente  mi  fia  fla= 
ta  concefa  : bardando  le 
. mani  a vofira  Sis 

gnbria  lH«a 
Mi-  ' 
tua. 
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DIALOGO  D’AMORE; 

TVLLIii,  BERNARDO  TASSO, 
NICOLO  GRATIA,  MOLZA. 


Pp  VNTO,  ecco.  TvL.Si 
gnor  Bernardo, chi  japrà  darne 
il  configlioychenonhabbiamo 
danai.  T A s.  O Signor  Grati 
tia  amorofo,a  tempo  fiele  arri^ 
nato  : percioche  ninno  ue  n’ha  » 
che  meglio  di  mi  configli,  et  po 
gafine aUenofire  contefe.  G k a.  Belle, dolci  contefè 
deono  ejjere  le  uo{ire',et  beato  c[uel  giudice,che  lefaperà 
terminare  : ma  noi, che  tanto  altra  modo  ni  amate  -,  et  ha^ 
uete  cari,come  ni  foffera  il  cuore  di  contendere  inp.eme  f 
0 come  può  egli  efjère,che  tra  uòi  due p congiunti,  CT  ft 
uniti  mezzo  alcun  s'interpongaiilqtialeaccordi,et  pnifea 
le  uopr  eliti  t Ta  s.  Perciò  fola  pamodifeordi  tra  noiy 
che  troppo  m’ama  la  mia  Signora:  tenendomi  ella  da  mcl 
to  piu, ch'io  non  fono.  Tv  i.  Anzi  noi  limate  me  altra 
^uel,che  mi p conuiene  : che  oidio  fono  cbligata  a ringra 
tiarui  delle  uopre  fatiche, per  lequali  io  uiuerò,0'  mori* 
ro  gloriola  j noi  non  folamente  non  uolete  ch’io  il  faccia  , 
mapieno dihumiltà  inuptata  ogni  uefra  uirtìi  a gran 
torto  ricono fccte  dame.  G R a . Duoluiforfe  Signora 
TuUia,che’luoPro  Taffoui  ami,cj  apprezzi  Oltrarno* 
do{  T Y L.  Per  certo pgnor  mio p , perciò  ch’io  te* 
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m,  non  fatto  accorto  deli  error  fuo,uendicandofìdeh 
Vìngannoycefìid^ amarmi  izT  io  anzi  terrei  d'effer  fua 
fempre  mai , er  tanto  cara  guanto  io  deurei , che  troppo 
amata  per  pochi  giorni.  Gra.  Balliuiyche  egli  ut 
habbia  per  tale  j er  s'appaghi  del  fuo  parere . T a s. 
ohimè  Grafia , che  dite  uoi  ffaretele  buona  la  fua  opi^ 
nionei  neramente  io  non  tn  inganno  in  amarla  ife  non 
come  chi  è troppo  ardito  a pigliare  una  impreja,  laquale 
tanca , er  auanzi  le  forze  fue  :ma  laudandomi  ella  altra 
ildeuere  , per  qua/i  ch'ella  mi  colga  in  ifeambioset' 
quello  ami  perfettamente  alla  cui  Idea  m'ajfomiglia . 
Gra.  ciò  non  è altro , che  ripugnare  alla  ejferien^ 
za , er  come  huomo  uago  di  gelo  fa , con  una  frana  ra^ 
gione  ingannare  il  fuo  fentimanto  3 che  fe  ella  ui  ama  ( di 
che  io  non  credo  che  dubitate)a  che  fne  fauoleggiar  del 
le  Idee  y quello  cercando,  che  non  uorrefe  trouaref 
T A s.  Qualunque  ama  di  tutto  cuore,  come  fo  io , 
non  può  non  efferegelofoima  tanto  è maggiore  la  mia 
gelofa  dell'altrui  3 quanto  la  donna  amata  da  me  è ama» 
bile  fe^horreuole  molto  per  femedefìma:c^  con  una 
ineffabile  corte  fa  di  accarezza  uolentieri  ehiunque  uie 
ne  a uederla,  da  occafìone  che  l'huomo  le  palef  il  fuo  de 
fidalo . Gra.  Benda  il  luogo , er  la  gentilezza  di 
lei,roccafion  del  parlar  s ma  l' intelletto, cz  hi  uirtà 
fua , cui  niuna  uil  cofa  dee  jpaar  di  piacae  3 toglie  Far» 
dire . Ma  uoi  Signora  TuUia diurna,  fopportaete con 
patienza  che'l  Taffo  ui  ami  con  gelofa  i T v i. 
Troppo  rea  cofa  è la  gelofa  s io  fo  che'l  prono  scui  of» 
fendono  gli  amori  giàefiinti  del  Taffo  s non  che  quelli 
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che  lui  pofjòno  infiammare  di  nuouo . "Eife  cpteBo  non 
fojfe , uolentieri  lo  uedreigebfo , offendo  fempre  la  gelo 
fi  a fegno  d'amore.  G r a.  O trÈo  fogno  d’amore  o 
uil  pegno  di  cofa  fi  pretiofa . Veramente  uoi  fiele  offefi 
ambidue  da  un  grauifiimo  errore,^  dirouui  in  qual  mo* 
do,  fe  mi  darete  udienza.  T v l.  Indarno  fono  le  ra 
gioni , oue  ha  luogo  la  effierienza . Io  per  me  mai  non 
am,ch’io  non  mi  muoia  di  gelofia:  ne  mai  fono  ftatagelo 
fa,che  io  non  amafii , cr  ardefii , onde  io  credo , che  tali 
fieno  tra  loro  la  gelofia , cr  lo  amore , quale  è il  raggio, 
cr  la  luce  j il  baleno, zs"  il  folgore  ; lo  fpirito,  er  la  uita. 
G R A . M olte  cofefono  unite  tra  fé  in  maniera,  ch’egli 
è forte , er  diffidi  cofa , ma  non  impofiibile,il  fepararle, 
djc  quantunque  rade  uòlte  auuegna  che  non  fi  trouino  in 
fietne  la  fuperbia  con  la  bellezza  : nuUadimeno  io , cr  il 
Tuffo  conofciamo  una  donna  fi  tra  bella, crhumiles 
che  nonfapemo  qual  piu . Onde  tuttoché  ogni  gelofo 
mi , cr  molti  amatori  fieno  gelofi , tuttauia  egli  può , er 
dee  effere , che  l’huomo  ami,^^  non  fia  gelofo c 
forfè  cotale  amore  piu  perfetto , che  non  è quello  cui  ac» 
compagna  la  gelofia . Tas.  Cofa  nuoua  udiremo, 
ma , per  quello  ch'io  /limo , piu  ingeniofa , che  nera . 

T V L.  Cofi  credo  io  j ma  quale  amore  chiami  il  Gra» 
tia  perfetto , a lui  tocca  il  diftinguere . Io  fo  ben , che 
gelofa  altra  modo  tanto  amo  altrui , quanto  me  Ueffa, 
cr  la  uita  mia . G r a . Quello  è amore  perfetto , il 
cui  nodo  lega,et  congiunge  perfettamente  due  innamora 
ti  -,  in  maniera,che  perduto  il  loro  proprio  fetnbiante  dh 
uenlino  amendue  unnonfo  che  terzo  inon  altramen^ 
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te , che  di  Sahmce , et  di  Hemaphroditofì  fauoleggi  -, 
kqutile  mutu<i,ej  miracolofa  unione  in  uarij  modi  fignifì 
corono  inoftri  Poeti  : dicendo  giù  un  di  loro.  Laura  por 
tar [eco  il  fuo  cuore  nel  uijo . ej  altroue , queUa  medefu 
ma  hauergli  dato  il  piu,cy‘  il  meglio  di[c,ej  il  meno  rk 
tenuto.  Quindi  fmihnentehebbero  origine  tutti  quanti 
quei  priuilegij  amorop  ,[ciolti , er  diuerp(come  p dice) 
da  ogni  condition  naturale  5 cr }[ecialmente  quePo  uno: 
V iucre  in  altri,e  in  fe peffo  morire . che  cop  come  nella 
uoflra  harmonia col  fuon  del  liuto  confondetela  uoce-, 
cr  ne  profumi  Cambra , il  mufehio,  cr  il  zibeto , altera^ 
ta  la  purità  loro , tutti  inpeme  rendono  odor  piu  foaue , 
che  efi  non  fanno  Jeparati  j cop  aUhcra  è perfetto  lo 
Amore , quando  ambidue  gli  amanti  non  fono  quello  ^ 
cheefferefoleanounauolta,ma  mefcolati  in  maniera, 
che  ne  uno , ne  due , er  «rto,Q“  due,p  poffano  con  uerk 
tà  nominare  -,  cr  non  pa  fallo  in  grammatica,  dell'uno  ZT 
deK altro  dire , Tu  amate , ZT  uoi  ami . er  per  certo , 
fe  Amor  uince,o‘  sforzai  effa  natura  ardendo , ag* 
ghiacciando , ferendo  ,fanando , uccidendo , cr  rifufch 
tando  in  un  punto , ben  dovrebbe  poter  farea  fuo  mo^ 
do  d’una  regola  di  grammatica,  fenza  che  alcuno  ne  lo 
ripigUaffe . Tale  è adunque  la  pérfettione  dell’amore , 
di  cui  parliamo  :la quale  malamente  puote  hauer  luo^ 
co  in  quel  cuore,  oue  pede  lagelofta,moPro  horren<> 
do , zr  pien  di  paura  : cui  nuU’altra  cofa  produce  nel 
petto  aU’innamorato,fuor  che’l  trottar  lui  in  fe  mede^ 
fimo  alcun  difetto, onde  pa  efente  il  riuale: dubitane 
do  tutChora  della  fede , CT  deUa  coPantia  della  fua 
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donna.  Tas.  Amepar  cbenafcendomtdguìfa,& 
di  cofi  fatta  radice  ,fta  buona  cofa  la  gelofia  s percioche- 
il  gelofo  continuamente  procurerà  defpre  tale  in  uirtUt 
che  pochi , 0 ninno  gli  fi  pareggi  -,  cr  con  paura  à ue*t 
dere  mutar  uoglia  alla  donna  fua , mai  uerfo  lei  non  mu^. 
taràmodit  o co  fiumi.  G r a.  Cofi  è buona  la  inalai  ^ 
tia,  o'cofigioua  il  nimico.  CheThuomo  ufoaltinfer»: 
mità , fchiua  il  cibo  mal  fano } or  molte  fiate  per  meglio 
guardarfi  daU'aduerfórw  , è piu  fedele  a gli  amici . Per- 
la qual  cofa , come  la  febre  che  ci  mena  a mortrem  tan^\ 
to  è fegno  di  ulta , in  quanto  non  la  fentc  céi  non  è uiuo}. 
coft , auegnadiochel  gelofo  fia  innamorato , nondime^, 
no  la  gelofia  è firada , che  piu  tallo  ad  odiare , che  ad 
amarene  conduce.  T v t.  Meglio  farebbe  infegnar^ 
mia  non  effer  geloft  i che  me  nella  mia  gelofìa  fiore 
lafciando , biafmare  il  mio  errore . Ma  quando  fa  mai 
ch’io  non  fa  gelofaf  haueudo  continuamente  dinanzi 
agl’occhi  binfnite  uertu  del  mio  Taffo , per  la  qual  egli , 
è degno  che  maggior  donna , che  non  fon  io , l’ami , o" 
adori.  T A s.  Cagione  ho  io  £ effer  gelofo:  perche’l- 
mio  ualore  època  cofa  al  uoflro  intelletto  j cr  il  bene , 
che  già  mi  moffead  amarui,  none  noto  a me  fola , cr 
quello,  da  chiunque  il  conofee  palefemente  ,fcnto  am^ 
mirare . G r a . Ne  noi  il  ben  fuo , ne  lei  le  uefire  ucr~ 
tk  ima  ambiduef agelo fihaue)'  timore,  che  quello  ui 
fa  a grado  in  altrui , che’n  noi  foli  ui  deurebbe  piacere . 
Pt  perche  meglio  ci  fa  pale  fe  la  gelo  fa,  douemofa^ 
pere,  che  il  de f derio  amorofo  è ucr amente , qual  noi  di^ 
Clamo  ,famma , cr  ardore  : zf  quefio , come  s'accende 
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in  im  pmto , cófi  in  un  punto  fi  j^effterehhe , fe  kjfe^ 
t<tnz<i  noH  louietuffey  nella  <juak,  come  il  fuoco  neUa 
candela  yficonferuail  tioftro  appetito . percioche  uedu* 
ta,  ct'  defiata  naturabnaite  ma  betta  cofa,  ranhna  uaga 
di  poffedeAa  fi  paragona  con  efjà  lei  :-o'  s’ctta  è tale , o 
fi  da  a credere  chefia  uertù,  o fina  forte,  o t altrui  cortei 
fia  ne  lo  faccia  godere:  già  è nata  laffeme , onde  fi  pa^ 
fica  il  fuo  difideriostt  quc^cdl'hora  è degno  di-quefto  no^ 
med’antoreychegli  ha  bevuto  tal  latte.  Hora  cotal  uer^ 
tù  détta  J^eme^queflobel  pmto  detta  ragione,quefid  fan 
tifiima,  er  cortefifiima  Dea  madre, o"  nutrice  di  A mo^ 
re’,  turbai  ffegnelagolofia:  laqualtogliendo  alleno^ 
fire  uoglie  ii  tduofiiy'foaue  humore  detta  loro  Jperanza, 
crii  riuale  piacendone, è cagione  che  quel  pellegrin 
àefiderioychegia  Amore  fu  nominate  ifattorahbiaict  fu 
roremm  altramente  arda,e::^diftrugga  la  é7arità,  che  il 
fuoco  facciailpapiro:pofcia  chelolioè  cbfumato.Tn  que 
fio  modolagèìofia, laquale  cofìèfepto  d'amore,  come 
è tacetodeluino ,falattiaatt'odìo  conlafua  rabbia. 

T V L.  ìnfegnated  adunque  la  firada,  da  fchiuarcofa 
fi  rabbiofa.  G r a.  Malpotrejk  imparare  a non  efie^ 
re  gelofi  : non  fapendo  inqualmodo  di  due  innamorati 
faccia  Amorequel  fuomijhmiracolofo.  Doueteadun^ 
que  fapere  che  tofto  chenoi  amiamo  Tun  l’aìtìro,fatti  ac^ 
certi  del  nojho  affetto , mille  penfieri  amorofi  nolano  di 
continuo  tra  b amante  ,crla  cofa  amata-,  tinto  ognun  di 
loro  nel  color  deU'cggettoiet  tanto  aquetto  fimile,quan^ 
to  è la  cera  alfuggetto.  Laqual  cofa  non  acquetaianzi  in^ 
fiitna  lemure  uoglie  i le  quali  uaghe  di  maggior  gioia. 


Ufcmdo  {ombre  dA  canto , con  tutti  guanti  i toro  fenti^ 
mentiycomno  ad  abbracciarli  aUa  ueritàineUa  quale  al 
Ihora  ci  trasformiamo  del  tutto , quando  in  tal  modo , cr 
cofi  bene  conofciamoyet  trattiamo  lacofa  amata,come  el 
la  è atta, che  l'huomo  goda,c7  appaghi  di  lei  ifuoi  de  fide 
rij.  perla  qual  cofa  non  contenti  di  uederla,  gt  udirla, 
ilrimanentedenollrifenficonogni  fludioci  ojfatichia* 
mo  di  compiacerne . Quindi  pafjando  aUa  nofìra  men^ 
te , cr  con  leifottilmente  le  uirtù  della  cofa  amata  con^» 
fiderando  ( percioche  non  piamente  fiamo  occhiyCr  uia 
ni,ma  intelletto , er  ragione  ) jc  elle  fon  tali  che  {amanti 
te  contemplando,  Jé  ne  dilettisgiàè  perfètto  {Herma* 
phrodito  amorofo  -,  ne  altramentejì  che  égU  uiua,  pamo 
poffenti  di  generarlo -.perciocheifenfi  fonouia  aUara^ 
gione . Onde  chiunque  è eofì  fciocco  in  amore,  che  egli 
non  curi  i loro  appetitiima  come  femplice  intelligenza , 
cerchi  fola  di  fatisfame  la  mente,  egli  è fìmile  a colai , il 
quale  tranguggiando  alcun  cibo , fenza  toccarlo  co  den* 
ti, piu  s'inferma, che  fi  nutrichi . Rejìa  a dire  ( s'io  non  ' 
lo  dipi  di  fopra  ) in  che  modo  lagelo/ìa  s'interponga  tra 
l'amante,  è la  cofa  amata  iuietando  laro  che  l’uno  neb 
l'altro  non  fi  tramuti . TvL.  Diteci  prima  come  fiia 
infieme  la  ragione,  cr  {amore  -,  che  già  fo  io  niuna  gio* 
ia.amorofa  potere  effere  perfetta,feogni  fenfò  ad  o* 
gni  fuo  oggetto  nonp  congiunge  .Però  èmeflieri , che 
fenza  punto  fermarfi  dalla  uijia  al  penpero  , cr  dal 
palperò  a fentimenti  torniamo  : tua  che  da  i fenp  aUa 
ragione  faccia  tragitto  {a>nore,io  noi  uedjo,nepoffo 
creder  che  egli  pa  ueras  anzi  a me  pare  tanto  effere 
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maggiore  ^ cr  piuferuente  tmore , quanto  egli  è meno 
daìlctrugione  temprato . Che  ue  ne  par  Signore  Tafjof 
T A s.  Altra  uolta  egli  può  effere , ch'io  amafìi  cantra 
ragione  ; ma  uoi  Signora  mia  cara  ogni  ragione  mi  per^ 
fuade  ad  amarui  : cr  quella  altretanto  di  diletto  mi  are* 
ca  in  contemplare  leuojìre  uirtù , quanto  i fcnfiingo* 
dere  delle  uofìre  bellezze . T v l.  Perquejiouoi 
[offerite  di  partirui  da  me,  o"  andare  ad  habitora  Sa* 
krno.  Ma  fiate  certo,  che  tuttcrche  il  ualor  uojiro  fia  in 
fe  molto  , CT"  degno  oggetto  d'ogni  eccellente  intelletto  j 
tuttauia  ognicoja  è nulla  alla  noSra  prefenza  ; fenza  la 
quale  mai  non  fia  aero  che  io  mi  rallegri . T a s.  Per 
gratià  non  jì  ragioni  del  mio  par  tire, che  il  rio  tempo  fu* 
turo  turba  ètvfcura  molto  la  mia  prefente  felicità.  Tvt. 
Veramente  la  uojira  partita  èmateria  non  da  parlare, 
madapiangne.  Vero  è buono  il  tacere:  mas'ionefof* 
fi  cagione , come  uoi  fiate  -,  giufto  mi  parrebbe  il  dolore, 
in  che  ella  mi  deueffe  recare.  T a s.  Cagione  n'è  la 
mia  forte,  che  effondo  altroue  obligato , mi  ui  fece  ue* 
dere  -,  CT  prejo  una  uolta  dalla  charità  del  mio  Vrence , 
mi  diede  nelle  mani  d' Amore,  il  quale  connuoui  lacci 
fhringeffe,  ^legaffein  vinegia  la  già  donata  mia  li* 
bertà  ; tuttauia  io  non  rifiuto , ma  uolontieri  dentro  da 
me  darò  luogo  al  dolore . Cofì  foffe  io  folo  a dolermi , 
che  io  non  jentirei  la  metà  deUa  pena  5 che  piu  m'affìi* 
gerà  il  uederui  dolore  per  mia  cagione , che  non  farà  il 
male , ch'io  patirò  nel  partire . T v l.  O me  mijera , 0 
mfinitamenie  infelice,  s io  f ufi  fola  a i martiri  deUa  par* 
tua  . Horconw  crederei  io  che  uoimiamajìe,  o'ha* 
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nelle  cdrà,  non  ni  dolendo  il  lafckmi  f Doleteni  adun^ 
que , fe  noi  mi  amate  j che  in  dh-a  guift  che  in  ucderui 
con  effe  meco  quafì  egualmente  dolere , nonpuoej^ere 
ch'io  mi  confoli , Ma  come  è nero  o Signor  Gratia  diui^ 
no  quel,  chediantiaccennafìe,  che'l  noftro  amore  fta. 
perfetto  in  maniera , che’l  Tuffo  , c^io  fumo  quaft  uno 
Hermaphrodito  : fidando  lui  dalla  mia  prefenza  la  gene 
tilezza  del  Prence , ^ lajeruitù  fua  uerfo  lui  i T a s. 
Per  Dio  Signora  non  fa  in  queflione  il  mio  amore , CT 
contentateui  del  uoftrogiudicio,fenza  ffìarneTaltridi 
che  non  ha  il  mondo  perfona, che  meglio  di  uoi  fe’l  conoe 
fca.  TVL.  Cofì  ne  fof’io  Signora)  come  ione  uiuofie 
cura . Di  ciò  ne  fon  teftimonio  le  uollre  uaghe  , e7  fcg* 
giadre  rime  s onde  al  mio  nome  eterna  fama  acquijiate  s 
le  quali  niuna  altra  cofa  che’l  troppo  amor che  up  imi 
portate , non  u’ Muffe  a formare . Ma  il  fare  il  Gratia  a 
fio  modo  unamiliioneamoroft,trahcndonc  fucra  lages 
bfu,  mimoffeafarequefia  domanda.  G s a.  Belb, 
Czfottile  èilquefito,  o non  indegno  del  udirò  inteU 
letto  teuidouendo  riffondere,  b direi  alcune  humane 
cpcrationieffer contrarie , alcune fmili  ali’ amare,  zs" 
altre  communi  s alle  quali  amando,  odiando  ci  pofi 
■fumo  accodare . Dunque  che’l  Tuffo  ui  ami , 0“  ui  db 
fami  inunpunto,  egli  è cofa  imponibile  : ne  mai  fa  ucro, 
che  di  pari,  ZT  ad  unfne  mede  fimo  egli  ami  uoi,  zT 
un’altra  donna,  ma  che  egli  ami,  er  ferita  in  ditierfe 
parti,  z:;" l’uno,  O" l’altro  di  que^i  uff cij  faccia,  cT 
adempia  perfettamente:  non  è maggior  nurauiglia,the 
fu , che  egli  ami  uoi  ,z7fìa  fiudiofq  di  Poefia . Ciò  au^ 
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ttìertc,  pardochetdi  maniere  di  beneuogUenza  hanno 
nomis  CJ' forme  diuerfe:  la  vofira  è amore,  quella  del 
"Prence  fi  è carità,  Vmaèaffettionetra  i pari  d’altra  è 
riuerenza,  honore.  Chi  amò  piu,  piu  fi  mutò  neU 

la  cofa  amata,cbe  facejfe  il  Vetrarca  f tuttauia  uno  iHefa 
fo  fuo  cuore  non  meno  riueri  il  Colónna , che  egli  ai-defs 
feper  "Laura.  Piuui  uuodire,  cheli  amor  deghnna^ 
moratinon  fobnonèdiuerfòdaUa  fcruitàdel  Signoret 
maegU  comporta  con  ejfo  fecola  compagnia  del  marb 
tOtCr  della  mogliera  : cr  non  è uero  che  ogni  mogliera, 
che  s’innamora,  odij  il  marito:  ne  al  marito,  amando 
fommmente  la  moglie,  non  fi  dijdice  linnamorarfi : 
conciofia  cofa  che  ad  altro  fine,  CJ'damiglior  legge  ci 
fia  impolio  l’amore,che  non  fi  ordinarono  le  nofire  noz^ 
ze.TvL.  Quejìa  noua  conclufione noi  ui doniamo  per 
quel  falario , che  come  a giudice  fiamo  tenuti  a pagami-, 
accioche  noi , chefiete  marito  u’innamoriate  con  uojlro 
honoreic/ creda  l’amica  che  uoi  damiate.  Però  lafcian* 
dotai  quejlione,foluete  meglioilnùo  dubbio:  che  non 
oflante  cièche  dicelìe,  ante  pare  chehauendo  luogo 
nel  nojìro  amore  la  jeruità , che  ha  il  Taffo  con  il  fup 
gnor  e,  in  mdniera,ch’ella  il  parta  da  me,  or  fare  il  fac^ 
eia  in  Salerno , non  fia  perfetta  quejìa  unione  j cr  piu  lo 
ftringa  alfuoPrenceltalferuitùj  che  Amore  con  effo 
"meco  non  lo  congiunfe.  Nefo  penfarmi  in  che  modo  pofr 
fa  ifeufare  tal  charità,  chi  accu/a  la  gelo  fia  : la  quale, tut* 
to  che  ella  fia  fonte  di  molto  amaro  in  amore , certo  mai 
non  fia  caufa  di  lontananza . Kafìranofopra  ogni  cofa 
Itti  pare,  udir  agguagliar  nello  innamorato  la  feruitù  di 
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m Signore  alU  uertu  della  Poefid,mejJàggièra  d’ Amo® 
re,c^eruatrice  delle  fue  gioie,  feaetaria  de  fuoi  pcfieri, 
conjolatrice  deUi  dpjìdmj,e^  teHimnio  del  cuore . Ma 
qual  che  ella  fi  fìa  in  altrui,  me  certo  fenza  il  mio  Tajfo 
non  terrà  uiua  altra  cofa,che  la  lettura  de  i uerfifuoi,  ne 
qualimai  non  leggerò  le  mie  lodi,^:^  il  fuo  affetto, che  io 
non  uoU  a Salerno,  cr  lui(mal  gr^do  del  Frence)fu  l'ale 
de  miei  penferi  meco  in  Vinegia  conduca . Et  pojìo  cbe 
io  ne  morifi,poco  diho  mi  parerà  perdere  dieci, o uenti 
anni  della  mia  uita,per  copiacer  a colui,chefa  immortai 
la  mia  gloria  con  le  fue  rthje.fG  r a.  Uora  io  uoglio  ben 
dire,che  uno  innamorato  uedédo,cr  udendo,  fenz’altró, 
pojfa  effcrfelice.Beato.uoi  Signore  Taffo, or  fortunate 
le  uoHremufe , delle  ad  lode  donna  beHa,eloquente,  CT 
a uoi  cara  fopra  ogni  cofa , congrandifimo  affetto  arde 
tr  sfauiUa  di  faueUare.  Buolmi  folamcnte,cbe  con  fi  bel 
le  fi  ornate  parole  fi  habbia  diffendere  la  gelofia  > 
C2r  ho  paura , che  tutto  che  ella  fìa  iìpiti  rio  Meno , che 
foglino  bere  gli  innamorati,  come  quello  che  gufato  dal 
fun  di  loro,ambidue  attofcajCf  uccide  > nondimeno  con^ 
dita  nell'eloquenza  di  coiai  lingua  paia  dolce , et' foaue 
cofaimaggiormente  comparata  alla  uefìra  partita,  o 
TaJJh , diche  ninna  cofa  è piu  moleflaaìla  uojìra  Signo. 
ra.  Ma  io  ui  annuntio , o gentilifiima  coppia , che  fe  la 
gehfia  non  è cagion  di  lontananza , certo  ella  è origine 
di  fajiidiofi fiima  compagnia . E t poi  che  ì!uno,ejl'aU 
tro  ( come  è in  proiierbio  ) ficte  macchiati  di  coiai  pece, 
Zj  tale  date , quale  riccucte  5 ne  all’ uno , ne  alialtro  non 
dee  Jpiacere , che  li  fi  dica  k ucrità . Tcrò  fappia  chi 
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am,  Ugetópa  eff  r fegm  di  pcggipr  animo  neWmana 
te  uerfo  l’amdto,che  non  è la  partita  : Condofia  che  ilge 
Ipfo  uorrcbbe  piu  tofto  che  la  fua  donna  brutta,  c>“  infer 
ma  a morte  mendkaffela  ulta  fua  : che  lei  alcun  altro,cui 
ella  piacejfe,  immortale,  CT  Keinafaceffe  dell’uniuerfo. 
Oltra  di  ciò  niun  copume,  ninna  uirtu  nella  cofa  amata, 
che  altrui  mona  a lodarla  può  piacere  al  gelojo,  ^ quan 
tunque  il  piu  deUe  uolte  egli  fta  tale,^  fi  fatto,  che  poco 
vaglia  da  fe , cr  men  fia  atto  a giouare  j nondimeno  la 
maggior  gratia  che  glifi  faccia , fi  è,  che  hauendo  ella 
adognhoradel  fennofuo ,0“ della  juarobba  miftieri, 
fempre  foggetta , fempre  obligata , lo  riuerifca , cr  in^ 
chini . Ei  dall’altra  parte , quantunque  uolte  ode  lodar, 
la  fua.donna  , lei  altrettante  a dritto, & a torto  fuol  oia^ 
limare  iztr  le  lodi  a lei  date  f altrui,  malignamente  cfctt, 
rare , ej  render  minori . Se  ingeniofa  è dipinta , ajiup 
ift , er  piena  di  fraude , ne  laritragge  sfe  buona,  fcioc^^ 
ca,  cr  materiale  ife  eloquente , eloqitace  t fe  hpneRa 
Kozzt > er infenfata  jfe  cortefe , lufinghiera , cr  piena 
di  doppiezza  s’ingegna  di  moprarla , In  fomnia  peg^_ 
gio  non  le  farebbe  il  maggiore,  cr  piu  capitai  fuo  nes 
mico  di  ciò  , che  le  faccia  l’innamorato  gelofo  : il  cpua^ 
le,  oUracheeglilinuidia  il  ben  fuo,,  cop  deU’anùno,co* 
medelcorpo,  oltre  il  priuarla  deffamicitiadeUe  perfo=i 
ne , diche  ninna  cofa  piup  conviene  aU’humankà,  mai 
ne  di  dì, ne dinottcnonlelafcia  hauerpace,oripofo: 
ina  di,  continouocon  l’ impor  tutta  fua  compagnia  la  mo^ 
ledìa  affai  piu , che  uoi.  Signora  Tullia  non  far.à  la  par* 
tita  del  Tajfo.  Che  fe  ella  è lieta , teme  il  riuale  :fe 
^ ■ penfofa 
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penfofa , hafjjj^ettoche  elU  il  uedumduolenticrL  Cofi 
ad  ogni  atto  della  fta  donna  li  fono  in  bocca  ifpljùri , CT 
horfì  rode  tacendo , bora  perduta  la  patientiagrida.cT 
beflemmti  altamcntcleffciflcffoy  ^ la  fuatnjia  forili, 
na  s n:a  molto  piu  ì altrui  buona  maladiccndo^i^  tale  in^ 
grata  :,^dislc4c  appdlandoyclK  non  forjc  il  per^ 
che . Adunque  cefi  cjfendo , che  dirà  mai , che  uno  in* 
fermo  digclofu  Oini  altrui^  nefejìejjó  f Ben  dirà  ogniu^ 
nocche  la  conofee^  non  cfferfanabil  tal  malttit:  per  òche- 
ilgelofo  nonuede  co  fa  che  nonlannoie  ^ anzi  aguifa  di 
rabbiofo  ^ cui  neU" acqua  ^ che  può  fanarlojlcan  che  1 
morfe  fi  rapprcfc'ji^t , dituttdlben:dcUa  cofa  amata^ebe 
fuol far  lieto  T amante y ciò  adir  belleztaygi^atìayjfji* 
no  y O'’  tiirtUyZT  altre  doti  cotali  y egli  fa  il  male , cr  U 
morte  fuaj  quello  dentro  da  fc  conuertendo  in  fpjf  etto, 
onde,  fc  [ano  foffe  y fommamcntc  ne  gioir  ebbe,  perche 
nonfenza  ragione  è ufato.di  dire  il  Valerio  yk  gelcjla, 
effer fonile  alla  peRe  procedente  daUker e corretta^  la 
qual  peìTciò  è mortale  y che  quello  ne  offende  y che' re*: 
fpirando  ci  deurebbe  refigerarey  CT  uhàftcncrc . 

T V L.  O io  non  fono  gdofayV  uariefono  le  gelo  f.  e , 
Cr  tale  è y come  la  defcriucjle , ^ tnk  altramciìte  : chc 
tantoèpofibikycheioinuidqal  Tafok  fua  uentmay 
che  perciò  folo  mi  è grata , o per  dir  meglio  non  ingra*' 
taU  fuaparfta^  che  egli  è per  farla  con  buona  grada 
del  filo  signore , onde  mie , cr  fama  gliene  fucceda . • 
Ver  tutto  ciò  non  jeemainme  U paura  y che  altra  don* 
na  dime  piu  auenturofaiimi  taglia  y come  io  il  tolfi  ad 
unkltra , cr  qucjìa  tema  è la  gelofia  yòe  mkfjìige . 
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Gr  A.  'Etuói  Signor  Taffodicheniinierd peto  gelofo 
tte  uojlri  mori  f T a s.  Non  d'dtra  foggia  è in  me  fatta 
la  gelofia,  che  la  fi  pruouì  la  mia  Signora , ma  digrado 
molto  maggiore deÙdfuaipercioche  altra  le  fue  diurne 
coditinniyokra  l'occapone che  ognun  che l'ma  ha  di efr 
fcr  con  lei , il  partirmi  contra  fua  uoglia  mi  fa  temere , 
che  pofte  da  parte  le  mie  uere  ragioni , dubitando  che  io 
la  tradifea , faccia  prona  di  uen^arp . a dunque  il  ua* 
lor  fuo , la  fua  corte  fa , la  molta  ira,  o"  la  poca  fede  : 
apprcffojil  ue  dermi  effaltare,zy'  lodar /opra  modo, 
amandomi  ella  non  come  il  Tajfo , ch'io  fono , ma  come 
tale , quali  fono  molti , er  io  non  fui  mai , mi  empie , ZT 
cobnadigelùpa:  Gra.  Ben  fapeua  io  che  quella  uil 
pafione  non  poteua  hauer  luogo  tra  fi  gentili  intelletti  : 
però  dianzi  non  hebbi  rifpetto  a dire  il  male,  ch’ella  fuol 
fare  agli  innamorati , cr  credendo  uoi  ddeffergeloft  in^ 
gannate  uoi  Itefi . "Perche  non  è uero , che  ogni  timore 
ftagelofta,anzi  chiunque  ama  perfettamente  teme  et  ho 
nora  la  co  fa  amata:  cr  tal  paura  non  eftingue,ma  accetta 
de  li  lpcme:perche  una  uirtuofa  humiltà  il  piu  delle  uoU 
tcfiiolefar  degno  di  fua  mercè  il  modefto . Però  leggio» 
mo  in  un  luogo  : Quella  ch’amare , cr  riuerire  infegna. 
ZXaltroue.  Che  temere,  cr/perar  mifaràfempre.  In 
colai  guiftiC^  non  altramente  io  giurerei, che  ambidue 
uoi  temete,  cr  pauentate  Cun  l’altro  j uoi  Signora  Tul  - 
Ha  ammirando  il  buono  uoflro  Taffo  5cr  egli  adoran» 
do  le  uojìre  tòrta . Lìa  chiunque  teme  oue , cr  quando 
egli  deurebbe  fperare , cr  diffidando  di  fe  medef  imo , d 
guifa  di  prodigo , dona  altrid  la  fperanza , di  che  è uir» 
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tu.M4  chiunque  teme  oue,  CT  quando  egli  deurehbe  jj  c 
rare,cr  diffidando  difemedefmo,àguifa  di  prodigo,clo 
na  altrui  la  l^eranza,di  che  è uirtu  l'efjere  auarotgiu  è 
gelofo  innamorato,  fe  innamorato  ft  dee  chiamare,  chi 
uiue  del  di/io  fuor  di  jferanztl  5 che  coft  come  chi  hafa^ 
me , er  fchiuaìl  cibo  ch'cl  può  nutrire , non  è affamato , 
marabbiofojcojìilconjeruarei’huomoin  fe  fteffoildcfì 
derio  della  fua  donna, ucrfando [opra  il  riuale  la  ftta  /pc:= 
ranza,non  è amore, ina  gclojìa.  tuo  ben  effere,e:f  uoi  fcr 
fcil  prouaile,che  un  cuore  amorofo  uiua  alcun  tempo  in 
tra  due,uincendo  finalmente  la  jperanza  il  timore . l-ìa 
colui  è molto  piu  da  lodare , ikjuale  jpera  fcnza  tmere  : 
che  maggior  gloria  è d’un  guerriero  il  non  trouar  chi  lo 
contralti, che  il  uincere  chi  f ha  ferito.  Tvl.  Quella 
guerra  che  lunga  fata  io  ho  hauuta , cr  ho  anchora  nel 
cuor  e, tra  il  timore,cr  i }peme,non  la  chiamate  uoige* 
lofia  fGsA.  Signora  mia  no  i ma  gelofia  non  è altro  , 
che  la  uittoria  della  paura  con  la  morte  della  Jperanza. 
Tvl.  Adunque  noi  err aliamo  nel  nome,  quello  ha^ 
uendo  per  gelolìa,chc  non  è.  G e a.  Voi  errauate 
nelle  parole  ,cr  nei  fatti  3 che  pojìo  cafo , che  tale  bat^ 
taglia  fojTe  proprio  lagehfìa , offendo  mijìa  di  doe  con^ 
trarij , l'uno  idtio , l’alìro  ucrtu , egli  non  può  ejfere  che 
eUa  jìa  fegno  del  buono  et  perfetto  amore , di  cui  porlia^ 
mo.  T A s.  A me  pare  che'l  contrajlo  già  detto,  con  la 
uittoria  della  Iperanza Jìa  buona  CT  amorcuole  gelofta. 
Laquale,tutto  che  cUa  fa  fegno  di  neri  fimo  amore,  tut~ 
tauia  ella  m’affigge  non  altramente,  che  far  fogliano  la 
città  le  fue  ciuili  feditioni , nellequali  uintende  la  miglior 
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parte  5 tanto  almeno  ne  mene  ò patir  la  Rep,  che  fianca 
retta , hcnche  faina  ^fc  ne  rimane . G k a * Bella 
in  litro  fu  la  fembianza^ma  aUa  uoftra  fcntcntia  non  con 
ucneiiolc  ipcrciocbc  ^ cefi  cerne  egli  è affai  meglio  per 
la  noéìra  città  ^ che  tutti  (pianti  fieno  buoni  i fnehittadi^ 
ni , ò i rei  co  fi  pochi  y che  non  ardifeano  di  re  pugnare  d 
fnigliort  i cofi  piu  ama  colui , Uquate  jpcrayCr  non  tcmcy 
che  quello  non  fa  y nel  cui  petto  partito  combattono  in^ 
j ì&me  doc  cotali  aducrfmj  > ej  tanca  pur  chi  fi  uoglia , 
eh  e non  ben  far  a unito  alla  co ft  conatdychi  e diidjo  tra 
fé  -,  erma!  può  frollar  pace  in  altrui  y chiunque  da  guer^ 
ra  d feficjjò,  T a s.  Yeramcnvereacofaèìagclofiay 
laquale  non  pur  inattrijìa  in  f cut  irla  > ma  in  udirne  par^ 
lare,  Vrima  era  in  me  una  battagliay  gt  quella  tra  la  pau 
va  y ^ la  fpèmcy  che  di  continuo  mi  trafftgeua  s bora  tra 
. leuQjire  ragioni , CT  la  mia  ufxnza  un  atra  non  minore 
fi  è incominciata  : perchdo  aedo  il  nero , CT  il  dirùtOyO* 
al  contrarÌG  per  uiua  forza , GT  con  mia  g randifima  no 
ikmitrajporta ilcoslnme,  G r a.  CcnfcUtcui Signor 
^ Tajfo  y eli el  dolore  della  piaga  è buon  fegno  ch'il  ferito 
cominci  d guarire,  T a s,  il  dolor  del  rimedio  è tale , 
fi  fatto  y che  meglio  fera  lafciar  il  male'nonmedicà^ 

‘ to  ♦ Però  ò abbandonate  la  cura  y ò confortatelo  con  nuo 
-uoc^  migliore  empiajlro,  che  non  è qucjìo  che  ni  po^ 
nefte  j CT  come  lungamente  biafmando  la  gclofia  ci 
contrijìajte  ambidue , bora  di  quel  uofirò  hcrmapbrodk 
to  amorofo  d neutro  diletto  alopianto  ni  piaccia  difaucUa 
Yc'ychcyfe  bene  uè  ne  fouuieneyUoi  no  copiefte  di  generar 
lo,  Gk A i L4  colpa  è uoftra  Signora  TuUia^che  lui jee^ 


mude  di  cfuelk  pucrte , che  <t  S(itiri,<t  Sfingi  ; d Centau* 
ri  non  ardio  torre  t antichità . r vz.  Qual  jua  parte 
gli  troncai  io  , dnde'egli  rimatieffe  imperfetto  f.  c h a. 
ha  ragione , fenzà  laquale  ninna  hmndna  operatione , 
ff  'eciàlniente  lo  amare,  ne  humana , nè  buona  può  repu* 
tarfi . T V I- . Mctggior  mojiro  farebbe  amore,  CT  rd* 
gicne  in  una  anima,  che  non  fu  in  Creta  il  fuo  Mihotau^ 
ro . Io  neramente  he  uedere,  ne  imàginare  nón  potrei  la 
piu  nuoua  erme»  gradita  figura  di  quella,  che  di  dite 
colai  forme  )1  componejjè  : percioche  o natura,o  confued 
tudine,o  de}iino,o  fortuna,  che  fìat  amor  e 3 certo  hera'i 
gioite , ne  ragionetiol  co  fa  chiamarlo  niund  ragione  me 
lo  confente , . g r a,  Dunque  che  cofa  è amore  fecon^ 
do  uoi  f TV  L.  Quello  che  egli  ft  fa  io  nolfo , ma  per 
quanto  una  uolta  io  ne  intefi  dal  Molza,  0 fortuna,  0 cies 
fiinò,  ch'io  rappeUadì,io  crederei  di  dir  bene:  buono 
fèmprc  dafe  uenendo , fi  come  ei  mene  dalcielo,  auegna 
che  qui  tra  noi  paia  effer  ca  gione  d’alcunceffèt  to  catt'^ 
uo.  Ma  ci  folca  dire , che  hauérido  iddio  (jua  mercè  ) 
fatto  dono  a mortali  dcirdntelktto , a fine  che  alzando 
foprafeftcffa  la  hojìra  natura , ci  congiungeffe  con  cfjò 
lui . uijio  il  contrario , che  la  terra  ch'il  riccuctte  neh 
folamente  ndn  lo  aiutdua  a ftlirc,  'ma  inuolto  nel  pcjò 
della  fuapolue  fi  Taggrauaua , che  la-  cima  con  la  ra* 
dice  p congiungeua , lungo  ey  giujìo  lamento  ne  tenne* 
Voi  Dei  trd  loro'.pofcia  a' conftglio  ridotti,  uarte  [tir 
tè  fènte'ntie  che  efi  differo  fopra  di  ciò , cr  quelle  ad 
unfol  fine  tir  auanoj  ciò  era,  che  ritogliendo  a morta* 
Uilmate  ffefo  dono  dell' icnima  rationale ,grauemente 
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fi  uendicaffe  U loro  follia . Et  già  erano  i fenfì  del  ceir« 
f)o,  cr  le  altre  cofe  materiali  mifti  er  confufi  con  l’.inteU 
letto  di  modo , che  niun  fegno  nifi  fcorgeua  della  fua  an 
tica  diuinità  : onde  egli  era  imponibile  U (epararlo  dab* 
ro  ftychc  puro  cr  intiero , come  già  era , alla  fua  jleUa  fi 
riduceffe . Marte,cr  Saturno  uolontieri  haurebber  uo* 
luto , che  tutti  gli  huomini  fi  uccideffero . Mercurh  in 
perpetuo  efiilio  mi  legarli  nel  fondo  deltuniuerfo.  Mi» 
nerua  hauea  oppinione  che  in  bejlie  fi  douefferótramu* 
tare  :crdi  quefio  parere  furono  molti  de  gli  altri  Dei. 
Gioue  finalmente,  br  Apollo , hauendo  primieramente 
con  acre  ragioni  dimofiro , quanto  fuffe  mejiieri  la  fpe* 
eie  dell'buomo  alla  falute,(::y  ornamento  del  mondo,con* 
figliarono  che  morendo  quei  primi  r ei,altri  a loro  fucce* 
deffero:  'continouandodigradoin  grado  la  gener adone 
bro,fin  dici  cielo  fi  riuolgeffe.  Apprejfo  uollono  elleg^ 
gere  giudici,  liquali  dopo  morte  diuerfamente  tormentaf 
fero,  et  affiiggefiero  Vanirne  cattiuelle  tanto  almcno,che 
ogniuil  macchia  terrena , eh' a loro  in  uita  fi  fuffe  appb 
^iata,fi  jfegneffe  del  tutto.  Stranamente  piacque  alti  cir 
conjlanti  cotale  fentenza,  & a quella  ogni  Dio  del  confi 
glia  con  tutti  i jttffragijgià  fi  apprejhua  di  cofentirc.quà 
do  Venere,che  con  Cupido  nel  grebo  alquanto  in  dijfiar 
te  fedeua  da  gli  altri  Dci,buat4i  in  piedi,  ej  Gioue  fuo 
padre  unacf  due  uolte  riuerentemente  nel  uifo  guarda^ 
to,quafi  licenza  gli  domandafie  di  fauellare,  co  noce  pia 
na,et  foaue  in  cotal  modo  a parlare  incominciò.  Tacque 
ogni  Dio,et  nella  parte,ouella  era, gli  occhi,CT  le  orec» 
chic  di  ciafebeduno  fi  uide  fermare  fi  intentamente , che 
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dVIfrii  cofd  che  d’udire,et  di  uedere  non  paréua  che  li  cn 
leffc.  Solamente  alcuni  foj^iri  interrotti  cputtCrld  rifa* 
nauano  : liquali  non  che  impediffero  le  fue  parole , m et 
quelle,come  il  tenore  al  fouranojolcentente  fjfentiuam 
concordare.  ¥adre(dij?’€tla)la  cui  pietà  uince  ogni  erro* 
re  cr  non  è uinta  dalla  giuBitia,  già  fai  tu  bene  quanto  di 
buona  uoglia  ad  un  folde  tuoi  cenni , cr  d diletto  di  tut^ 
toH  mondo  io  tolfì  a produrre  quello  mio  picciolo  figlio^ 
letto  : bora  uedute  le  uili  pruoue  fatte  in  terra  daU anima 
rationale,cui,di  beata  che  nacque,il  couerjar  fra  mortai 
li  degna  ha  fatto  della  tua  ira,  ffauentata  dal  fio  effem^ 
pio, temo  forte  che  fmibnente  a me  non  intrauegna,cj'  il 
de f derio  di  uolere  altrui  col  mio  parto  allegrare , in  tri^ 
fio  pianto  mi  ft  conuerta . Adunque,  come  al  paffuto  fi  è 
proueduto , cofi  proueggia  al  futuro  la  tua  prudenza  ,ft 
fattamcnte,ch'ogni  amorofo  piacere(cofa  neramente  cc^ 
lejìialejrefti  tra  noi . er  udendone  altrui  confolare,  con 
altra  legge  fi  mandi  la  gitifo  lo  Amore,  che  Tintellctto 
non  ui  difeefe.  Giufta  parue  lafua  richiejla , cr  le  parole 
furono  molte . Alla  fine  dopo  lungo'ragionamento  ogni 
Dio  tutti  in  concordia  deliberarono,che,come  il  Solc  jìa 
do  la  fufo  fa  parte  al  mondo  del  fuo  ffilendore,cofi  Amo^ 
re, non  ufeendo  di  loro  medefmi,  co  raggi  della  fua  gra^ 
tia,l’ombra,cr  il  ghiaccio  uincefe  de  nofiri  cuori, dejiaii 
doinnoiildefideriodiconfeguire  la  noftra  doitutaim= 
mortalità.  Quiui  interropendo  le  parole  del  Molza,  Hor 
come  è nero  (cominciai  io)cke  Amore  fia  cofa  celejle,na 
feendo  tra  noi  dalla  bellezza , CT  dalle  uirtù  de  mortali  / 
2vi  o t.  Isiunafembianza  è piu  atta  a darci  a conofccre 
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le  mxrdìdglic  aAmcre^chefìa  qudU  del  Sole.  Ambi  e* 
terni,  d'ubi  di  forzà  quali  injiuitay  notijbwn  in  altrui , CT 
injcftepi  intiijibili  per  troppa  luce, che  quelli  afeonde  al 
la  nojiru  uijia . Però  fappiute , che  cojì  coìrte  il  raggio 
dei  Solcjcairo  da  ogni  mortai  qualità  jeende  dal  ciclo, 
Cr  di  rimbalzo  /calda, accende  ogni  cofa  3 cofì  Amo^ 
re  dal  uijo , er  da  guattì  dldcuna  bclk  t/  uìrtuofa  per^ 
fona  doma  CT  sforza  le  noPirc  uoglic.  Apprcjfo,  come  il 
fol  nello  Jpccchio.cllrc  che  egli  arde  incende, la  jigu^ 

ra  di  chi  IH  mira  uìua  uiua  ci  rappn/cnta  3 coji  quanto  è 
piu  bello  cr  piu  idrtiiofoToggctto,  tanto  piu  uolanticri 
Amore  ut  apparijcc , dando  a uedere  airamantc  iui  cf^ 
ferripcjtalajua  fomna  felicitai  alla  quale  amando  CT 
ardendo  fi  pojja  inalzare . Che  quale  il  Sole  del  mondo, 
illuminando  la  terra,  Icua  da  lei  dami  uapori  atti  a falk 
re  mjmo  alla  Luna,  fe  il  freddo  deWaere  che  è loro  dUn^ 
torno  in  neue,o  inacqua  non  gU  tram  tifa , tale  il  Sole  de 
noftri  cuori  Amore,  col  doice  caldo  delle  juc  fiamme 
crea  in  ncì  penfim,  liquali  uaghi  dlitiezza  foura  il  Cic^ 
hcirccarekbono  , fc  la  nojira  femplice  hwnanità{  cui 
ragione  appelliamo  ) inuidiofa  di  tanto  bene  tramando 
( il  lor  uoh , quelli  in  baffo  non  riuclgcfje  : ponendo  lo^ 
ro  dauanti  ogni  errore  , che  intrica  la  ulta  jpeciak 
mente  quei  due  idoli  de  uolgari , mbipionc  cr  udli^ 
tà.  T V L,  Gran  cofa  mi  è a credercele  Amore, 
tlquale  noi  fate  Dio , prenda  uirtà  da  una  faccia  mortai 
le  a fare  tra  noi  le  fue  diurne  operationi.  Perche  piuto^ 
fio  io  dirci  Amor  na fiere  ej  uiucre  con  effo  noi,  et  ejfer 
raoHalè,  come  noi  (ramo;  M o l.  Tutto l mondo. 
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in  un  certo  modo  è pieno  di  Dio  ,^ecicthnetife  noi  buo* 
ìnini  fatti  ad  imagine  cr  fìifiigUanza  di  lui  .Danai  dun» 
que  à noi  jìef?i , in  quanto  diurni , manda  Amor  le  qua^ 
drelU  -,  cr  le  fiamme  della  fuaface , CT  di  ciò  è granfe^ 
gno  la  eta'nitd  dello  ejjere  , laquale  ( fua  mercè) gene* 
randò  l’un  l’altro  , acquiftidmo  alla  noftra  ffccie . 
Quindi  auuieneche  luogo,  ò tempo  non  fi  prejcriue  aU 
l’A  more  : ma  chiunque  ama  perfettamente , fanpremai» 
Cr  munqvef  fa , mole  hauer  [eco  la  cofa  amata , Che 
piu  quanti  amano, cj  non  fanne:  dir  che  i bauendo  agra 
do  nell:  lor  donne  una  gratin , che  non  ha  nome  ylaqual 
gratia,pa- dare  ad  intender  e ahnondo  feeffer  cofadi*  ‘ 
nini  ■,  er  ucramentc  compagna  di  V enere,ff'effe  fate  la  , 
feiando  dife  priua  chi  è bella  tenuta,  ci  fa  piacere  le  non 
belle , coprendo  in  loro  col  fuo  diuino  fplendore  ogni  rfc* 
cidente  incrtalc,che  noia  ci poteffe  recare.  Tvl.  Deh 
può  egli  effere,che  uno  Iddio  fa  cagione  di  tanti  errori, 
et  di  tanti  malijn  quanti  noi  incorriamo  in  amareiM  ol. 
Gli  errori  cr  i mali  nafcono  da  noi  foli,  che  Amore  da  je 
twn  è d’ altro  thè  di  bene  cagione.  Ver  laqualcofa  in  cielo 
tra  Dei , che  fono  puri  intelletti , puro , cr  ottimo  è l’a* 
mor  loro . Ma  noi  mortali , la  cui  tuta  è pur  poco  inteh 
letto  con  molta  polue,  in  quel  modo  per  entro  noi  dia* 
mo  luogo  àU’ Amore,  che  al  Sole  cede  la  terra  ila  cui 
mole  materiale  iUuftrata  di  fuori,  dentro  è ombra 0“ 
horrore  i concio facofa  che  ciò  che  acqueta'l’oreccbic , 
gli  occhi  colma  di  de f derio  : cr  quello  che  è cibo  dell’un 
dtfcnf  fa  fame  crfete  de  gli  altri  quattro.  Tvl.  Al* 
cuna  uolta  pure  hanno  tra  loro  pace  le  jentimenta-.cio 
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è (juando  due  innamorati  prendono  infìeme  il  diletto,oU 
tra  ilquale  niun  maggiore  ne  può  predar  Amore.Moi. 
Deh,fe  maini  fece  Amore  fentire  quello  fuofommo 
diletto , ditemi  un  poco  per  gratia,  allhora  che  uogliono 
dire  que  lunghi  ©“  JpefifoJpiri  che  efcono  della  bocca  4 
gl’innamorati  f quel  morder  l'un  Mtro  f quel  battimene 
to  di  cuori , quajì  che  non  capendo  loro  ne  petti  uoglia^^ 
no  fuora  fallare  i l’interrompere  i bafci  con  le  parole  f 
cr  poco  dapoi,  quelle  medefme  fi  de  fate  cr  fi  care  con 
altri  bafci  romper  nql  mezzo  f fcojlarfi  alquanto  cr  la* 
fidar  di  toccar  la  cofa  amata  per  fatiarne  la  uiftaf  et  quel 
la  appena  uedutacon  maggior  furia  di  prima  abbrac* 
ciarcrfiringerdinuouoi  Etcofifenza  ripofo, mezzi 
ebbrijinezzi  tra  fe  ftefii  cr  altrui , ne  nini  nc  morti,  go* 
der  di  quel  bene,delquale(come  uoi  dite)niuno  altro,cbe 
maggior fia,puo  effereloroprelìatofT  v l.  Certo  io  ta, 
ceua,npnfapendo  chemirijpondere , finche’l  Molz4 
ricominciò.  La  come  cr  l’ofJà,di  che  noi  fiamoformatii 
con  Li  loro  imperfettione  fono  cagione  di  farci  fentire  di 
quegli  effètti  miracolofi  : che  com’hora  non  è giorno  per 
tutto’ il  mondo,  ma  il  noflro  uefpro  è mezza  notte  ad  al* 
trui,c^la  fera  di  queflohemifperoè  l’ alba deU’ altro ì 
Uche  è,  percioche  altro  corpo  è la  terra  che  noi  calchia* 
mo,cy  altro  il  cielo,et  altro  l’aere  che  nc  circonda,que* 
fta  opaca,  quei  trafparenti  : cofi  è cofa  impofiibilechc  in 
m punto  mede  fimo  gli  occhi,il  tatto,cr  t orecchie  del  no 
(Irò  corpo  (cofediuerfecr  materiali)  faccia  Amor  lieti 
delle  fue  gioie.  Nedi  ciò  uideuctemarauigliare,quando 
comunque  l’huomo  tocchi  k donna  fm,non  onpie  mi  la 


d’  A M O R E . 15 

Jud  iiogUi , mi  iUe^o  er  fatio  neUe  parti  di  fuori , nelle 
interne,ouc  non  giunge  il  pkcereMfto  CT  brmofo  fene 
rimine . Verrebbe  adunque  h amante  non  abbracciare 
la\cofa  amata^ma  uìuo  et  intiero  per  entro  lei  penetrare, 
non  altramente  che  t acqua  pafi  k jf  ugnarne  ciò  fare  po 
tendoyttelmeìxopojìod'ogni  fua  gioia, geme,cr  [off  ira 
di  difiderio  .Mala  ragione  tanto  da  chi  poco  la  adopra 
efaltata  ne  cuori  mortali,a  tal  bifogno  fi  deurebbe  dcjìa^ 
re,moftrando  loro  chi  ej?i  jhno,etdi  che  fango  fieno  cont 
poftimde  piu  tofio  ringratiafimo  Amore,che  no  difde* 
giu  di  uif tarli, che  fi  dolefino,perche  egli  no  fa  in  loro 
nel  modo  ch’egli  è nel  cielo  tra  Dei . Concio facoja  che 
la  colpa  è di  quelle  niébra , non  altramente  capaci  della 
gratia  d’Amore,che  fa  k terra  de  raggi  del  Sole:  kqua 
le  in  alcuna  parte  ìRufratazsraceeja  delle  fue  fmi,ha 
il  cétra  freddo  crofeuro . Quindi  i fojfiri,  quindi  le  ka 
grime,  quindi  lire  er  li  fdegni,quindi  kgelofa  deUi  ina 
nainorati,quindi  finalmente  ilfajlidio  cr  k noia, che  re* 
eano  loro  quegli  iftefii  di  letti  ^morifi  troppo  da  loro  co 
tinouati.  che  come  la  t€rra,che  il  Giugno  paffuto  il  ^aa 
nolprodulji,  perduto  il  uigor  naturale,  che  al  lume  del 
Sole  fi  confumò,nòfruttarebbe  neU'auenire,  però  aràdo 
fi  è ricoperta,ZT  quella,che  l’era  fotta, fatta  palefe  bora 
in  fu  ueceuien  feminataxeof  gli  Amantimortali  uinti 
ne  loro  piaceri  della  diuinitàdi  Cupido'hora  mirano, 
bora  afcoltano , cr  bora  abbracciano  le  cofe  amate,  fa* 
cendo  dell’un  de  fenf  fchermo  ad  un’altro,fin  tanto  chc’l 
primo  ajfalito  er  affaticato, riprefo  animo  cr  forza 
torni  alla  guerra  delle  fue  gioie.  Tvl.  Adunque  fon 
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KtdUccftile  nolhrc membra  f Quando  peì'cagicn  loro 
quejìa  amorcfa  felicità  in  danno  cf  ncp  d f ccnuerte . 
M OL.  Anti  buona  etgioucuole  {rtóko  alla  noftra  imper 
fettione,efcdo  tra  noi  CT  Amore  quafi  tmjolecchio,chc 
togliendoli  del  fuo  fouerchio  Jjdendore,ci  fa  pcfèti  a fo^ 
Jìenerlo.Altramète  ali'apparire  della  jua  prcfcnza  la  no 
jlra  debole  humanità,  agtiifa  di:Cemele,in  cenere  cr  fa 
ma  fi  mutarebbe.  Tvt.  E''pofibile(replicdi  io)  eh  altri 
goda  delle  gioie  d' Amore  o~  non  fu  innamoratof  et  que 
gli  cheintefe  la  mia  domanda, chi  rej}ó,diJ]e,nMÌ  di  man 
giare  per  non  affàtticar  le  mafeieUef  Ma  che  dico  jpf 
Traggaft  auanti  un  philofppho  che  m’infegnt  amar  e, 
difamare  a mio  modo,  come  andare,(y'  federe,faucìlare, 
Cf  tacere  , er  altre  cotali  cper adoni:  deUcquali , non  il 
dejiitw , non  la  for  tuna , ma  folamcnte  il  nqlko  arbitrio 
è cagione . In  quante  forme,  per  quali  uie,  con  quali  or* 
h’,cr  da  quanti  luoghi, che  non  fappiamo  penfare,  ci  puo 
Amore  ajfalire,  cr  mal  noflrogradQfarft  Signore  delle 
nofbre  menti  i Certo  allhpra  io  non  tintendenai  ma  bora 
ma  aueggio,che  le  parole  dette  giadoi  o tre  annida  quel 
diurno  inteìletto,furono  prophctiadel  mio  Taffoidalqtial 
ogni  giorno  mimanda  Amor  nuoue  fiamme . Nequàn^ 
tunqueiofia  certadiperderlo,fifaperòmi}iore  il  mio 
fuoco,  ne  fono  men  fud  che  io  farei,  fe  eglimio  ejfere  do^ 
ueffe  in, perpetuo.  Ne  di  ciò(amaiido  come  io  faccio)  mf 
marauiglìo:  mrauigliereimi  beneQe  agli  humaniproue 
dimenti  Amore  cedejfc)  che  tale  et  fi  fatta  ragione  mille 
fiate  co  diligenza  cÓfiderata  et  repetita  da  me,quàdo  io 
era  mia  propria,non  mi  hauefii  la  libertà  conferuata.  er 
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ucrmeritefe  cfueUo  è.uero  che  dijje  il  Monz^M  io  pro^ 
uo  al  prejcnte  5 cojì  cerne  la  eternità  della  fpctie  piu  to^ 
fio  è deno  di  Dio,  che  mortale  operatione^cojl  Amore, 
che  ne  è cdgi&ne  non  dee  fog giacere  aUa ragion  a un  par 
ticokre . Virtù  è laftenerjì  dalla  uilta  della  gela  : uirtù 
è lo  efTere  pieno  di  fortezze  inamenduele.fortunciuir^i 
tuofo  è il  liberale  : uirtmfifmo  è ilgiufto^  che  al  cibo, 
a loro , alla  projper ita , alla  aduerfìtànolira,  aipre^ 
mi] , alle  pene  ( cofe  mortali,  come  npifiamo,  ejor^ 
dinate alcune aHeffcr e,  altrealbeneeffere  di'una  per 
fona,  odi  una  citta)  configliando  è ben  fatto  diproiic^ 
dere . Magli  appetiti  amorofì  ci  conducono  a grado , 
che  ben  può  bajìare  al  noftro  intelletto^,  fedi  lontano, 
eglinepafcelauifta,  non  che  egli  ardifea  di  poruijì  in 
cma , & con  fueieggi  fgnoreggiarlp , Chi  fard  adun^ 
que , che  dica  colali  appetiti  amorof  dpuerfi  affrenare, 
epT  altroue  coUaragìpnc  riuolgerc , rifiutandoli  camiito 
d'amore , che  di  terra  al  ciclo , dal  tempo  alt  eternità  , 
CT  dalla  morte  alla  mìa  chi  lui  fegue  conduce  f Venga 
alianti  il  uolgo  ignorante  , CT  lodi  qual  eglìfuolcle  jttc 
ricchezze . Ponga  in  mezzo  il  tiranno  ìajignoria.Am^ 
mirino  le  dottrine  , le  uirtù  loro  liphilojophL  certo 
nequefti  ne  quelli  non  faranno  fi  temeranj,  cheofmo 
dire  coiai  loro  profef  ioni  fare  altrui  tanto  a Dio  caro 
CT  fvnile , quanto  lo  amare  * quelle  fono  operationi  che 
adornano,  quella  rimma  la  nojlra  uita  : quelle  fono 
proprie  dell' huomo , qucjia  fola  non  comchumani,nu 
come  immortali , cr  da  Dio  ijpirati  opirumo  : quelle  a 
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heneficio  di  pochi , quefla  a fdute  di  tutta  la  j^etie  è or* 
dinota  , er  dijpolla.  Onde  quanto  è mggior  uirtà 
procurare  il  ben  publicochelpriuato,  tanto  è miglior 
cofa  t amorfi  tun  l altro  di  qual  fi  uoglia  attione,chc  uti* 
kyOglariofa  foglia  arrecarci,  mo  pcioche  pochi,o  ninno 
ha  il  mondo  hoggidi , o hebbe  mai  per  tadietro , ilquale 
non  pugnaffe in  contrario riedeitrando ad  Amore,  cr 
dM  laragione  opponendo, che  dourebbe  inchinarlo; 
fe  come  al  Molza,  ame  fuffe  lecito  afeendereiu  cielo 
df^iarelifecreti  delfitoconfiglio,  cr  quelli  aguifa  di 
TaiUaloriueìare  amortali:  io  direi,  che,  quando  Ne* 
nere grauida  fatta  del  uoler  di  fuo  padre,  partorì  Amo* 
re,ogni  dìo  co  fi  terreflre,come  celejle  co  effolei  di  tutto 
cuore  fen'aUegrorno.fola  t animar ationalefecretaria,et 
conjìglicria  di  Giouein  queltépo,quafi  indouina  de  don 
nifuoiyhebbein  dispetto  il  fuo  parto:  cr  come  prima, in* 
quanto  poteua,  con  molta  indujbria  fi  era  ingègnata  d'in 
terrompere  tal^auidezza,  perfuadendo  alla  gétil  Dea 
. con  nane  ragioni,a  douer  cetra  il  proponiméto  di  Gioue 
difgrauidare  : cofì  pofeia  ch'egli  fu  nato , usò  ogni  arte 
d cercare  lafua  morte: piu  crpiuuoUe  pubUcamente 
allegando  cantra  ad,  Amore,  atrifto  augurio  douerfi 
arrecare  il fuo  nafeimento  : cr  che  moftro  fi  frano , CT 
fi  diuerfo  da  ogni  fembianza,  cieco  esalato,  quale 
egli  nacque,  e^orrefi  doueuatdle  fiere,  oin  mesezo 
admare  annegare,  ma  ogni  argwnento  fu  nano,  per* 
ohe  dolente  a morte,  cf  dalla  inuidia  accecata,  fenza 
penfarui  piu  fufo , feco  propofe  di  auelenarlo  : in  hta* 
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nierd,chefe  egli  per  eJJ^e  iddio  non  ne  p^deffe  U uita, 
almeno  aguift  di  Scilla , tale  diuenijfe , er/j  f4to, , che 
Di'o,ne  "Deamn  ftiffe,cbe  da  fuoi  [cogli  non  fi  guardaf* 
fe.  Compaia  aÀm<{ue  una  g‘udele,e^  pejìifera  mijlione 
difolpiriJi  tagrme,di  timore, di  ira,di  [degno, di  gelo* 
fu,  ^[vahrKnte  d’ogni  altro  male,che [entir  foglia  uno 
innamorato-, qf  di  ciò  fattone  unacqua  jìtllare , quella  a 
Cupido,in  ucce  di  Nettare  fi  auifaua  dar  bere . Ma  fco^ 
perto  il  filo  tradimento  tra  Dei  di  lei,  punir  conji* 
gliando/i,  furono  tutti  in  oppinione,che\  come  leggiamo 
di  pcrilao,cf  del  fuobue,coft  l'anima  rationak  con  quel 
le  arti  medefnne,cqft  le  quali  ella  haueua  Amore  affali^ 
tOyfi  caftigaffe . In  cotalguifa  puro , z^faiìo  rimanendo 
Amore  lafifo , laragion  juàìeibeUa,agujlare  il  ueleno, 
cheqUa  hmueuafattoper  lui,  tra  quelle  membra  fu  con* 
dannata-, nel  quale  luogo  odia  anqhora,e;^  p^^fg‘*^.  ogni 
dilettoamorojhyor odierà fempre  mai.  Gk a. Bajìar  ui 
poteua  per  contrarimi  il  uoflro  ingegno,fenza  ricorre* 
re  al  Molza,  a ualerui  della  autorità,  di  tmto  buomo  -,  il 


quale  io,  t^n  poffo  crederè,che  dica,  cr  creda  d’ Amore, 
ciò  chje  a uoi  piacque  di  attribuirli . Et  pofto  ch’egli  fel 
creda,già  non  debbiamo  rimetterci  al  fuo  parere,cr  dar 
fede  alle  fauple,  che  i poeti fpgltonp  dir,e„ , or  fare  da  fe 
fiefi  de  fatti  detti  Dei.  Et  per  certo  fe  alcuno  ui  haueffe, 
il  quale  narrfdo  lecofe  del  cielo  fuffe  degno  d'effere  ere 
dutp.  i upifmefle  quel  tale;  che  effendp  ogni  uojtra  par* 
te  diurna, f dee  penfarc,chc  in  cielo  fate  nata  cr  crefeiu 
taatj  piena  di  celelli  concetti  da  Dio  mandata, fate  ue* 
nuta  tra  noi  per  riuelare  ad  alcuno  il  ben  di  lajujo.  Et  già 
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tdkildilJè  nelle  fue  nme,chepuo /aperto . Ma  guarda^ 
teuidi  publicar  coiai  cofea  uolgari'.o'  /ani  efp:mpio 
^uel  Tantalo  di  cui  dianzi  facejle  parola.  T vi. 
Tardo  fu  il  uojiro  configlio  : che  io  fono  Tantalo  già 
miti  giorni , aj/ettando  tutfhora,cheilcibo,di  ch'io 
mtrijco  la  mia,  mi  fta  tolto  dauanti,  onde  io  rimanga  af* 
fàmta.G  R A.  Kenderalloui  chi  il  ui  torr'a , er  alihora 
tanto  piu  uolontieri  ne  mangiarete,  (guanto  jìa  l'appetito 
■maggiore.  Ma  di  quello  poco  apprejfo , con  uojìra  gra^ 
tia,u  parlerà  : bora  parliamo  della  ragione,  cr  d'Arno^ 
re, li  quali  ab  eterno  uoifate  nimici,z7  u' ingannate  d'af* 
fati  effendo  tra  loro  quella  ttera,^  janta  amiflà,  ch’è  tra 
la  madre,cr  il  figliuolo,  percioche  Amore  uolentieri  al 
la  ragione  ubbcdiJce,CT  come  cieco  ch'egli  è , ha  di^a* 
tia,che  quella  a guida  li  s'auicini.  Alti- amente  del  fuo 

Itolo  altro  che  male  non  fi  deuerebbe  affettare:  che  nane 
fenza  gouernatore  tanto  è piu  pre/fo  a fommergerft , 
quanto  il  uento , che  la  fojfinge , è piu  forte . Ne  uale 
a dire , che,  perche  Amore  fta  cagione  della  perpetuità 
delia  jfetie,  debbiamo  per  lui  feguire  ogni  imprefa  coft 
honejta , come  utile  s che  graue  pena  è la  eternità,  non 
■ effendo  dauiriu  accompagnata  . Ter  la  qual  cofa 
vliffe  fapientifimo  di  ogni  mortale  tolfe  piu  tofto  di 
morire  in  Ithaca , per  effere  con  Penelope  fepelito  , che 
uiuere  fempre  mai  nelle  delitie  di  Calipfo.  Ma  per 
Dio  , che  felice  immortalità  farà  quella  di  Amore , 
commune  a uirtuof,0'  a ukiof,auoi  rara,  cr.  di^ 
ulna  Signora , cr al  uolgo  f Pafiamo piu  oltre . Qbc*= 
da  medefma  eternità,  che  dona  Amore  alla  no  fra  ffe^ 
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tic,  tìon  Id  da  egU  alle  belile  f aUc  piatUe  d ifd^i  f CT  dU 
la  terra  che  noi  calchiamo  f Dunque  doppo  iniUe  fati- 
che,  er  miSe  affanni  amoro  fi , doppo  f ardere , cr  l’ag^ 
ghiacciare,  doppo  l’ire,  gli  [degnila  gelofta,  doppo  i fo^ 
Jjuri,  doppo  le  lagrime , doppo  la  pouertà , doppo  la  in^ 
[amia  del  modo,^fiiulinente  doppo  la  morteialtro  non 
hard  Ihuomo  acqiafiato,  che  lefferc  eguale  ad  un  canef 
Tolga  iddio,  che  io  creda  i iioftri  pcnjteri  effer  fi  bafi , 
che  noi  amiate , 0 degniate  di  effereamataa  tal  fine, 
Tyl.  Nonperfarfiegualeataicofe,mapcrnonefi> 
fere  da  effe  auanzati , amando  deuemo  farci  immortali. 

certo  grandifiima  forza  dee  effere  quella  d’Arno^ 
re, quando  per  fi  le  piu  uili  cofe  del  mondo  uanno  di  pa^ 
ri  con  le  piu  care . G r a , Poco  grato  mi  panxbbe  ef^ 
fere  a quel  Signore,  il  quale  non  difcernejfe  tra  me , & 
un  fuo  ragazzo , ma  ambidui  del  nojìro  feruitio  gui* 
derdonaffe  egualmente . T v l.  Effendó  ilgtiiderdo^ 
ue  eguale  alla  itojira  fede , uoi  non  douerefic  dolerui, 
perche  ale  un  altro  [oprai  fuoi  meriti  fiprcmiajfe:  che 
- a uoi  non  è auaro  il  Signore , perche  eglifia  liberale  ad 
un'altro . T a s.  Veramente  Signora  Tullia , egli 
fi  offende  non  poco  la  gentilezza  del  Grada,  interrompe 
pendo  le  fuc  parole  : il  quale  dianzi  diede  alle  uofire  cofi 
benigna  audientia . EJuoi  Grana  non  meno  errate  cane 
tra  di  lei , biafimando  il  fuo  amore , oue  il  uofiro  deure^ 
fìi  lodare . Che  Venere  non  hebbe  il  pomo  da  pari,  per 
ingiuriar  le  altre  due , ma  per  effere  piu  bcUa,o  piu  to* 
fio  per  cofa  donargli,cbe  Palla,  cr  Giunone  non  poterà 
offerire . Però  fia  bene, che , come  la  Signora  Tullia  ci 
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h^dimoj^p  il  fuo  fpkjcofì  ci  menute  dtiu^i  ^uejlo  Cen 
tauro  compojlo  ài  ragiorvt,p‘  £ sonore:  U età  nouità  non 
fia  men  bella  a uedere,  che  fu  lume  del  Sole  -,  maggior^ 
mente  douendo  quel  tale  amigUor  fine , che  non  è la  im* 
mortalità  della  jfetie,  portar  iti  groppa  gli  innamorati . 
G R a!  Ecco  3 che  ioni  ubÌ>idifco,o'  fon  contento  ^je 
voi  volete , che  tamorefche  io  mi  apparecchio  di  partorì 
XÌre,ftabattezatodamiper  Centauro:  con  patto  però^ 
(heappigliandoui  alnome^uoinondiciate  tanto  effere 
mgliore,zf  piu  nera  Poppinione  della  Tullia,  che  la 
mia  non  far  à -,  quanto  è piu  nobile,  er  piu  certa  còfa  il  So 
le,  che,  noi  ueg^iamo  j che  non  fu  mài  Centauro  da  poe=- 
ti  deferitto,  0 da  dipintori . Percioebe  io  ui  àuifo , che  lì 
^entauri  hmto  anchora  efi  alcun  luogo  la  fufo  : luogo, 
p^  aueutura  piu  alto , er  piu  a Ì)io  vicino , che  non  ha 
il  Soie  il  fuo  carro . Perlaqual  cofa,lafciandojìareil 
vantàggio  delle  parole , cr  noti  curando  con  ^al  nome 
^iu  ornatamente  ppfiamòfìgnificare  Ppperatim  amo^ 
refe , ma  al  fatto  venendo, dico,  che  Amore  non  è Òkro, 
che  deftderio  dalcùtu  cofa , la  quale  fia  uer amente , 6 
paia  altrui  effere  buona . ' llqùal  defiderio  è di  altret^ 
tante, maniere , qvante  fono  le  nsàure  àelP uniuerfo.  però 
che ifi altra  guifa  defitderanogli  elementi, ciafeheduno 
il  fuo  loco:  altramente,  la  piàqta  fhumore,  & alta* 
mentegU  animali  i loro  pari:  cr,  fra  coloro  cheinten* 
donofaltr amente  a noi  huomini',  altratnènte  aUe  creatu* 
rp  celeìii,  è datò  il  cònfeguire  la  loro  propria  feliciid.Et 
fe  egli  è lecito  in  quefid  materia  nominare  il  f attor  d’o* 
§ti  cofa  iàhrameiàémà  Iddio  il  mondo,  che  egli  creò. 


d’  A M OR  B.  Ì9 

c;  aUrnonente  è màio  egtt,er  de/ìderatq  du  lui,  M.d  rd* 
ffonandodinoi  medefìmei  certo  egli  è il  uero  ychenoi 
nafciamo  cr  moriamo  alk  maniera  de  brutL  Tuttaiua  i 
coftumi  Z3‘  i modi  del  uiuere  che  noi  teniamo  ; fon  £a^ 
tra  foggia,che  non  fon  fatti  i helìiak  Et  ciò  é,perche  tot 
ti  delle  braccia  di  nojìra  madre  naturarla  ìragiohe,  fehzà 
làquate  nuUà  farebbe  thumanità  ; con  nuoiii , & delicati 
cibi  ci  aUeùa  er  nuirifce  Jiquali  cibi  (feto  mi  uolej?i  fer 
uire  di  parole  magnifiche  ) io  chiamerei  il  Nettare , ey" 
T Anérofìa  totantó  daWantichkà  celebrati.  Direi  ftìnil* 
mente,che  la  ueritd,ch’io  il  ho  detta  ^fugiààfcofàdaah 
cuno  fatto  il  itelo  di  ijueftafauola  i neUà  quale  leggiamoì 
Gioue , morta  Semole  fua  innamorata,trarlé  Bacco  dei 
uentre,cy  quello  aXia  cofcia  legairft  j CT  coft  legato  porti 
tarlo  fino  a tdto,chè  d’imperfetto, che  egli  er  a,  fatto  par 
to  perfetto,  degno  fùffe  di  nafcer  figUublodi  tanto  pad 
idre.  V eduta  adunque  una  bella  donna  ( accioche  meglio 
io  iti  diftingua  il  mio  ahimo)non  altramente  piacciono  ai 
thuomo  lejite  bellezze , che  faccia  la  colomba  al  fuò  pd 
reicrne  i bruiti  animali  cofi  ita  Amore  per  gli  òcchi  i 
èr  porgli  altri  fenfì  del  corpo,al  cor  di  chi  Urna,  a ferirà 
lo,ad  ucciderlo, a fignoreggiarlo,^^  sforzarlo,com'e  nei 
thuomo  medefìmó  ife  non  che  ih  loro , cottte  ìroza  o* 
inat&ial  cÒfa , che  égli  è, fa  Jhlamente  quelle  tùli  operài 
iioni , che  afaluie  della  lor  jf  ecie  infegna  lor  la  natura^; 
Ma , in  noi  altri  ioflo  che  il  cif  ridiamo  nel  petto , la  ra^ 
giònè  che  alberga  piu  fufouagadicotal  houità  coriefèi 
menta  il  raccoglie  -,et  dati  una  parte  confìderando  con  dili 
genzaiahimoieicóirpó  dilla fud  donna  jdóU'altra; di 
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che  gentili  & bonoreuoU  effetti  foglia  effere  cagione  un 
nobile  fpirko  innamorato  , operando  non  pur  di  goder 
della  cofa  amata , ma  ber  lei  tanto  alto  leuarft , che  eUa 
ueda  perfettamente  la  fua fperata  felicità,  forma  finah 
mente  una  imagine  j della  cui  uifta  fi  pajca  r Amore  che 
eUa  gouerna , non  altramente  che  de  raggi  del  Sole  fi  pa 
[cono  e fori  nella  primaucra . Amore , poi  che 

quanto  li  fi  conuiene,è  ere  fiuto , fedendo  in  cima  dell'as 
nima,non  lontana  dalla  fua  nutrice  ragione,  in  quell  t gut 
fa  ch'il  Sole  moue  l'humore  della  terra  a fare  i fatti, che 
mi  cogliamo , de^a  ogni  parte  del  corpo  al  fuo  ujfcio  : 
quello  ad  effetto  recando  fi  fattamente , che  Urna  non 
inuidia  all'altra  il  fuo  bene , V era  cofa  è che  come  la 
terra  faldata,  cf  iHujlrata  dal  lume  del  cielo  genera 
molte  fiate  alcuni  fumi  cattila , i quali  in  nuuoli  conucr^ 
titi  e^inguono  i raggi  del  Sole:  co  fi  alcuna  uolta  quefta. 
jpoglia  terrena  troppo  accefa  di  difiierio  amorofo  co 
'fm  jir ani  appetiti  turbali  fereiio  della  ragione -,  onde 
cieco  ne  rimane  Amore . percioche  io  m'era  feorda* 
to di  dire  che  quello  può  neU' Amore  la  ragione, che 
può  il  Sole  nella  Luna  ila  qual  fnza  il  fuo  lume  per 
ognitempo  fredda , CT ofeura fi trouarebbe . Ma  for^ 
fc  io  fo  male  agguagliando  al  Sole  l’Amore , che  ad  un 
Centauro  ui  promifidi  affomigliare . Però  mutando 
fimilitudine , udijìe  mai  dire  per  auuentura  l'Orfo  na^ 
fere  un  pezzo  di  carne  di  niuna  figura  f cr  quei  « 
lo  gi4  nato  , la  madre  tale  colla  fua  lingua  formar  * 
lo  , quale  il  ueggiamo  f A itretanto  fa  la  ragione  in 
quel  primo  amore , che  t anima  nollrapiena  deUebeU 
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Uzze  uedute  ci  purtorifce  nel  cuore , il  quale , perciò^ 
che  in  quella  parte  di  ]e , oue  egli  è a noi , cr  aìli  bruti 
ccmn:unc,non  è capace  deU' artificio  della  ragionci  atiie^ 
ne , che  la  fua  forma  fta  mijìa,  cioè  dal  mezzo  in  giu  te* 
Aliale,  e^neU’ altra  metà,  oue  la  ragione  il  formò,  di^ 
uenti  bimano  -,  come  noi  fumo . Ecco  adunque  in  breui 
parole  il  Centauro , che  uoi  chiede fte  ch'io  ui  mofirafii , 
quafi  uno  Nejfo,oun  Chirone , con  ambe  le  mani  piene 
di  dardi . alquale , tutto  che  egli  fila  fnello , ej  leggiero 
molto  dafe , acciò  che  egli  fu  piu  ueloce , pofiiamo  ag^ 
giungere  due  ali  fimili  a quelle  del  Catullo  di  Parnafo, 
cr  fia  compita  la  dipintura . T a s.  Se  Icperationi 
del  uojlro  Amore  fon  conformi  alla  figura  deferitta,  po* 
cohonorenepuojperareuno  innamorato.  Perlaqual 
cofa , fenza  altramente  penfarui , piu  tofio  io  uoglio  cr* 
rare  con  la  mia  Signora , credendo  ( come  ella  crede) 
che  egli  fia  tutto  diurno , che  conofeiuta  la  uerità , e(fe*> 
re  certo  lui  effere  mezzo  Cauallo . che , otte  al  prefonte 
io  fon  fuo , crfommamentc  mi  glorio,  ch'egli  fi  fappia 
da  ogni  uno,  ch'io  ferino  cj  canto  le  fue  faette,in  quel 
cafo,  l'haucre  con  foco  domcftichezZ<i  > fcruirlo,lo* 
darlo,cr  adorarlo , come  fanno  gli  amanti,  mi  par^ 
rchbe  opera  da  famiglio  di  fidila  , cr  non  da  poeta  . 
G R A . Aduno^ue non fonza  cagione douendo per  ccm* 
piacerui  nominarlo  Centauro,  io  fei  patto  con  noi. 
che  ne  alla  forma , ne  al  nome  fi  contende jfc . Ma  di^ 
temi  uoi, che  tanto  di  celebrarlo  ui  dilettate,  non  ui 
. bafte  egli  di  tale  Amore  , quale  uiuetef  T a s.  Si 
bene.  G r a,  Hord  che  è altro  la  ulta  dell'huomo 
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che  ma  mifìwra  di  ragione,  & difentimento  f Adm([ue 
noi  fumo  Centauri , Cintaurò  è l’anima  nofira , il  Cen^ 
tduroèramore^chehè  fignorèggia:il<[uale  mijìo  non 
folamente  d'huomo , & di  brutto,  mi  d’infiniti  còntrarij, 
che  fono  Uniti  in  lui  folo,mifchiandó  ittfìéme  diti  innamo^ 
rati , Qt  ber maphroditi  facendoli,  dà  alfunò  & all’altro 
la  fua  dóuuta  felicità , Tvl.  B/fc almeno , à qualdi 
loro  egli  la  doni  maggióre,  tra  l'amdnte,ó'  li  cofa  ama^ 
ìa , T V L;  QUaji  ch’alcuno  ne  dubitaffe  è T v L. 
Per  Cèrto  io  ne  dubito  molto,  isr/e  non  fufje  che  mal  uo- 
loiitieri  io  interrompo i ragionamenti  del  Gratta, io  le 
gratterei  dèlia  rijfofta.  G r à . Anzi  in  tal  guifafni» 
rete,èt  farete  perfette  le  mie  parole  i che  rifoluendo  co» 
tal  dubio  j faremo  certi  d’alcune  cefe  amerofe , che  bello 
C^necèjpirioèilfaperle.  Magiudichiil  Taffotaldub* 
bio,  al  cuifeUcifimo  fiato  ninna  amorofa  felicità  è da  ef* 
fere  paragonata.  TÀ  s.  Vaco  appreffo  ragionar etno 
di  quella  mia  fomma  felicità,  er  mcftrarouui  in  che  mo^ 
do  egli  tiicontràiche  per  troppa  fèlicitài  alcuna  uolta  dU 
uègna  infelice  linnamondo . Mora  Signora  mia  parlane 
do  del  uoflrò  dttbbÌo,a  me  par  che  la  cofa  amata , nel  cui 
arbitrio  ripone  Amore  la  felicità  dell’amante  fiafelicif* 
fìma,ò‘  bèatifima  molto:  ho  tanto  per  rifletto  a chi  l’a^ 
ma, quanto  per  nffetto  aH amore  : ilqttale{come  altri  di- 
ce)di  continouo  le ftede,& alberga  nel  uifo^ej  dalla  bel 
kzza  di  quello  prède  uirtii  di  fare  tali  miracoìfende  noi 
t’adoriamo  per  Dio.  Però  leggiamo . Beata  fei  che  puoi 
beare  altrut.et  altroue  parlando  il  poeta  aU’amore.  T ua 
mtù  cadde  al  chiuder  de  belli  occhi , Per  ilche  io  direi , 
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Amore  nonfolairtenie  coponere  injìeihè  dui  innamorati, 
cr  farne  qnafì  uno  h&majroditó,ma  inanxi  àd  ogni  coft 
unir  fe  mede  fimo  alla  cofx  amotaiZ^  farfì  lèi  ili  maniera, 
che  lui  TuUia,&  uoi  amore,poJ?idm  con  ueriià  nomina 
re . ikhefcrijji  il  Petrarca  iti  Quell'imo  tirà  molti  luoghi. 
Quando  Àtiiore  i begli  occhi  a terra  inchihà.  Ma  lafcia 
ti  i miracoli  defcendkmo  aUd  efferièhzd.chè  còfa  crede* 
ie  uoi  ch'egli  cerchi  lo  amahteiche  phe^a  egli  he  fuoi 
fo^irii  che  fine  attendi  il  fUó  difid&iofouepon'eglila 
fi'd  ffèrdnza,il  cuor  fuò,ét  il  ben  fuo,fuor  che  helSeffefe 
àmata  da  chi  egli  ama,ey  adorai  Domandatene  lo  inna* 
morato  di  Laura,quandó  egli  confoldud  fè  fièffo,dicèdo. 
'forfè  in  quella  parte.  Hor  di  tua  lontetnanta  fifojfira.  Et 
in  cjuèliopen fari  alma  refi  ira,  er  pocó  poi.  forfè  ate 
fieffi)  uile,altrui  fé  caro.  Hor  a udite  gran  htarauiglia  del 
Taffo:  che  oué  quella  fola  fferanza  confortaua,Z!r  jofié 
netta  il  Petrarca  trdinilleaffanni,ch’eglifentiuain  Amo 
red'effère  certo  che  uoi  mi  amate  cotanto  i quanto  io  co* 
nofeo  per  proua,ogni  mia  gioia  uolge  in  miferia,  che  cofi 
comé,tUttoche’l  Sole  con  la  fua  luce  fia  cagione  ch’égli 
fi  Ueda  ógni  cofd,nondimeno  per  troppo  affidar  fi  nel  juo 
jplcndore,  perde  rocchio  la  uijia;  cofi  l'amarmi  uoioU 
tré  a quel  grado , ch'a  miei  meriti  fi  conuiene , èfmifu* 
rata  felicità  idaUaquale  abbagliata  l'aninu  mia  fmar* 
rifee  il  fenfo  d’ogni  fua  gioia  : non  altramente  che  Se* 
mele  dUa  prefentia  di  Gioite  fuo  ainanté,  di  baleni , cr  di 
folgori  circondato , perdeffe  la  uita . Per  ilche  io  tt’ho 
pregato  piu  uolte,  cr  ui  riprégodinuouo.che  non  quan* 
to  potete , ma  quanto  io  uaglio , mi  amiate  s temperan* 
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do  atqiwUo  U uòflra  incjptbil  cortefìaiaccioche  dij^crA^ 
to  di  compenfarU^mn  odif  me  lieffo  et  la  ulta  mia.T  v L. 
P«r  uigioucrà  egli  una  itolta  il  troppo  Amore , ch’io  ut 
porto;  che  poco  meli  ch’io  ui  am.tfii,piu  ioflo  ui  crederei 
uno  acuto  Spagnuolo,ch’ (innamorato  uerace.udite  adirne 
que  da  me^perche  ui  doglia  cotanto,  ch’io  troppo  ui  amiy 
cr  apprezzi  ■ che  Jc  gli  effetti  ui  fon  noti, può  ben  e/fere 
che  uinganniàte  nella  cagione  : poi  giudichi  il  Gratin  la 
uerità.  chiunque  ama , come  io  amo  uoi,amando  muoue 
l’amato  ad  amare  : laqual  cofa  facendo  egli  uolontie* 
ri,eccoui  l’bermaphrodito  del  Gratin  . Ma  facendo 
altramente,!:^  amando  per  urna  forza  l’amante,  a cui 
egli  naturalmente  uuol  male, tra  l’Amore  ly  il  cuor 
juonafce  una  guerra,  tanto  crudele  che  il  fa  dolente  in 
fua  iiita . Laqual  guèrra  tanto  piu  incrudelifce,quan^ 
to  iuejligtj,che  l’amore  dell’ amante  gli  ha  imprejUnel 
cuore  yfono  piu  forti , Per  laqual  cofa , conojcendo 
quel  tale  la , cagione  del  mal  fuo , cofi  fi  duol  di  chi  l’a= 
ma,  come  ei  farebbe  di  chi  ferito  Phaueffe . Ma  egli 
è ben  nero , che  amandomi  uoi  cofi  fcruentifimamente 
come  uoi  dite,  cr  io  uedo,uoi  ui  ingannate  uoi  fieffo,  che 
io  fo  chi  iofono,Qr  chi  bifognerebbe , ch'iofuft,per  me=» 
ritarlo , Ma  o io  cangierò  uita,^  furò  donna  del  m o 
uolere  , o morirò  nella  imprefa . g r a.  Sta^ 
te  allegra  Signora  Tullia,ch'ÌQhoueduto  ne  di  paffu- 
ti una  oratione  del  Brocardo,  fatta  in  laude  delle  cor= 
tigiane  ; nella  quale  egli  l’efalta  in  maniera,  che  fe  Lu^ 
crctia  refufcitafie,  cr  Pudijfe,  ella  non  menerebbe 
altra uita.  Irai’ altre cofe,  poicheha  dhnofiro  effr 
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proprio  alla  donna  il  uiuer  ulta  di  cortegkna , er  ehi  uk 
U€  altramente  uiokr  la  natura, che  a cotal  fine  la  gene* 
rò,egU  pruoua-Jn  che  modo  li  coturni  cortigianefchi  ( fe 
quelli  bene  ijiimiamo)  fono  niacr  ficaia  alla  cognìtione 
di  Dio,  che  coli  come  U Cortigiana  per  diiierfe  cagio* 
ni  ama  molti  CT  diuerfiì  -,  queRo  perche  egli  l’amaua  fien^ 

Z altro-,  queUo perche  egli  è ricco , CT  gentile  i tale  per^ 
che  egli  è bello  , CT  tale  finalmente , perche  egli  è pie^ 
no  d'ogni  uirtu  • cr  a ciaficuno  di  loro , a luogo , cr  tan~ 
po  ( fiecondo  cl  fino  grado  ) uà  compartendo  faiiori,  i 
figuardi,rifit,cr  par  ole,  CT  tutto  quello  chea  diletto 
del  uolgo  fiormò  in  lei  là  natura,dando  il  cuore  ad  un  jó* 
lo,o'  k lui  fiolo  compiacendofi  er  transfiormandofi  -, 
co  fi  iddio  a diuerfic  cofie  mortali , diucrfiamente  fia  di  fie 
gratia , CT  deUeffere  fino , quelle  piu , CT  meno  perfet^ 
te  rendendo,  fiecondo  òe  alla  natura  loro  è inijìierL 
Adequali  tutte  cofie,  quantunque  fieno  communi  uni* 
uerfialmente quefli elementi, altretanto  ne  godono i 
pefici , gli  augelli , or  gli  altri  animali,  quanto  noi  nego* 
diamo  , nondimeno  fi-a  tutti  loro  dal  fiattor  di  ogni  co* 
fa  l'huomo  fiolo  fiu  eletto,  nel  quale  bnprimendo  una  he  1= 
la  e ben  formata  imagine  di  diuinità , a fie  medefimo  cl* 
tre  ad  ogni  altro  la  afjomigliaffie.  t v l.  Que* 

Ha  uojira  ragione  è f mille  molto  alle  dipinture,  le  qua* 
linai  iiulgarmentc  appelliamo  lontani }oue  fono  pacji,^ 
per  liquali  fi  uedono  caminare  alcune  picciolc  fitgwct* 
te, che  paiono  huomini-,ma  fottilmente  confiideratc, 
non  hanno  parte  alcuna , che  a membro  di  huomo  fi  r.if* 
fbmigli . Però  io  uorrei,che  pofie  da  canto,  le  Poejlc,la . 
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feruitn,  la  uiltà,  la  baffezz<t,  O"  k mconjlantia  di  quefia 
uitayft  contmplalje  da  uoiibiàftmandq  chi  l’ha  per  buo^ 
nOf  cr  colei  {s  alcuna  ue  riha)  ifcufahdo  laqualgicuancy 
cr  fcioccà , in  quéiìo  errore  Jojpinta , cerck  di  ufcirne, 
quando  che  fra:  a coloro  accojiàndoftiche  a'mmonédoj& 
aiutando , fon  pofpnti  a leuarla  da  cotàl  miferia  .Mail 
Eroe  ardo , per  l'amorefch’egU  portaua  a qualeh’una , o 
permeglio  molìrareil  fiore  del  fuo  ing^ho,  non  per 
giufiitiày  tolfe  afauorir  caufà jfidishohefia , G r À.  Ne 
w/e,  ne  baffi , Aon  direbbe  egli  la  cortigiana  5 feruayzfi 
inconfiante  fi  bene , laquale  picchia  bora  duri  in  un  e fi 
fere . Per  laquH  cofà  molto  piu , che  per  nim  altra  ca^ 
gioneyfom'namcnte  loda,  d“  honora  la  Aita  fUa,  aggua^ 
gliandola  al  Sole  : ilquale , perch’egli  fia  Dio , non  fde* 
gna  mai  di  farne  parte  del  fuo  fplendore , noi  a guifa  di 
Balia  feruendo,  che  t adoriamo , ilqttak  mai  non  ftafer^ 
mo,ne  Jempre  luce  in  un  luogo,  ma  dicontinouo  mouen^ 
dofi,ZT  bora  al  tauro,cr  bora  al  leone,  er  bora  ad  un  al 
irofegnoaggiungendofi,llhore,ct  lefiàgionidilìinguèn 
doyconunainuariabil  uarietàconferualo  fiato  deU’unh 
uerfò.  Tale  fu  Sapho  itale  colei,  onde  Socrate  fapienk 
tiflimo,  cr  ottimo  huomo,  d’hauere,  che  cofa  Amor  fufi 
fe, imparato  fi gloriatia.  Degnate  adunque  d’efferek 
terza  in  numero,  fia  cotanto  ualore , er  di  fai  nojtri  rd^ 
gionamenti  pregate  Amore  che  ne  componga  una  no- 
ueletta,oueil  UoUronome  fiferiua.  non  altramente, 
che  ne  dialoghi  di  Platone,  fi  faccia  quello  di  Diotima, 
ìaqual  cofà,  acciò  fi  faccia  con  uofira  gloria,  injegnateci 
in  che  mnierà  Hdmónteiomando  k toja  amata, nuoua  lei 
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dii  dmdre , & come  effer  poffa , che  alcma  «qlf4  la  cofd 
amata  amniq , otUj  er  uogka  male  aVU amante . perciò^ 
che  cotali  fententie  fono  grandemente  ^nerfe  trafeme» 
defme,Qr  daUa  comune  opinione  de.  gli  huomini^o'  aps 
punto  hanno  bifogno  d^l  uojiro  ingegno , ctìeffere  le  di» 
mojiri,a  chi  l!ode,fe  non  nere,  almeno  uerifmiU  Tv  l. 
lo  non  credo  ch’egli  fia  donna  nata , che  piu  ami  di  me, 
cr  meno  s’intenda  de  fect;eti  aÌ  Anpre.  Ma  tutto  ciò  che. 
io  ne  parlo , quale  io  ho  letto , 0 udito  dire  da  qualcb’u» 
no,  tale  rijf  ondo:  fe  non,  che  alcuna  fiata,  per  megtb 
tnojìifejìaré  il  mio  anùno , io  imgino  coje , che  Dio  sà, 
s' elle  folio  punto  apropofito.  Quello  adunque,  che  io. 
ui  dicea  pur  dianzi,  cioè  l’amante  tirar  feco  la  cofa  ama 
tu  ad  amare , èfententia  affai  nota  appreffq  d’ogniuno . 
crgi4  Dante  I4  confermò,  quando  egli  diffe.  Amor  che 
à nudo  amato  amar  perdona . fopra  ilqucd  uerfo,  piu  CT 
piu  uolte  conftdaato,  cr  uerifìcato  da  m,udite fogno  di 
un  che  fu  rfe/ìo . L'amante  (come  a me  pare)è  propria» 
mente  un  ritratto  di  quella  cofa  che  egli  ama.  laquale  i 
modi,  crgliatti  conjiderando,che  fa  iamaiiteper  amor 
fuo,  può  meglio  fapereciò  cheelUfia,  O"  quanto  ella 
uagtià,  che  per  uerunoancidente,  chefufjefuò  proprio» 
nonfaperebbe , Vero  diffe  il  Poeta . Ma  quante  uolte  a 
me  uiriuolgete.  Conofcete  in  altrui  quel  che  uoi  jote . 
Ama  adunque  la  cofa  amata , chi  ama  lei  in  quel  modo , 
xhe’i  padre  ama  il  figliolo , che  lo  fomigtia . Perciochc, 
amare  non  è quello  che  fuona  il  uocabolo , cioè  fare , CT 
operare  qualche  cofa,  ma  è piu  tojto  un  certo  patire . cr 
l’ejfere  amato,  e uerbò  im  pajìiuo , ma  attiuo . ciò  dico. 
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feguendo  leregole  del  nojlro  mctefiro  Amorc,tiuouò  ZT 
ntarauigliofo  grammatico,  non  difiUabe,  o di  par  de,  ma 
di  cuori  mortali.  Etofo  dire,  che  fi  come  il  dipintore  con 
cabri , cr  coll’arte  fua  ritraggc  il  fembiante  dalia  per* 
fonai  lo  jfecchio  tUuftratodal  Sole,ritragge  non  fot- 
lamente  il  fembiante , ma  il  mouimento  dello  jpccchiatoi 
coft  la  cofa,  che  fi  atna,con  lo  ftik  dd  Amore  nella  faccia, 
crnel  cuor  dello  amante, fe,cr  ogni  fua  cofa,cofi  dcU’as 
nima , come  del  corpo , ua  ritraggendo . il  chefatto , m 
quel  modo,che  nello  Jfecchio  una  faccia  medefvr.a  in  un 
medefimo  punto  uede , CT  è ueduta  da  fe  ; cofi  il  medefi^ 
nto  Amore , che  innamora  b amnte , da  lui  alla  cofa  <<* 
mata  mofirandofi , è cagione  che  quella  ifìeffa,  per  uiua 
forza,  ami,  zTgradifea,  chi  ama  lei.  laqual  cofa  fi  fa  ella 
uobntierfiélettandofi  tuttauia  di  ttedere  neU’ altrui  uifo, 
fe  efjère  perfona  amabile  er  honoreuole  affaldi  che  mu’> 
na  cofa  può  effere  piu  grata  a chi  ha  in  fe  faccia  d’huma^ 
nità.  Piace  adunque  ad  ogn’uno  b effere  amato, zr  prez^ 
zato  dalle  perfone:  manonfempre  efaudiamo,  cr«o* 
glioma  bene  agli  amanti  : che  cofi  , come  l’amore  dell’a=‘ 
tnanteèdefiino,  ciò  fòrza,  o'  uiolenzadel  cielo  icofi 
todio  che  ci  portiamo  l’un  l’altro,  è forte,  CT  dtjpofitio^ 
ne  d’i  pianetti,  che  cigouernano,  a quali  ne  dei,  nehuo^ 
mini  fonopoffenti  dicontrajìare.  ctr  per  certo  il  uoler 
bene  a chi  ci  ama,fenza  altro,è  folamète  amare,  et  uoler 
bene  a fejleffb  ,non  in  fefieffo  er  nel  corpo  juo,  ma  nel* 
l’altrui  : oue , come  in  juo  (pecchio , l’anima  nojhra , ua* 
ga  oltre  modo  della  fua  ijteffa  bellezza,  gode  CT  gbi* 
jee  di  contemplarfi.  Voi  Signor  Gratta  il  quale  con 


T>'  AMO  R E . 24 

motti  altri  credete  Amore  efTcre  coja  mortale  , o"  aUa 
ragione  foggietto , direfle  altramente  : cioè,auenga  Dio 
che  l’amato  naturabnente  ami  ramante,  fi  come  ornane 
te  che  egli  è,  non  per  tanto  egli  incontra  affai  note, 
che  difcorrendo  gfuel  tale,  cr  notando  con  diligenz-t 
d’una  in  una  le  condition  dell’amante  ^ lequali  non  fono 
perauentura  cqfi  diurne,  come  attui  pare  che  Jeliri* 
cbiegga , elegge  atta  fine  d'hauerlo  in  odio  5 non  altra< 
menteche  fare  folefiero  quei  generofi  Romani,  liquali 
ueimti  atte  mani  de  foro  aduerfarij  ’uccideuano  fe  me* 
defmi,  odiando  mortalmente  nulla  altra cofa,  chela 
feruitk  loro  5 netta  quale  il  nimico  uiui  uolontieri  li  con* 
feruaua . Ma  altra  uolta  io  conchiufi  col  Moka.  Amo* 
re  non  ef  ere  Dio  dicofi  poco  ualore:  che  egli  fiafer* 
uo dette  elettion  de  mortali,'? er  laqual coja  continuan* 
do  a mio  modo  la  cominciata  fmilitudine  , io  direi  che 
lo  amante,  al  quale  per  fuadifgratia,  0 per  de  fetta  che 
egli  habbia,  la  cofa  amata  uuol  mate,  talee  nel  fuo 
amare  uerfo  di lei,  quali  fono  quegli  Jf  cechi  concatti, 
onde  il  fuoco  accendiamo , liquali  illuminati  dal  Sole 
non  rendono  intiera  la  imagine  di  chi  gli  mira  , ma 
in  ucce  di  ciò  abbarbagliano , gy  flraitamcnte  effen* 
dono  gli  occhi  de  gli  jpecchiati.'  G r a ti  a.,  loncnjo 
quanto  fiagiufìacojk  che  a parlare  de  fatti  Amore, 
Dio  fecondo  noi  ottimo  cr  ma  fimo,  prendiamo  ar* 
gomentoda  ritratti,  cg'  da  immagini-,  lequali,  nonef* 
fendo  altro  che  fogni,  0"  ombre  del  nofìro  efsere  , 
male  pofono  farci  nota  U uerità  ricercata.  T v l i A. 
Horche  aUro  è il  mondo  fuor  che  una  bella  , et" 
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iettduimzàde  rUratti  della  Naturai  laquale  hauen» 
do  animo  di  dipingere  la  gloria  di  Dio  ^ er  quella  in  uno 
luogo  foh  ricoglìere  non  potendo,  produjjc  inpnite  Jpe^ 
eie  di  cofe:  lequali  ciafeheduna  afuo  modo  in  qualche 
parte  l’ajfomgliajjero . il  mondo  adunque  è tutto,  infte* 
me  un  ritrMq,  di  Dio , fatto  per  mano  della  N atura.  rU  ^ 
pratto  è Ramante ’.  ritragge  lo  jpecchio,ZT  ritraggo  l'or» 
teficeyna  il  ritratto  del  dipintore,itqualefolp  è dal  uolgo 
appellato  ritratto , è il  men  buono  di  tutti  gli  altri  ycome 
quello , che  della  ulta  folaméttte  il  color  del* 

la  pelle  ci  rapprefenta,  O"  non  piu  altra . T a s.  Voi 
fate  torto  a Titianp } le  cui  imagini  fono  tali  ,crftfat* 
te  che  cg/j  è meglio  Veffere  dipinto  da  lui , che  generato, 
dattanatura.  T vl.  Titianp  non  è dipintore,  a;"  non  è 
artelauirtù  fua,mamiracolp . CThooppinione,  chei 
fuoi  colorijìenp  compofti  di  quelU  herba  tnarauigliofa,  '' 
laquale  gufata  da  Glauco  £huomom  Dialo  trasfor* 
mò.  EtùeramenteUfuoi  ruratti  hanno  in  loro  un  non 
sò  che  di  diuinità  : che  come  il  cielo  è il  paradifo  delia* 
nime , cofi  pare  che  ne  fuoi  cplori  Diphabbia  ripojìo  il 
paradifo  de  nofbri  cor pi,npn  dipinti,  ma  fatti  f<mti,etglo 
rifkati dalle fuemani.  Gra.  Certo  Titianoèhpggi* 
di  una  marauigliadi  quejìa  aà  : ma  uoi  lo  lodate  in  ma* 
nier a,  che  t Aretino  ne  fupirebbe.  Tyi.  Lo  Are* 
.tino  non  ritragga  le  cofe  men  bene  in  parole,  che  Ti* 
tianp  in  colori:  cr  ho  ueduto  de  fuoi  Jonetti  fatti  ^ lui 
d’alcuni  ritratti  di  Titiano:  canone  felice  il  giudicare, 
fe  li  fonetti  fon  nati  dalli  ritratti,o  li  ritratti  da  loroi  cer* 
toambiduiinfteme,  cioè  il  fonettojc^  il  ritratto,  fono 
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cofuperfeftd  : ^uejh  da  itoce  al  ritratto,  quello  aU'incon 
\r(f  di  carne, cy  d'offa  uejìe  il  fonetto.  Et  credo, che  l'cjjè 
rd  dipinto  da  Titiano,et  lodato  dall’ Aretino, fa  una  nuo 
ra  regeneratione  degli  huomini:  li  quali  non  poffono  ef* 
fere  di  cofi  poco  ualore  dafe , che  ne  colori , CT  ne  uerfi 
di  queiìi  due , non  diuengano  gentilifime , ©"  carifime 
cofe,  Hor  di  quejìo  non  piihcr  ritorniamo  parlando,  la 
onde  la  uirtù  d’ambidui,  cr  lo  amor  mio  uerfo  di  loro  mi 
diparti.  L’amante  in  fomma ,fì comeamaiitCjch’egH è, 
è ilritratto  della  cofa  eh’ egli  ama:  il  quale  amante  può 
effere  per  fona  d'intelletto , CT  ccjiumi  cefi  peruerft,  che 
aguifadi  tela  mal  unta,  non  riceuerà  intera  la  dipintura 
£ Amore  ioleiriceuuta , franamento  di  dirittkintor* 
ta  tramuterà . La  qttal  cofa  non  altramente  deurebbe  a 
chi  è atnato  jpiaccre,  che  ad  Aleffandro  ffiaceffè  ‘iefe^i 
re  dipinto  per  altra  mano , che  per  quella  d'ApeUe.  Per 
ilche,non  fenza  ragione  io  mi  doglio  di  non  effere  capa^ 
ce  del  ritratto  del  Tajfo  : in  maniera , che  io  lo  riferì  fca 
tale  a lui  jìcjfo,quak  egl  è '.orbo  paura,  che  difdegran 
do  la  forte  mia , egli  non  truoui  altra  donna , oue  Amo* 
re  con  maggior  magijìcrif,  conforme  a fuoi  meriti,  il 
dipinga,  ej  fcotpifca . Ma  faccia  A more  afuo  modo,  a 
me  fk  affai  teffère  amata  dal  Tuffo , pur  perche  io  ami 
luh  et  quefla  picciola  gloria  confolerà  in  guifa  il  mio  dan 
no , che  s'io  non  uiuerò  lieta , almeno  io  non  morirò  de* 
lucrata . T a s , Signora  mia , egli  non  è uojtro  uf* 
fido  l'amare  ,mareffcrc  amatati  io  piu  lofio  debbo 
efier  detto  il  uoftro  ritratto , che  noi  il  mio  bene  : è uero, 
che  noi  mi  fiele  cofi  cortefe  ( per  non  dire  prodiga  ) di 
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m fìefftyche  non  cotenta  di  lafcicorui  antitre  d<t  me,ufcen 
do  di  uojhri  termini  ui  fate  incontra  il  mio  amore  : intana» 
to,ch’egìi  ui  par  di  precorrcrlo,non  che  di  riceuerlo.o' 
non  e punto  coft  : altramente  uoi  peruertirejìe  la  condii 
tione  deUc  cofe . G r a . Io  conojco  di  moke  donne , le 
tjuali  amano  grandemente,  ma  quelle  ijlejfe  fono  amate 
in  maniera  che  piu  tofio  amate  ,che  amanti  , fj  dorebboa 
no  nominare. la  ^ual  cofa  io  non  fo  ancora  fe  ella  è fegno 
della  perfettione,o  deUìmperfettione  del  feffo  loro.  Però 
guardate  Signóra  rullia,che  credendo  di  humiliarui,no 
uiefaltiate.Et  uoi  Tajjh  conftderate  un  poco  meglioje'l 
titolo  dell'ejfere  amata  è maggior  laude  alla  uoftra  don* 
na,che  non  è quello  deU' amare.  T a s.  Infinitamente 
maggiore  : conciofacofa  che  l'effere  amato  non  uuol  dir 
altrOfChe  pojfedere  alcun  bene,  del  quale  tnancando  l’a* 
mante,brami,cr  ftudij  participare.  eI  che  quejìo  fa  ue* 
roiponiamo  che  Dio  mideffe  tutte  le  doti  della  mia  don* 
na,  delle  quali  io  godefifra  me,in  quel  modo , che  io  ne 
godo  al  prefente  nella  perfona  di  lei  ; certo  l’amar  lei  fa* 
rebbqcofa  fuperflua  ; perche  bufando  a me  feffo,  quaf 
un  altro  Narcifo,io  non  curerei  dell’altrui.  Et  in  nero  ta 
" le  è nomare  a rifpetto  detleffere  amato,quale  è il  feruire 

a rijfetto  del  fgnore^iare,^^  il  riceuere  alcuna  gratia 
a rifletto  del  donarla,  per  la  qual  cofa,hauédo  Iddio  prò 
ueduto  che  la  bellezza, ’cT  la  gratia,conditione  principa 
le  di  chi  è amato, et  def derato  d’altrui, fu/Jè  di  gran  lun* 
ga  maggiore  nelle  f emine,  chenemafehi  non  è:  crai* 
l’incontro,dotando  l’dmante  di  forte  animo,cr  atto  a fo* 
portare  le  fatiche  d’ Amore  : quaU  fiamo  noi  huomini  : li 
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^udi  per  ogni  ftagione,di  di,cT  di  notte  tempo,  con  peri 
colo  della  uita  notiamo  il  mare,fuperiamo  le  torrì,cr  pe 
netrùpno  la  profondità  della  terra , per  appreffarci  alla 
donna  amata  : ben  poliamo  ejfer  certi  (Quanta , cr 
le  fiala  per fettione  della  donna  iCT  come  s inganni  chi 
ha  opinione  ch’ella  panata  non  ornamento , ma  difetto 
delmafchio.  G3.a.  Sequejioèuero,cheuoidicePeì  ^ 
fhuoino  aduqtie  ama  la  donnapiu  fieramente  che  la  don 
na  non  amalui  i er  eUa  per  confeguentegU  è anzi  ingra 
ta,che  nò:  la  qual  cofa,prefentela  TuUia,non  ofarete  af 
fermare,  lo  per  certo  non  fedamente  l’affermerei,  cr  ere 
derei  di  dir  bene,ma  arditamente  foggiugnerei,  che  Pa= 
mor  nojhro  uerfo  le  donne  come  è maggiore , cr  piu  ar^ 
dente , cop  è piu  pronto  ad  accenderne  : per  Mie  meri^ 
tornente  quelle  amate, zr  noi  amanti  nominaremo . M a 
cioè,  perche  tutto  quel  ch’amore  panda  nel  cuore  della 
donna,per  la  freddura  della  fra  anima , non  può  in  lei  di 
rittamente  operare , a lei  dall’amante  tornando,  agni  fa 
di  Duce  uittoriofo , raddoppiato  il  uigore  reca  ad  effet^ 
to  : cofa  ( per  dirne  il  uero  ) la  quale  con  diligenza  con^ 
pderata , è piu  tofro  da  biapmare,  che  da  lodare.  T a s. 
Amando  la  donna  l’huomo  quanto  ella  dee,quantt{que  il 
fuo  amore  a quel  deU’huomo  non  s’agguagliajjè , ne  am 
ra,ne  ingrata  noia  direi.  Piu  ui  ttuò  dire,che  auegnadio, 
che  l'huomo  amila  dorma  à pne  principabnente  ch’ella 
ami  lui , nuUaduneno  il  guiderdone,  che  all’amante  don^^ 
na  grata , cr  corte  fe , per  le  leggi  d’ Amore , è di  dona^ 
re  obligata,  non  è [ amare,  zr  lo  accarezzar  luitma 
folamente  teffere  a grado,  che  egli  ami  lei.  Nel  qual 
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«joip  il  uoler  degli  manti,  et  gli  amanti  medefìmi  fi  fan 
no  proprio  uno  hermaphrodito.  Ma  per  Dio,che  bcnefi 
ciò  fa  thuQmocdla  donna  neU’amarta  fronde  hauete 
inferito  tamre  deU’huomo  ejfere  di  (ptel  della  donna 
martore  f perche  come  Iddio  amato,  qr  defiderato  dal 
mondQ,  piu  ama  il  mondo, che  egli  creò,  chel  mondo  lui: 
(oft  può  effer  che  la  donna  naturalmente  amata,  cr  defì 
derata  da  noi , piu  ami  noi , che  noi  lei  non  amianto  : o è 
piu  tofio  nana,  ^ impropria  moltotla  compar  atione  che 
uoifacejìe  f Percioche  cofi  come  non  fi  dee  dire  che  que 
fio  mura  fieno  piu , otnen  bianche  della  bianchezza  me 
àefìma  : la  quale  non  è bianca , ma  fa  bianche  effe  mura: 
cofx  la  donna  propriamente  non  ama,  ma  è amore  del^ 
ìhuomo  : onde  egli  mante  fia  nominato . Benché  U uols 
go  ignorante , non  capace  de  millerij  d' autore, creda,  CT 
parli  il  contrario  : dando  a fe  jieffo  ad  intendere, che  f 4* 
mare  una  donna  fa  a.  lei  una  grandifimagratia , onde 
mua,CT  morta  la  ci  facciamo  obligata.  Gra. 
te  le  altre  uoftre  condufoni  fommamente  mi  contenta^ 
te  ; percioche  parte  uoi  m'infegnate  di  molte  cofe,  le  qua 
li  al  prefente  io  hg  per  uerifime,-parte  co  belìi /piriti  mi 
dilettate:  in  una  fola  mi  difpiacete,  quando  ajfèrmate 
pamattte,mando  la  coja  amata,  altro  nonfare,che  de  fa 
derare  d'hauere  parte  del  bene  ch'ella  pqfiede.  Certo, fé 
cofifulje , Amor  non  farebbe  amore  : ma  adulatione  : o 
I piu  tofio  una  m^catantia  de  uoleri  degli  huomini:  liqua 
ìi,con  fperanza  d4cun.guadagno,cntrarebbero  nel  pea 
lagodel^innmorarf . Tas,  Bgli  èmenmale,che 
ndifaedmo  Ameremeiciidaute  , che  un  tal  tfile  et  cata 
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tiuo  h uomo  s qual  noi  ueggiamo  accattare,  cr  mendica* 
re  d'hora  in  bora  la  UitaJha.rvL.Hora  è egli  il  mondo  fi 
tmerario,  ch’ofì  dire  Amore  ejfere  unofciagurato  men 
dicof  T A s.  chiunque  fi  crede  piagnendóicrfojpi* 
rando  ad  ogH'hora,c:r  pallido,  ej  magro  netta  faccia  ap 
parendo,farfi  amare  detta  cofa  amata,talè  ha  openionci 
che  l amare  non  fia  altra  cofa, che  lejjèr  mifero , er  chiè 
dere  del  pane  per  Dio.  Tvi.  Io  borei  giurato  cheta* 
li  fuffero  i fojfiri,  & le  lagrime  all  innamorato , quale  è 
laequa  al  mare,^^  al  Sole  la  Ìuce,anzi,  quale  è al  caUa* 
lier  la  fua  jfada . Pérciochè  con  co  tali  armi  fi  uede  ejpu 
gnare  di  molti  cuori  freddi,  cr  duri , conte  dunnantijìi* 
rò  di  noitO"  dirò  cofa  uerifima  : io  ho  per  fermo  in  ogni 
uojlro  atto,  che  Uoi  mi  amiate  infinitamente  l ina  alcUnè 
iiolte  ho  Ueduto  nette  Uojtre  lagrime  rijflendere,^!  sfa* 
pittar  e'I amor  e UoHro  Uerfo  di  me  j noH  altramente , che 
raggio  di  Sole  in  un  puró,et  trajfarente  crifìatto.Ét  ceT 
to  ,fe,  quando  Uoi  partirete , uedendo  il  mio  pianto  uoi 
non  lagrimerete  meco  -,  non  fia  fieWo  il  cUor  mio  di  quel* 
lamore,  che  uoi  gli  portate.  G r a.  Patemi  ffatia , ò 
Taffoiche  nette  cofe  che  a Uoi  s'appartengono(ehente  é 
' quefta,di  che  parliamo)  io  fia  Uoftro  auuocato  : che  egli 
non  è honejìa  cofa,  che  uoi  ui  lodiate  : ne  altro  può  farà 
chi  uuol  rijfondere  atta  Signora.  Dico  adunque  con  uo* 
flra  licenza , che  egli  è il  uero,ch’i  foffiri,zT  le  la^ime 
da  gl  innocenti  muouono  altrui  ad  hauere  lor  compafiio* 
ne:  tuttauia  egliè  altra  cofa  IhaUer  pietà  d'uno  mendicò, 
cr  altra  1 amare,  cr  il  uoler  bene  att' amico.  Onde , cop 
come  ad  un  pouerctto  mal  fano  > fenza  amarlo  * o ac:a» 
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rezztBrh  altrmente,uolontieri  diamo  per  Dio  ungrof* 
fo,o  un  mar  cello  i cojì  ad  uno  di  quefti  afflitti  <f  Amore 
donna  fauia  ,c:r  gentile  d‘unojguÌrdo,d’un  rifa  ,zTaU 
cuna  uoltad’ una  parola  fenz<i  altro  potrà  effer  cortefe. 

' che  fe  il  dolor  deW innamorato  è fegno  che  egli  amamon 
dee  però  effer  cagione  ch’altri  ami  lui . onde  io  non  cre^ 
do  che,perche  il  Taffo  piu,  cr  piu  anni  piagneffe  la  fua 
partita, egli  mouejfe  il  uoftro  animo  ad  amarlo, crhauer 
lo  caro  ‘,fe’l  ualore,o‘  la  uirtlifua  non  lo  meritaffe,  Ge* 
tne,ar  fofflira  fenza  fine  il  dannato,  cr  (juello  ifteffo  iri^ 
éìo,cr  dolente  non  è mai , che  non  (ta  in  ira  di  Dio-,  Con 
ciofìacofa  che  ninna  bota  taccompagni,che  degno  ilfac 
eia  della  ^atia  di  cpieUo,  Le  lagrime  adunque  da  fe  fo^ 
lamente  fono  fegno  di  deftderio,  non  cagion  di  mercé  : le 
quali  lagrime  uerfate  da  gli  occhi  del  uofiro  Taffo  hàno 
jpetialpriuilegio di  farlo  amare  dalle perfone.  perche 
egli  è bella,et  amabil  cofa,chefra  il  fenno,Gr  la  uirtii  fua 
ammirabile  habbia  molto  luogo  cotale  humana  operatio 
nes  che’lfa  eguale  infino  a uolgari.  che  s'egli,  fatto  altie* 
ro  delle  doti  delHanimojnon  degnaffe  di  effer  nato,^  ui* 
uer  mortale  : il  ttalor  fuo  farebbe  appreffo  di  noi,anzi  in 
uidiofo,chegratiofo.Ma  in  che  maniera  egli,  cr  uoi  dob 
biate  piagnere  la  fua  partita,et  di  che  bene,et  di  che  mal 
' uofiro  ella  fìa  per  douer  effer  cagione,  poco  appreffo  ui 
parlerò.  Mora  Signor  Taffo  mio  caro , sio  ho  fatisfatto 
per  uoi  all’argométo  della  Signora,  uoi  p uoi  ftefflo  a lei, 
cr  a me  fatisfate  : che  a me  par,  eh' in  pregiudicio  d’ogni 
huomo  da  bene,^  ffetialmente  deU’honor  uoUro,  itifia 
ufeito  di  bocca.  Amore  effere  adulatione , o deftderio  di 
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guadagnade.  T a s.  D’ogm  no^ra  operatione  il  fine  è 
qualche  cofaja  quale  operando  intendiamo,et  defideria 
mo:  cioè  gloria,diletto,cr  utilità,  li  quali  tre  fini  quantun 
que  aUe  uolte  fi  trouino  uniti  di  modo,  che  la  gloria  è di* 
letteuole,CT  utile;et  utile,etgloriofo  il  diletto^  glorio 
fa,  cr  dilctteuole  l’utilità  : nientedimeno  naturalmente  et 
fi  diuidono  tra  fe  fiefii,e^  inguifa  fi  diuidono,che  a eia* 
fcheduno  di  loro  il  jtto  principio,  et  ilfuo  mezo  rijfionde: 
col  quale  non  fi  conuiene  l'altrui.Ma  che  dico  io  fuo  priit 
dpi  0, et  fuo  mezofaggiugniamo,s'egli  ni  piaceje  nofire 
hwnane  operationi  da  fe  medefime,  alcuna  aìlag’oria,al 
tre  dJXutile,ct  altre  al  diletto  inchinarc,fi  fattamete,  che 
il  uolger  loro  in  un'altra  parte  non  farebbe  altro,che  con 
fondere  il  mondo  ì togliendo  lui  da  quell’ordine , onde  il 
dijlinfe  chi  lo  creò.  Ama  adunque  la  donna,gioia,  er  di* 
letto  deli'uniuerfo,non  per  diletto  che  lefucceda,  ma  ac* 
ciochedilettando,etgiouando  l'amante  la  cortefia,la  dol 
cezzAiZ^à"  la  liberalità  fua,  non  ben  nota  da  fe,fia  celebra 
ta,  cr  lodata.  QueBo  è il  bene,  quello  è il  premio , que* 
Bo  è il  fine  della  uitafua,'^  dcU’amor  fuo  uerfo  di  noi , 
certo  dal  diurno  non  differente  s il  quale,  ufeendo  alquan 
to  di  fe  mede  fimo , non  per  altro  creò  il  cielo , eS"  la  ter* 
ra , che  perche  fujfe  chi  nafeendo , er  uiuendo  magnifi* 
caffè  la  fua  bontà . Mora  Signora  mia , je  all incontro  , 
huomo  effondo , io  amo  uoi , non  per  utile , non  perglo* 
ria , ma  folamente  per  quel  diletto , che  la  bcUezzu  > CT 
uirtà  uojlrafecoa  chiunque  la  mira  fuole  apportare: 
CT  fe  brutta  efiendo,c^\fcnzaluirtu,io  nondegnafii 
pur  di^  guardar ui , chi  mi  deurebbe  riprendere  Siate 
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pur  helU,^  U beUezz<(M  (juale  il  tempo , o tinfenniù 
fono  ufate  di  confumure^medicdte , CT  rinfrcfcate  con  U 
uirtà  : certo  ^ioudiie,  CT  ueccÌM,fdrete  <andU,0'  bduu 
td  cara  dalle  perfone.  Gka.  ì^ongmancyCruec* 
chid  folantente , ma  uiud,Gr  morta  di  qui  a mille  anni . 

T V L.  1»  che  modo  ^ Gn  Av  'Nelle  rime  del  Taffo  j 
nelle  quali , come  reliquia  in  un  tdbernacolo,il  nome , le 
laudi,  cJ"  le  uiiiu  uojire  jaranno  diuotamente  adorate  da 
fedeli  d’ Amore . Tvi..  Adoreranno  quei  tali  non  la 
reliquia , ma  il  tabernacolo . T a s . Dio  uoglia,  che 
quejlo  mio  tabernacolo  no  ricf:a  un’opera  di  ragno.  Ma 
fu  che  fi  uuole  de  ucrfì  miei  io  non  fon  fuora  di  fferaza, 
che  quanti  la  loro  arte  biafmeranno,  altritanti  loderaiu 
«o,cr  ammireranno  il  mio  amore  fermo , er  faldo,come 
il  diajpro  : il  quale  è tale,  cr  fi  fatto , percioche  uoi  Ile» 
te  tale,  er  fi  fatta,  cioè  beUa  dicorpo,  cr  d’anima,  in  ma 
niera,et  fi  tra  loro  proportionati,che  a queRo  corpo  nul 
l'altro  animo, ne  aojueji’ animo  huU’altro  corpo,  che’l  no» 
fhro , fi  con  farebbe . g r a . Qucfa  iftejfa  proportione 
fi  può  trouare  tra  uoi  due,dcdlaqualc  forfè  cominciò  a na 
fcerel’amor  che  uoi  ui  portate}  percioche  ne  alci  altro 
amante  .ne  a uoi  altra  amata  fi  conuerrebbe  tThauere . 
T A s.  Se  qttefto  è uero  ,iohojp  eranza  che  in  lei  al» 
trettàto  di  gloria  opereranno  i mici  uerfi,  quanto  eUa  ha 
in  me  di  diletto,cr  di  uirtà  operato}et  fia  la  proportione 
pei- fetta.  Ma  ritorniamo  a mici  fini  : i quali  non  folamen» 
te  hanno  luogo  nell’amore  de  gli  innamorati,  ma  tra  il 
panre,cr  il  fg’iuolo,prcdotto,et  nodrito  da  lui.  con  Jfe» 
ranza,  che  la  patria  ja  famiglia  ,cr  kftia  ijiejfa  pcrfo» 
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w rotta , er  indebolita  dugtanni , fìa  da  lui  foftentata . 
CXntndiauuieneché’lpadre  generalmente  amai  figlino 
li  molto  piu , eh  egli  non  è amato  da  loro  -,  CT  fra  quelli 
piu  ama  il  mafehio , che  non  la  femina  ì^dei  nufchi  il 
maggiore  5 come  quello , che  prima  de  gl' altri  può  reca^ 
re  ad  effetto  il  fuo  difiderio . L’amicitiafìmilmente(quel 
la  dico  dcll'adulatione  nimicai  onde  al  buon  tanpo  The<t 
fco,cr  Pirithoo  ; Nifi),  ej  Eurialo  j Lelio , éS  Scipione 
furono  amici  cefi  leali  ) è una  firada  di  nafira  uita  : nella 
quale  l'buomo  non  entrerebbe,  fe  quella  ad  alcuno  d'i  tre 
fini  predetti  nolconduceffe . lì  che  altra  uolta  difiinta^ 
mente  ut  mofireròtehegiàè  tempo  ebeuoi  Gratiaco 
uoBrifoaui  conforti  confoliate  la  mia  futura  partita , cr 
diamo  luogo  al  M olwo,al  Cappello,^  a tanti  altri  ncbi 
li>CT  rari  intelletti  : liquali  il  dì  della  fejla,  fornito  il  loro 
configUo,fono  ufatt  di  uifitar  la  Signora,poetando,et  phi 
lofophando  con  effdei . T v L.  il  conforto  della  par» 
tita  del  Tafjo  fia  U mia  morte  : che  effendo  tra  lui,  et  me 
la  medefìnta  proportione , eh' è tra  il  corpo , cr  l'anima 
mia  i partendo  effo  perirà  l'anima,che  mi  tien  uiua . on» 
de  tali  a me  faranno  le  uofire  parole , quali  a morti  fono 
quei  canti,cheg!i  accompagnano  alia  fcpoltura.  G s a. 
Certo  innanzi  ad  ogn’altr a cofaioui  noleua  mojirare, 
quanto  egli  fia  grande  l’errore  di  chi  a-ede , Amore  effe 
re  in  noi  dejiino , et  uiolenza  fatale  : dadaquale  oppinio» 
nc,comedacattiuaradice,uengonoinuoi  Signora  Ttil» 
tia  alcuni  concctti,che  uolontieri,s'io  pctefii , ui  eHirpa» 
rei  di  quel  diurno  intelletto. Et  a do  fare  io  prendeua  ar» 
gomcnto  da  glifdegni  : liquali  ffieffe  fiate  tengono , cr 
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tidhor  infkmma  tamor  de  gt manti , fecondo  che  piu  a 
meno  impetuofamente  foffiano  loro  nel  cuore:  fegno  affai 
chiarOfCh’ Amore  fa  elettione,  o affdtione  mortale,  non 
forZ'i  del  cielo  : tale  effondo  la  cofa,  ond'egli prende  ko^ 
ra  il  ciboyhora  il  ueleno,che  fuole  ucciderlo,  CT  riforar^ 
lo.Mauoi  piena  dipafione,qualhoraparlate,o  foffira^ 
te  quejla  partita , m'imprimete  nel  petto  una  imagine  di 
uoi  fejfaidegnadi  cotanta  copafione,che  le  ragioni,che 
io  ui  doucua  dire  parlando  deU'ìre,  cr  delle  paci  amoro» 
fe,mi f conuertono  in  pietà  j daUaqualeffronato,  forza 
è ch'io  corra  alla  partita  del  Tàffo:  la  quale  io  non  niego 
che  argutamente,ma  certo  a gran  torto,  uoi  affomiglia» 
jie  alla  tioflra  morte , Percioche  non  fempremai,che  l'a» 
nima  noftra  f difcompagia  dal  corpo,noi  cefiamo  di  ui» 
uere,anzi  a uoler  bene  lddio,et  lafua  minifra  natura  co 
templando  in  quefa  carne  guardare,  uiuendo  è me  fieri 
di  feparare  l' intelletto  da  fentimenti,  et  tato  fopra  quegli 
inalzarlo , che'lfumo  de  i loro  appetiti  non  gli  contenda 
l’affetto  della  felicità  de  fata . Adunque  s’ altrettanto  in 
mi , cr  ne  uoflri  amori  uimofrerò  poter  fare  la  partita 
del  Taffo  : onde  uiene  che  uoi  ue  ne  uogliate  ramarica» 
refcr  perche  non  pia  toflo  lodaruene,et  ringratiar  lui  di 
quel  bene,  che  la  fua  andata  ui  apporterà  f certo  l'effere 
prefcnte  alla  cofa  amata,o‘  deUa  per  fona  di  lei  compita» 
mente  goder e,è  buona  parte  della  felicità  deU' amate:  ma 
affai  maggiore  ne  può  Amore  prefare  : laqualc,da  noi» 
gari  mal  conofciuta,  di  jfecialgratia  a fuoi  eletti  gentili 
ua compartendo: in  maniera, che albora  neramente  al 
fommo  d'ogni  lor  gioia  fono  miuati  quefi  cotali, che  al» 
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tri  fi  da  a credere  di  uedergli  in  miferid  giacere . Hor4 
iononitìtendodi  replicttreciòche  dianzi  dicefte  d'hait 
vxr  udito  dal  Molza,de  fentimentì,^  £ Amore:  ma.  con 
fermando  la fuafentenzajo  u’aggiungoduecofe  j tuna, 
che  poi  che  uedendo,  udendo , CT  toccando , non  è felice 
tinnamorato , accioch'inuano  non  amiamo  l’un  Inoltro , è 
bifogno,ch’alla  ragione  ricor iamo  : ou’ogni  noflraopera 
tione,(piale  oro  al  fuoco  s’affna,et  diuenta  perfetta  j l’al 
tra  cofaf  è , che  come  neUe  gioie  amorofe  l’un  fenfo  Fai 
tro  imp^ifce  , cofi  l’anima  noftra  drieto  aUi  fentimenti 
fuiata  la  ragione  abbandona  ,fi  fattméte,ch€,  non  àì'al 
trojl  dilettOjche  l’é  prefente,non  fi  ricorda  à rifguarda^ 
re.  perlaqualcofa,  anchorache  il  fenfo  fuffe  capace 
d’ogni  amoro  fa  beatitudine , nientedimeno  allhora  fola^ 
mente  farebbe  degno  t amante  cCeffere  detto  felice , che 
la  ragione  alquanto  lontana  dada  battaglia  defentimena 
ti , lidimoflraffequeUa  effer  uerafelicità,nellaquale 
more  col  mezo  delle  membra  ,0“  del  corpo  l'haueffc  re* 
cato.  Percioche  il  darci  à conofcere  la  qualità  deUo  fi  a* 
tOyin  che  ci  trouiamo,non  è ufficio  de  fentimenti,  ma  fola 
mente  di  queUa  nobil  uirtu,la  quale  oltre  ad ogn’altra  fa 
l’huomo  effer  humo,cioè  atto  ad  intendere  perfettamen 
te  il  ben  fio , er  taltrui . Li  quali  fentimenti  uedono , 
odono,  o"  gufano  : ina  efi  medefimi  non  fanno  che  ciò 
faccino  : onde  non  fenza  cagione  fono  aUe  ftrade,cbe 
ficaminano,affomigliati  :le  quali  dirittamente  , non 
lo  fapendo  effe,  menano  altrui  aU’albergo,ch’eglide* 
fiderà.  Bifogna adunque, lafciato  da  parte  il  tumuh 
to  de  fenfi,et  la  guerra,che  prefente  la  cofa  amata,  inni* 
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diopt  dcir altrui  forte  ifogUono  darfi  l’uno  àìldaltro,  ri^ 
dw'jì  al  porto  ddkragmc : oUe i aguifddi  peregrini, 
dopo  uaric  fortune  ricchi  dcdfdarnuatKXijiingmtno  di 
parte  in  parte  tutto  il  diletto,di  ehe  Amore  confufamen* 
tene  caricò.  Eilarilè,  eliapianfe>qiteJiodiJfe,quelloa^ 
feoitò;  coji  inijirinje , qui  ini  abbracciò  ; chi  è piu  bella, 
chi  piu  corteje  ; chi  è piu  fauia  di  lei  f chi  è piu  lieto , CT 
piujortimato  di  me  f Et  neramente,  come  meglio  uedia* 
tno  le  coje , che  alquanto  àfono  lontane,  tanto  abneno 
che  tra  l’occhio, zy  il  colore  habhia  luogo  qualche  lume, 
che  raggiando  le  manijcjii  5 ccji  allbora  comincia  ad  ef» 
fer  nota  ali  amante  lajua  amoref a felicità,  quando  fccjla 
to  da jentimenti  'la  ragione , aguija  di  Sole , iiUuuina  ; 
jcegltcndo  d’una  in  una  le  gioie,  Icquali  mijchiate  cò  que 
jia  arena  materiale  gli  poje  Amore  nell’anima  : perche 
io  non  uorrei  però  che  Uoi  ui  péfajle,che  la  ragione,  per 
effer  cofa  diurna,  fprezzdti  in  tutto  t diletti  del  mondo  fo 
lamente  di  quelli  del  cielo  ui  ragionaffe . Quejia  fareb^ 
he  0 pernione  non  d'huomo,  ma  d’angeloì  ilquale  è puro 
intelletto  fenza  corpo , CT  pura  Inceda  niun  itelo  adom* 
bratk . M.a  la  ragione  nollra  propria , & Jjietial  uirtù  , 
cioè  bumana,  come  noi  fi0io  > a cui  è dato  da  Dio  di  doti 
ver  moderar  gli  appetiti,  et  la  difeordia  loro  acquietar  eì 
bora  ad  uno,hora  ad  un’altro  uolgendoft,con /emina  pru 
denta  lo  da  primieramente  i diletti  fentiti,  facendo  a noi 
vedere , quejla  ulta  mortale  ejftre  loro  grandemen.e  o* 
biigata  : laquale  prillando  fe  lìeffa  di  cefi  fatti  piaceri 
^ non  Mta,ma  piombo,^  legno  diuentarebbe  Poco  dipoi 
tnojirando  loro, che  l’midia,ch€  i /enfi  portano  a fernet: 
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■ defìtni,  udendo  ognuno  di  loro  primo  cr  [do  goder  del 
li  cofd  ainatJ,  confonde  il  ben  deSe  noftre gioie  i non  d* 
tramente^che  s'in  uno  dciicato,Gr  fontMofo  conuko.  huo* 
mo  goloso  in  unir  dito  fi  recdifealld  bocca  ogni  uiuanda 
di  quello  : infegnd  loro  in  che  modo , a luogo , cr  tempOt 
l’un  dopo  l’altrOf  debbd  operare  le  fue  douute  operduoni, 
uoi  uederete,  tu  parler aitUoi  udireteàntanio  cefi  la  ma* 
no  ; laquale  fuegliata , refiino  gli  altri  indijfarte , fino' 
tanto , che  richiamati  da  lei  , uolontierifermno.  al  fenfo: 
alquale  naturalméteper  fuoimmfixi fono  ordinati.  Cefi 
facendo  jion  ui  par  egli  che  la  ragione  fta,cQme  io  ni  difr 
fi,labalid(opÌMtojio  il  maggiordomo  deUacajad’A* 
more  f certo  fi  Però  non  fia  mai  da  qui  innanzi  > che  ar* 
difea  di  feparar  tra  loro  la  ragioiWiZtX  l' amorei  le  cui  pri 
me  radici  nel  terreno  de  tiofiri  sefi  appigliate  fra  ijchiet 
tie^fotùlirami  della  ragione  producono  il  fi-uttet,  che 
nutrifee  il  cuor  dell’ innamorato . Infimo  a qui  a me  pare 
d’hauerui  mojìro  affai  bene, in  dvguija  damante, a uoler 
effer  felice , è sforzato  afarfi  lontano  dalla  cofa  amata } 
nelcuicojf  etto  abbagliata  mn'ofa,  ne  fd  operar  lara* 
gione  ; le  parole , O'glifguardi,  l’udire  tl  toccare , ì’ire, 
le  pad,  le  rifa,  li  ripofi  jono  impcrfetti,Gr  quafi  ahuom 
che  fogna , ( quek,o  ch’è  ad  udire  mara.utgliofo  ) il 

cuore , qr  l’anima  dell’amante , dianzi  fuoco  q-  } amile, 
fiubitamente neue,z^ ghiaccio fuoldiucntre.  Tvl.  Ve* 
r mente  lo  fiar  lontano  dada  cofa  amata  tanto , zrnon 
piu,  che  l’amoroja  memorta  rumini  il  cibo  che  diuoraro* 
no  i Jcntimenti , è all’amante  non  piamente  occajione  di 
farli  tutto  il  ben  juo,ma  da  cagione  di  rider  lut  di  giorno 

in 
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in  giorno  piu  ambile,  che  oue  prima  y cmneinefperto 
^ Amore yprefente alla cofa  amia, fuori  dipropofuo 
bor  parlando,  hor  tacendo,  hor  aidace,  o"  hor  temoro* 
fo  pargoleggiaua , fegni  ( per  nero  dire)  che  molto  ami, 
mapocouaglia  Unnamorato,  pocodapoi  quel  mede 
tno,daUa  ragione  ammonito,  ^ in  fe  jìejfo  tornato, 
nainunauadimoflrando  le uirtùfuetcofe facendo  con 
eff)  broycheil  fenfo  dinuom  gioia  ingombrato  li  diuie^ 
tana  operare . Ma  quella  è partita,  che  ha  il  ritorno  ui^ 
tino  5 quale  non  fa  quella  del  Taffo . Vero  è uano  il  di* 
fcorfo  che  uoifacejle  per  confoUrmi . altra  di  quejio  uoi 
non  parlajie  della  ragione  in  quel  modo,che  dianzi  io  di 
ceua^lei  efer  ribella,  er  homicidiak  della  uita  amorofa. 
laqualragione.  ma  egli  è il  meglio,  che  pojfofto  ogiial* 
tra  mteriatorniamo  al  partir^gl' innamorati  3 oue  al* 
quanto  tempo  rifpondendo , er  parlando  ci  promettejìe 
di  dimorare  . G K A.  Lapartitadel  Taffo  in  tal  modo 
ttièfifanel[anima,cheatrarnela  fuora forte  tanaglia 
mi  fte  me  fieri  d'adoperare.  Ver  ilche,  s'io  lafcierò  fare 
k lufìngfk , er  alle  forze  mi  ridurrò , non  lo  pigliate  ad 
offèfa:  che  a ciò  fare  Amore,  il  nero , cf  l'occa/ìone  mi 
(lringe,nondeftderio  di  dispiacer ui.  Adunque  egliè  il 
nero,  come  uoi  dite,  chedapoi  ohe  la  ragione  co  [uoi 
neri  argomenti  ha  dimojtro  oK amante , in  cheguifa  alla 
menfa  £' Amore  fi  regga , temperi  il  ferimento  mor* 

tale,  HUouoiUfio, piu  del  primo  feruente,  Rinfiamma 
il  petto  di  ritornarid,  toma,  spartito  un  altra  fiata 
con  la  ragione fi  confìglia . & quejio  fa  tante  uoUe , che 
d fenfo  già  auezzo  di  raffrontar  fi  con  lei , fcnza  cbman* 

damento 
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damento  dj^ettare , adempie  il  fuo  ufficio  nel  modo , che 
quella ijìejid ammonendo  gli foleuu dettare,  llche  fat^ 
tOyla  ragione  nimica  naturalmente  deWotio,CT  fola 
( pur  ch'ella  il  uaglid  ) di  farci  eterni  defiderofiy  paren^ 
dole  effer  baffo  dominio  il  reggeredi  xontinuo , a guijk 
di  paJìorelldyUna  greggia  difentimenti,  rimota  alquanto 
da  quefid  cura  famigliare,  comincia  feco  jleffa  a penjare 
quanti , & quali  fieno  i diletti  fentiti  : d quali  di  dare  aU 
cuno  ordine , che  di  fe  degni  li  dimojhraffe , lungamen* 
te , cr  con  troppo  piu  fludio  fi  è faticata , che  alla  no^ 
biltà fua di  douerfar non conueniua.  Vede , cr conofce 
primieramente  la  bellezza  del  corpo  effere  bene  caduco, 
crjragik  molto:  il  quale  in  un  batter  d'occhio,  quafi 
ombra  CT  fumò  trapaffa , ^aguifa  di  fiori  a quel  Sole 
medefimofu'hnezzo  giorno  fìdifeobra-,  che  dianzi  in 
Oriente  nafeendo  co  raggi  dalla  rugiada  temprati  uaga, 
cr  frffca  ladimoftraua.  Vede,  cr  conofce  le  dilettatbn 
carnali,  dijpoHe,  er  diuifate  dafe  mdefime,  effere 
non  altramente  da  quelle  de  brutti  diuerfe , che  fieno  li 
cdualli  non  domi  dogli  infrenati  : 0 dalle  piche  Jeluaggie 
le  manfuete,^  parlantL  le  quali  tutto  cb’all'huomo  ub^ 
bidijeano,  non  però  uengono  ad  effere  men  be^ìie  deU'at 
tre.  Vede  anchora,  cf  conofce,  ninna  miferia  effer 
pari  alla  ulta  de  gli  feiagurati,  li  quali  fenza  fama  ac^ 
quiflare  in  tritìo  otio  la  laro  ulta  confumano  j tali  ueHia 
gie  di  fe  lafciando  nella  memoria  delle  perfone,  quali  nel 
l'aria  il  uento  ,ola  fchiuma  nell'acqua  è ufata  d'impri» 
mere.  Et  ha  per  certo,  che  tutto  quello  che  di  Circe, 
CS"  delie  beuande  di  leifauoleggiaua  f antichità , diuen* 

ti 
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tiueroincoM,ilcju<ikfcord^cji  d’ejjhre  hiicmodidi^ 

^ fcorfo , or  d'intendimento , fmZ4  mai  ima  fohuoltaaU 
Zare  gli  occhi  alle  lielle,che  di  continuo  io  aa  enano,al‘ 
tro  non  faccia  infitto  alla  morte , che  traia  poker c CT  il 
fango  di  quejia  carne  andarfi  auKolgendo \dalie  cui  uili 
operationigU  auuerfarij  d’ Amore  prefono  un  tempo  ar* 
gomento  di  douer  lui,0'iifuoi  feguaci  malignamente  ui 
tuperare,  publicamente  a^rtnando.  Amore  cifere  ;ìgU 
uolo  della  kfeiuia,o'  dell’ctioydue  eftrcmc  milerie  delia 
ulta  mortale.  Per  laqual  cofa  tanto  fono  uliau  ctuefi  co-* 
tali  da  riputarlo , er  adorarlo  per  Dio , che  men  chit* 
mano  lo  ftimano  : beftemmia  ueramente  degna  piu  tallo 
di  pena^  che  di  rijfofta . Percioche  Amore , oui-nque  jì 
troui,o  nei  campi  tr ale  beftie,  oue  credono  alcuni  che 
egli  nafceJJèyCrcrefcendo,  aferire,ei:r  innamorare  fi  ef» 
fercitaffe,o  tra  le  leggi  0'dP‘^gU  himrtiniìoùè  litempio, 
CT  Saltare,  qr  la  jìatua'fua:  egli  fempre  mai  è cofa  diui* 
tia  : qr  come  tale  diuotamente  fi  dee  adorare  delle  per^ 
fotte  da  bene-}  ma  non  in  modo, che  contenti  di  cj^uella  prk 
ma  diuinita,di  che  il  Moka  uifauellaua,  a noi  certo,et  a 
brutti  comutt€,ad  un  altra  maggior  e, et  piu  aU'huomo  co 
ueniente  nonajfiirino . Percbe,cofi  come  nella  bellezza 
del  corpo,  proprio  oggetto  degli  occhi  nollri,  qr  da  noi 
foli  fra  tutti  gli  altri  animali  conftderata,et  gradita,pofe 
Amor  lefauille,onde  ardeffe  l'innamoratotcofi  è ragio* 
ne, che  coiai  fuoco  frnalméte  [alga,  et  riffilenda  tato  alto, 
ch'altra  uijia  che  l'humana  non  habbia  gratta  di  rimirar 
lo.Laqual  cofa  fra  fe  medeftma  conftderado  la  nojira  ma 
Jre  ragione , qr  eonoficendo  ottimamente  k uirtit  fua  e/* 
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fere  M<i,non  fclamente  a dijf  enfare  con  difcreto  ordine 
afentimenti  del  corpo  le  loro  utaande  materiali, ma  quel 
le  in  modo  potere  dentro  a fe  (lefja.  condire  , che  dolci  dì 
amare , di  uili  care,^  di  corruttibili  incorruttibili  diuen 
gano  ifmilmcnte  confiderando  le  bellezze  de  membri, 
alle  quali  mal  rijf  ondano  queUe  dettammo  , effere  a noi 
piu  tojìo  occaficme  d’infamia  , che  d’honorc  argomento  s 
giudica  effere  benfatto,cbe  l'amante  da  fenft  alfinteìlet* 
to,et  dal  prefente  al  futuro  riuolto,mefi,cr  anni  uiua  lon 
tana  dalla  cofa  amata . nel  qual  tempo  in  unanime  ncbi* 
le  ognamorofa  cperatioue  cofUeta,come  dolente,  ricor 
data , er  e faminata  dalla  ragione , tale , cf  fi  fatta  cofa 
diuenta,  ch’Apollo,cr  Minerua  non  fi  [degna  di  riguar 
darla.  Cof  odo  io  folerfifare  dagliftiUatori  dcll’herbe  : 
li  quali, mefii  infieme  molti  fiori  bianchi  o"  uermigli,  cr 
d'ogni  colore  , la  cui  uaghezza  naturabnente  non  dure* 
rebbegran  tempo,queUtfiitlando  con  lcnto,c:rjoatt^fuo 
Co  in  humore  conuertono  i onde  adorniamo , ©"  conjer* 
uiamo  la  uita.  Quindi  le  f:lue,quittdi  l'ode,  quindi  gli  he 
roicifcioltiiCr  legati  del  uofiro  Tafih . li  quali  non  fcher 
zando,non  ripofando  co  uoi,ma  fclo,o  tra  le  Mujè  indot 
to  a perpetua  gloria  delle  [tic  rareuirtuha  fuoraman* 
dato.Nelle  quai  rime  oltre  che’l  uclìro,€t  fuc  nome  alcu 
na  fiata  con  modo  indifjòlubile  fe  ne  nonno  riftretti  (nuo 
ua  maniera  d'amorofa  unione,  cr  piu  d'ogn'altra,  che  io 
dettam’habbk , marauiglicja  ) ifojf  iri,  le  lagrime , le 
Jferanze,lidefideri/, il  fuoco,  ilghiaccio,cz  tutte  quan* 
te  le  pafiioni,  ch'amando  pruoua  la  nojlra  debole  huma* 
nità  ; qual  noce , cr  oliua  immatura , che  fi  condifea  nel 
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Zuchero,  da  lui infoatte^^zp' Salubre  cibo  amortali  fono 
tramutati,  il  ^ual  pafcèdo  l’anima  noftra,  a meglio  ama* 
re,che  non  fi  farebbe,  col  fuo  efjempio  mirabilmente  n’in 
duce.  In  quello  modo,  Orpheo  poeta  anticbifimo,Gr  no* 
hHifimo  dimefticaua  i licni , cr  placaua  le  tigri , cr  tra 
ferpenti  di  quella  uita  dal  lorueleno  ficuro  firipofaua. 
In  quejlo  modo,  er  per  quejla  uia  la  fua  amata  "Euridice 
dal  profondo  deU’abiffo  lcuata,malgrado  di  morte, a nuo 
ua,o'gioiofa  uita  riconduceua  iCT  fatto  l’haurebbe  ,fe 
uinto  da  difordinato  appetito  troppo  to§lo  agli  ufati  pia 
ceri  di  uedcre , cr  abbracciare  lei  non  fi  riuolgeua . per 
la  qual  cofa , come  homicida  della  fua  donna , d! altre  fa* 
ttie,  CT  prudentimatrcne,a  guifa  d’incontinente,  con  at* 
ti  cr  parole  ignominiofe  meritamente  infmo  a morte  fu 
licer  ato^ej  trafitto.  Troppo  del  Tuffo,  troppo  di  uoi. 
Signora  Tullia  mia  cara,l'€tà  prefente,  er  la  futura  con 
gran  ragioni  fi  dorrebbe  -,  er  egli  troppo , er  troppo  uoi 
perderete, fe pojìpojia  la  uertufuaalla  uoftra  prefen* 
Zi,  una  eterna,e:T jlabil gloria,  ch’adambidueuoipar* 
toriranno  ifuoi  fludif,a  brieiie,etfuggitiuo  piacere  fi  leg 
giermente  fi  cambiaffe,  er  fe’l  fior  del  fuo  ingegno,on* 
de  bora  , GT  di  qui  a mille  anni  coglierà  ilmondo  alcun 
frutto , in  poco  jfatio  di  tempo  ( Jciocchezza,o  prodiga 
lita  uoftra)fi  dijperdelfe , cr  gualìaffe  da  uoi . lo  certo 
non  conofco  boggidi  donna  bella  cr  gentile,  il  cui  ualore 
fia  tanto,  che  amandola  il  Tuffo  come  ama  uoi,  egli  per 
guadagnare  la  fua  gratia,doueffe  pure  un  giorno  da  poe 
tare  àflenerfrJnolto  meno  dee  egli  fatto  per  uofiro  amo* 
ve,  la  quale,uoi fiejfa  giudice,  à meriti firn  tato  o quanto 
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non  u'-igguaghatc.uoi fete  bella,  uoi  uirtuofa  j ma  quejlc 
bellezze  o iiifemità,o  tempo  poco  dapoi  interromperà  i 
cr  le  uojire  uertu  fenza  il  lume  de  uerft  fuoi  [cura  notte 
d’obliuionefepellirebbe  Adunque  non  jclamenienongli 
impedite  la  juapartita,ma  di  prudenza  ripiena  con  altre 
tante  preghiere  injiantemente jollecitatela,  cr  affretta^ 
tela, con  quale  lagrime  ui  apprejìauate  d'accompagnar» 
laz7  non  uoglutejche  l'ejfere  con  uoi  lungamente  gli  co 
fti  ccjà , che  con  cefi  alcuna  non  li  potete  ricompenfare  : 
faui  ajjai,cbe  ogiii  dui  anni  una  udta,fojiandofua  mag» 
gior  cura,egliuenga a ueda-uipCT' ricordando f d'ej]er 
nato  CcntaurOyalqudto  a quella  parte  della  [ita  uita  com 
piaccia,che’lfi  mortale , come  noi  fumo.  Maio  diaui  pa 
ce  lagelo}ia,zór'  fate  certa, che  ouunque  farete,  ò di  lun» 
giyOappreffò  egli  fieuojìro,  come  uoi  fua  ,ft  percioche 
cltra  ad  ogn  altra  lo  meritate, fi  anchora,  perciocbe  i fen 
fi  di  lui  in.  uoi  Domta  d'ogni  [or  uoglia  acquetati , altro» 
ue  non  degneranno  di  traaagliarc.  temete  fbh,anzi  jfe» 
rate  piu  tojìo , che  l' Amor  juoper  fejlejfo,  dal  fenjo  al»’ 
la  mète  folito,  india  gufa  di  Ganimedefopra  il  cielo  per 
tatOyfalga  tanto  alto,che  la  gloria  del  mondo , bora  repu 
tata  infinita,picciola,et  baffi  gli  fi  dimoftri.  La  qualgra 
tia,fenz<i  di  uoi  (che  lui  fete  nonpur  di  lui  ) non  hauei  à 
il  Tajfo  da  Dio.  Ma  di  questo  non  piu,z^  fate  ecntcn» 
ta  ch’io  tacciairecandoui  ad  ottimo  augurio , che  il  Mo» 
lino  uencttdo  ponga  fine  alla  partita  del  Taffo . 
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delle  donne, 
michele  b a R O Z Z I, 

DANIEL  BAEBARO. 

H E andate  penfando  cèfi  folet 
tOjM.Daniekfcerto  il  cielo  pe 
ripateticonondee  e(fereilpa* 
radifo  deU anime  -,  che  jludian* 
do  come  uoifute^  uoinon  fare* 
de  fi  maninconico.  D.  Ad  altra 
cielo  era  mito  il  mio  animo, 
che  non  è quello  d’AriJlctele  ; iiqual  deh  qualunque  uol 
taio'lconfidero,colfuo diurno  jflendore m'empie  ilpet 
to  di  quella  nobile  marauiglia,  che  uoi  chiamate  manin* 
conia. M.  Quejìe  fono  parole,  che  tègono  piu  del uerfo, 
che  della  profa,crfacilmétefarebbono  inuidia  al  Pctrar 
ca:  ma  fe  parlate  d’ alcuna  donna, fa  chi  fi  uuol  quefta  co 
tale,io  non  u'intédo,fe  non  deU'Obiza.V).  Nc  io  l’intendo 
altramente, ma  che  fapete  delT Obiza,che  la  uedete  fi  ra 
de  uolte,ne  mai  Mifte  parlaref  m.  Bafta  ch’io  la  cono* 
fcopfama.  D.  Quale  al  mio  corpo  è quefta  ombra,  che 
nulla  0 poca  gli  s’a(fomiglia,tale  è la  fama  di  lei  alle  uer* 
tu  fue-,  al  cui  ualore  niunafama  mortale  non  è da  effer  pa 
reggiata.M.  Quella fua  fama,la quale perauétura è po 
cacofa  alla  uerità  nel  mio  penfiero  raccolta,  mi  conten* 
ta  in  quel  modo, che  noi  leggiamo  ne  gli  BuangeUfhm* 
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|r4  d^alcmi  apojloli  folct  guarirgli  ammalati,  i quali  di 
cjjèr  tocchi  dalle  br  mani  non  ben  degni  fi  riputauano , 
\oi  adunque  di  piu  perfetto  inteUetto,^  piu  auenturo  fo 
di  me , cui  è dato  federui  infieme  con  lei, ^ /eco  a faccia 
a faccia  parlare,  liete  obligato  di  farmi  parte  del  bene^ 
che  ui  comparte  la  fua  amicitia,  ciò  facédopar  auentura 
auerrà  che  t anima  mia,debile  dofa  al  prefente,  ft  faràar 
dita  di  foftener  la  uirtù  della  fltaprefenzai  alla  quale  tan 
te  fiate  con  tata  inftanza  di  uenire  mi  configliajie,D,Bea 
to  uoi  fe  credeuate  alle  mie  parole.  M.  Ben  credea  loro, 
ma  io  non  ofaua  ubidirle.  D.  Mora  ofarete  che  non  porre 
te,concio/iacofa,che’l  Caualier/uo  marito  già  è dijpofio 
di  douer  fra  pochi  giorni  càbiar  Padoua  a ferrar  a , oue 
ha  di  molte  pcffefioni  da  minifiri  mal  gouernate,lequali 
hanno  bifogno  detta  fua  cura.  Quiuifiarà  ettagran  tem^ 
pOfche  uoi  ne  io  non  l'udiremo,ne  uederemo.M.  Non  fie 
però,chel  fuo  nome,Cf'  b lodifue  non  mi  rimangano  nel 
la  memoria  i con  la  quale  [unge , o preffh  ch’ella  ci  ftia, 
lei  di  continuo  fra  me  mede  fimo  riuerirò.Ma  che  dice  el 
la  del  fuo  partire  f D.  Non  fé  n’attrijìa , ne  fe  n’allegra.. 
M.Pur  mi  diccfle  altre  uolte,  che  l’aere  di  Padoua,certo 
piu  temperalo  del  Ferrarefe,era  migliore  atta  fua  fallite,. 
D.  Dd  lei  l'intefi,che  l’uno  att’altro  paragonando,fu  cf 
è anchora  in  opinione,che  l’indiffofitione  del  fuo  Ìioma^ 
co,la  quale  lungamente  l'ha  molefiata , non  <f  altronde  lì 
deriuaffe  che  dell’aria  di  Perrara  i dalla  quale  egritudi* 
ne,poi  che  a Padoua  fi  conduffe,fl  è del  tutto  liberata . 
Ma  il  uoler  del  nutrito,  et  l’amor  fuo  uerfo  di  lui  può  piu 
in  lefche  lafalute  del  proprio  corpo.  Per  la  qual  cofa  fi 
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come  jdtiia  Signor dy  mezz^i  trai  piacere  e la  noia 

dd  fuo  andar  a Ferrarayno  fi  turbarne  fi  contèta.  M.Qwe 
lìoTaduicnc per  cffèr  moglie^  cioè feruadd  fuo  marito  : 
al  cui  uolere  effa  mogUcyCotral  proprio  piacere  è di  pia 
cere  obligata,i>,Qj£eftc  illefje  parole  diffc  il  Breuio  una 
jerayche  fi  parlxua  del  fuo  partircyduUe  quali  nacque  ah 
Ihoramaquè^ione  dia  molte  dotte  per] Mecche  prejen 
ti  ni  fi  tr Oliar onoy  per  molte  bore  diede  da  dire  i uelendo 
alcuni  li  dona  effcr  fatta  dalla  natura  a feruigio  dellhuo 
mo , CT  altri  affermando  il  contrarioyCioèlhuomó  natu^ 
Talmente  foggiacere  allafignoria  della  donna:ma  dique^ 
fio  parere  fra  tutti  laro  due  joli  fwrom  fenza  piwXuno  fu 
' Monfgnoreda  fan  Bonifacio  Ja  cui  corteje  natura  mof^ 
fe  lui  ad  aiutar  queUa  portele  haueaddiuto  meftkri:  lai 
tro  era  un  fuo  padonanoilqiiale  oltre  quciloycnc  fi  jfera 
ua  di  Itùycon  tanta  efficacia  ne  ragionò yche  alquanto  fa^ 
pere  della  iiertà  delle  donne y ma  troppo  amarle  fu  giudi 
cato.  M . Sommamente  mi  marauigUoy  che  prejente  la  Si 
gnor  a Beatrice  huomo  natohauejfe  ardimento  Xaggua 
gliar  Ibuomo  alla  dona^noche  preponerloy  comefrfece^ 
D.  Fr4  le  molte  Hcrtkyonde  eUa  è degna  di  riuercza.quc 
. jìanè  unaychVda  uuol  male  a gli  adulatori  Jtlettandofì 
dafcoltircyanziiluero  a fuo  dannoychclt  mézgnaycbc 
■ la  lodxffc  3 fenzx  che  ella  medepnu  ba  openioncy  che 
gni  donna  per  flanatura  ( miggiormcnte  la  moglie)  fa 
nera  ferua  del  fio  mmto  ifoggiimgendo  cantra  di  noi , 
che  di  fia  forte  ci  doleiiamoan  quejia  tale  juajermrtu  ef 
fer  polio  tutto  il  ben  fuo , CT  la  felicità  jua  : diffè  anebo^ 
ra  molte  altre  cofcyche  lungo  fora  il  contarle.  Tanto 
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f)iu  uobntieri  md.fcoltaró , quanto  men  tofto  uoi  finirete 
di  ragionare.,Dunquefe  uoi  tn  amate, non  iti  fìa  grane  co 
fi  andando  di  riferirmi  le  fue  diurne  parole  3 deUe  quali , 
/e  uoi  jete  quel  Barbaro  pie»  digiudicio,  che  femprefo* 
Jie,dolce  cofcriia  dee  hatier  fatto  la  uofira  mente.v.  Tut 
to  ciò,ch'elia  ha  detto  alla  mia  prefenza  dal  primo  di  che 
io  la  uidi  fino  al  dì  d'hoggi,  bora  cr  femprc  mi  farà  fait 
to  nel  core  ; ma  la  prefente  materia  non  pur  da  lei,ma  da 
altri  ujfai  lungamente  fu  diffutata , le  cui  ragioni  non  mi 
do  uaiìto  di  replicare . M.  A ltra  uoUa  l’altrui  ragioni  mi 
r iderete  : bora  a me  bajìa  d’intendere  ciò,  che  ella  difie 
perla/ uà  parte  .D.Ecco  io  fon  prefto  a piacer  ui , c?"  le 
parole  della  Signora  Beatrice, quafi  perle  da  me  raccoU 
teconddigenza.il  meglio  ch’io  fappia  efflicareimaa 
ciò  fare  che  bene  /ìia,è  mcjìieri  che  brieuemente  io  per^ 
corra  l’opinmi  de  gli  aduerfarij,  fe  non  tutte , quelle  aU 
meno  di  Monfignor  da  San  Bonifacio  : il  quale  nel  pre* 
poneranoi  huomini  la  feminileimpcrfcttione,  fede  fece 
a chi  Cafcoltò,  parimente  dell’ingegno , cr  della  cortefia 
del  fuo  animo . io  neramente  una  fili  di  coloro.che  nel  ca 
trario  s'adoperarono,  ma  bor  m’accorgo  delTerror  mio  s 
ch'egli  era  d meglio , che  depofta  la  granita  philofophi* 
ca,non  a decider  la  quefiione,ma  a dilettar  gli  afcoltanti 
fi  ragionaffe  da  me  3 li  che  fece  diuinamentc  Monfignor 
lo  conte  : ilquale  inficme  con  quel  fuo  amico  dijfe  cofe 
perauenturanonuere,maperla  lornouità  care  molto 
ad  udire . M,  Hora  non  contendiamo  qual  uerafoffc , 0 
qual  falfa  delle  già  dette  conclufioni 3 ma  prejuppofto  che 
ì circonjianti  ciafebedunoa  /no  modo, che  (er  diletto 
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(Tdltrui^ehì  perftrprouct  del  fuo  intelletto,  <pMl  ueretmc 
te  per  uero  dire  parlaffè , uegnamo  al  fatto  del  riferire  ; 
or  cominciate  da  chi  miete , falche  nel  nome  della  Si^ 
gnor  a Beatrice  poniate  fine  al  parlare.  D.  Dico  adun=> 
que,che  dapoi  che  due,o  tre  di  noi  altri  furono  jianchi  di 
faueUar  delì'imperfettione  della  donna, dimoéìrando  hor 
con  ragioni  hór  con  ejpmpi  lei  dàr/i  a moglie  del[huo<‘ 
mo,non  per  altro  che  per  feruirlo,uolto  il  Conte  aU'ami= 
cOjche  gli  fedeua  uicino,fopportaremo(comineiò  a dire) 
che  la  uirtà  delle  donne,non  mai  a pieno  efaltata  , uenga 
a man  de  pirati,  che  la  fi  facciano  fchiaua  fenza  Jperan- 
zadiricouerarlaf  Qjcindi  riuolto  alla  Caualliera,  Si* 
gnora  ( dijjè  ) io  non  difendo  le  donne , ma  me  medefmo 
ZJ'lhonormio  : cui  offènde  chi  ha  openione  che  uoi  don* 
ne,oltra  ogni  cofa  del  mondo  da  me  amate  ci  feruite,fta* 
te  ferue  degli  huomiiii.  Adunque  per  dimolhrare  ad  ogn 
mo,che  io  feruo  uoi  no  per  uiltà  del  mio  animo,  che  a gli 
altrui  ferui  fi  fottometta,ma  per  giudic:o,et  fendo  uoi  de* 
gne  del  mio  f&uigio , io  ui  dico  cf  mi  do  uanto  di  dima* 
Urarloych'ogni  donna  per  fua  natura , fi  come  donna  che 
ella  è,jia  deE’hugmo  fignora,atlaquale  natura  fe  il  coftu* 
me  è conti- ario,ciò  aduiene  perche  noi  huomini  piu  robu 
fli  cr  di  maggior  forza  formati , che  mi  donne  mn  ci  na 
fcete,uiolenteKente  uoi  sforziamo  cf  tiraneggiamo  ,for 
fe  in  quel  modo  che  gl  eserciti  di  Romani  contra  le  Icg* 
gideÙaRepuhlica,  per  forza  ddarme  foleano  eleggere 
Vlmperadore,cui  il  Senato  ubidifce-,  benché  cotal  uiolen* 
za  da  noi  fatta  alle  donne  molte  uoltecedealdòuere.  il 
che  ne  fattid’ Amore  chiaramente  fi  manifeftai  il  quale 
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nero  Signore , cr*  uero  Biod’ogni  humina  operdtione  , 
^rezx^e  le  nojlre  leggi-,per  kqudiingmflméted  fìe^ 
te  ferifeynenojhri  uolti  habiundo , uifu  fignore  dcnolìri 
cori . Q^iui  è l'dreo,qum  è ldfdce,cfuiui  fono  le  fueftet 
te:  Id  uojird  fronte  è il  fuo  cielo-,  CT  gf  occhi  uofbti  fon  gli 
epicicli,  dentro  d qudli  egli  uolge  fe fleffo  -,  noi  ingratié 
fconofcentiditdntobene  dlparddijh  inuitando  ,che  uoi 
donne  terzo  cielo  del  mondo  benign  tmente  fokte  dchi 
ui  è fedele  donare,  iddio  ottimo  mdfimo,inuifrblle,  im<* 
mobile,^  immortale  è il  primo,  CT  uero  cielo  della  no^^ 
Jlra  beatitudine  j il  fecondo  è quello  aUro,che  noi  ucggùt 
mo tutto  jieUdtOfChecip  girddHntomoiiltcrzo  cielo 
frate  uoi,zT  fegno  ne  ueggiamo  che  uoi  donne,  non  come 
noi  bora  chiari , cr  bora  ofcuri  per  molta  barba, ma  pu^ 
re  fempre  e (etnpre  fcrene  la  faccia  quella  medcfma,qtu 
frcofdcelelle,perognietdinuno  effere  ijieffo  fin  aOa 
morte  ui  conferuate.  Adunque  no  indarno  dal  ttulgo  ftefr 
fo  uofrro  eterno  nimico , communemente  parlando,  frete 
donne  chiamate  -,  che  come  Dio  col  nuto  foto , fenza  ah 
cuna  fatica  fece  ZT  conférua  ogni  cofas  cofr  uoi  con  le  eh 
glia  ZT  co  cernii  amorofr,diuina  forma  di  comandare,  /ì= 
gnoreggiate  le  noftre  uoglie.  cfui  potrei  dire, di  che  gen 
tilioperationifrd  innoi  cagione  il  feruirui,zr  i'am.xrui: 
ma  quejìo  uoglio  che  fra  uffrcio  del  Breuio , et  del  Vare 
chi  due  famofr  Toeti,neUe  cui  rime  honorate,  nate  al  mo 
do  tra  le  catene  amorofe,  i nomi  loro  liberi  fatti  d'ognhu 
mana  conditionefondiuenutiimmortali.dirò  bene, che  di 
tali  operationi  non  curando  le  nojlre  leggi  ciuili  creatile 
re  del  uolgo,ma  folamète  hauendo  riguardato  a frgUuoli 
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ch'd  benefìcio  delL  Kepuk  le  noilre  donneci  parturì* 
fconOyCjuei  dolci  nomi  d' innamorato  et  d’innàmortUa  de* 
riujtid’ Amore,  jcioccmente  in  due  tirane  cr  odiofe  px 
role , moglie  CT  marito  di  conuertire  deliberarono , nel 
ijualmodouoijlgnore  de  gUbuomini  dalla  Naturacrex 
te,cf’  confermate  d' Amore,  fece  ferite  il  cojìume  uulga* 
re  : dada  cjuale  fciocchezza,o,per  dir  megUo,malignità , 
effendo  ojfefo  altra  modo  il  nojìro [ignoro  Amore , alta 
uendetta  d’inofirierrorifiè  configliato  di  douerpren* 
dere . Quindi  auuiene  che  moglie  fatta  una  bella  don* 
na,cptanto  ella  tiene  del  gentile,  e del  pellegrino , Amo* 
re  accoglie  infc  itelfo  :z;‘al  marito  afcondendolo , a gli 
altrui  occhi  corte fementc  fuolpalefare  i molti  nobili  er 
alti  ingegni  al  feruigio  d’ alcuna  donna  inuitando:  la  qua* 
le  dalle  leggi  sforzata  feruauiue  delfuo  marito  fotta  il 
giogo  delle  jue  nozze . Però  ueggiamo  che  ad  ognbuo* 
mo  commiinemente  molto  piu  piacciono  le  mediocri  bel* 
lezze  dell'altrui  mogU€,che  le  fupreme  della  fua  propria 
non  fanno.  La  qual  cofa  confiderando  que  primi  padri  re 
Ugiofuueri  amici  d' Amore , fciolti  dalle  leggidel  uulgo , 
d'efferehtiomini  ricordando  fi,  cioè  alle  donne  foggetti, 
fommamente  deliberarono  chejU,  cr  lor  poderi  doueffe 
ro  uiuerefempremaisnon  caftamente,com’altri  dice , ma 
fenza  moglie  s non  Offerendo  che  la  donnefca  diuinitàaii 
do  CT  forza  d"  Amore , fi  nominajfe  brferua,  CT  oltra  il 
debito  della  ragione  loro  ad  ogn’hora  mifer amente  inchi 
naffe. Qui rife ogn'uno,ff>ecialmente la  Signora  Beatri* 
ce, laquale  uolta  a circonjìanti,ff-aue  error,diffe  loro,fo 
Ulta  ejjere  il  miopnentre  io  credeua  ima  uoUa  la  riueren 
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Zà  c hanno  i preti  Se  donnetcljere  odio  et  ài^regio  del 
nojìro  fcffo.  Odio  0 dij^regio  non  già  ( figginnfe  ilVar 
'chi)ma  difideriodi  uiuer  lieti  er  dille  noie  lontani  ; che 
fempre  ha  [eco  it  tor  moglie  ifu  cagione  che  da  i prelati  fi 
ficeffe  tal  legge , godendo  i preti  de  loro  amori,  fenza 
hauer  cuta  digouernarli . A cui  il  Conte,fmilmenteri^ 
dendo,odio  cr  dijpregio,  cominciò  a dire , fu  bene  il  UO’S 
/irò,  che  perche’l  nero  da  me  narrato  non  f ccnofca , ZT 
le  donne  mefchine  dafeculari  tiranneggiate  dijpcrino  pd 
rimente  ogni  aiuto,c;T  conforto  j interrompejìe  le  mie  pa 
fole  mia  non  oftanti  le  uojire  rifa  malitiofe,f£guitàdo  l'in 
cominciato  ragionamento,  io  ni  ridico  di  r,ucuo,ch'egltè 
ufficio  d'ognhuomo  da  bene  il  feruire  et  il  riucrire  le  do 
ne,  non  altramente  ch'egli  fa  uff  do  del  fuoco  lofcaUa^ 
rc,cr  l’accendere.  Dico  ancora  che  hauendo  il  uolgo  o* 
pemone  d’abbaffare  l'altezza  loro,  cr  mAamente  con  le 
fue  forze  fgnorcggiarle , acciò  eh' Amore  nofìro  D:o , 
ch\  uoiti  egli  atti  donnefehi  regge,  ergouerna  mirabih 
mente , defendendo  con  la  lor  forza  iljuo  regno , a tenta 
ingiùria  non  f oppone ffe,fotto  il  nome  della  moglicra 
nialignamente  la  dignità  femimle  deliberarono  di  Jcpcli=: 
re . Dal  cjual  peccato  piai  di  fciocchezza,  e d’wgratitn= 
dinc,prohibcndo  il  tor  moglic,cifa  efenti  la  noihra  regois 
la.  Però  Amore  giufo  giudice  delle  nofre  opere,  tutto 
il  bene  che  uoi  togliete  a noi  jleju, tiranneggiando  le  uo~ 
jìre  donne, CT"  a uoi  mogli  f4cendole,mertta}ncntc  ita  cò^ 
partendo  a i religio f:  i qualfamando  czferucndo  le  don 
ne  loro,  fanno  d£gni,non  uoglio  dir  digcdere,ma  di  cono 
feere perfettamente  kdonnefea  dwràfò, CT  tpelh b.i^ 
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fti  alle  uoftrexifi . Uora fe  uolefìe , che  diftìnguendo  il 
parlar  io  ui  prouaj^i  per  mille  efempi  > di  quanto  honore 
faccia  degna  la  donna  il  ualor fuOi&  U uirtù  fua,uoi  me 
defmi  confeffarefie  ninno  hunìano  peccato  effer  tanto  al 
la  Natwra  odiofo  , quanto  il  tuor  moglie  » cioè  il  mondo 
di/ordinando  ferua  farfi  k donna , che  degna  nacque  di 
domandare. Marna cofanon Ulcerò , cheladonnanon 
colamcnteuoi  hmnini,mafe  md€ftmaregge,c^gos 
fuerna  mirabilmente  -,  laqualcofa  adiuiene,percioche, 
come  r anima  noflra  è compofla  di  ragione , dljenti* 
mento , parti  belle , e gentili , ma  humane  come  noi  fu* 
mo , cofi  l'anima  delle  donne  è compofla  difentimento,  e 
d^  Amore,  Dio  maf imo,  cjT  ottimo  -,  ilqiule  in  ucce  del* 
la  ragione , facilmente  frena  cr  acqueta  i lor  defiderq . 
il  qual  occulto  mijìerio  non  intendendo  il  uolgo  ignoran* 
te , ferine , er  parla  publicamente , k donna  effer  nata 
irrational  creatura,  poco  miglior  delle  befliei  fiocco 
argumento,  cr  degno  cer  to  di  che  il  formò;  percioch’al* 
tra  cofa  è l’effer  irrationale,quali  fono  le  belile,  cT  altra 
cofa  è ilfuperar  k ragione , er  fopra  quella  operare  ; fi 
come  fanno  le  intelligenze  : tra  le  quali  una  è Amore,^ 
perauuentura  la  prima . Sono  adunque  le  donne  aminoli 
anzi  fopra  rationali , che  irrationali  ; netti  quali  Amore, 
quafi  loro  anima , fa  quelle  ifieffe  operatidni , che  fa  ne 
gl’huomini  la  ragione  ; ma  molto  meglio , ZT  pk  tofto . 
Però  ogni  donna  generalmente  nell  età  puerile  è piu  ac* 
corta,  piu  intendente,  piu  temperato,  er  (a  parlare  alla 
Tadouana)  ha  piu  delk  donna,  che  non  ha  Ihuomo  del* 
ìhftmo,quando  egU  è hitomo:  fegno  affai  mattifejìo,che 
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tutto  queUo  che  opera  humana  neglihuomini,  cioè  dot* 
trina,  ^ efperiettza , fia  neUe  donne  diuinità  : che  uincc 
il  tempo  nell  operare.  Ma  onde  uenga  <iuel,ch’ognigior 
rtoprouiamoi  che  la  donna  piena  fempre  delle  fiamme 
dì  Amore  ama  poco,  o molto  afconde  il  juo  dcjìderioifal* 
lo  A more,Gr  la  Signora  Beatrice:^  ella  il  dica  per  me^ 
non  per  tanto  ( s’egU  ni  è lecito  ilfauellare  a mio  modo)  ' 
non  per  altra  cacone  io  mi  pcnfo  ciò  potere  amenire,  fé 
non  forfè,  perche  làdonna,cui  di  continuo  fede  Amore 
tra  i f entimemi,  fatia  di  fuoi  interni  piaceri, fuor  dife  ftef 
fa,cofa  nontrouachela  diletti:  fé  non  ch'egli  incontra 
aUe  uolte  ch'altri  ardendo  della  fua  donna , forge  ilfuo* 
co  fi  chiarOfCh'eìla  inuagbifce  dei  fuo  fflendoraet  uolon 
tieri,cjuafì  nuouafarfaUa,uola  al  caldo  deUefue  fiamme: 
nel  qual  tempo  la  dona  di  dui  incendij  abbruggiata  molto 
piu  ama  il  fuo  amante,  che  lei  non  ama  l'innamorato , cui 
fola  un  fuoco  ua  confumando . Horaauoi  tocca  didouer 
dire  quel , ch’è  da  dire  nèUà  prefente  materia  : ch'io  n'ho 
già  detto  quel  ch'io  fapeua,cr  nel  modo  ch'io  feppi , cioè 
con  paroleajfaibafpiet all'oggetto  mal  conueneuoliijfe 
tialmente  pur  dianzi  > comparando  ignorantemente  oUa 
farfalla  la  donna  -,  la  quale  in  tal  cafo  propriamente  par* 
landò,  ad  una  uera,cr  non  fabulofa  phenice  era  da  effer 
paragonata,  Qulpofe  fine  allefue  parole  quelgentUlif* 
fimo  Monfignor€,fommamente  iodato  da  ciajchedimo, 
che  l'afcoltò  .M,  Per  certo  meritamente  : ma  che  dijfc  U 
Signora  Beatrice , laquale  uoidite  effer  e fiata  auucrfa* 
ria  alla  openione  del  ContefD.  Mora  non  uolie  o non  po 
tcua  contradirgli,dagli  ajìanti  impedita.  Liquali  parte 

tra 


DELLA  D I G N r T-  A 
tra  loro , parte  con  eljò  Conte  longumente  l'un  dopo  tal 
tro parlarono.  A cfu-.U d Conte forridendofortefemen^^ . 
te,  non  appettate  (dijjc  ) ch’io  ui  rifponda , che  quanto  io . 
feppi,  tutto  difii  in  un  tratto  folo  j mu  chi  mifiedc,  dal  la» 
to  > che  non  fauella,  CT  afcoltaCcr  quel  fuo  amico  adito, , 
come  conforte  d’opinione)  me,0'  fefiejfo  difenderà^, 
uerjo  ilquale  tutti  in  un  tempo  fi  riuolgergno  i circojlan», 
ti } chiaramente  ne  uolti  loro  moftrando  il  dejiderio  del» 
l’afcoltare . llquale , alzato  il  uifo , alquanto  per  la  wr? 
gogna  del  douer  dire  diuenuto  uermiglio,con  noce  quaft. 
tremante.  Signor  Conte  ( cominciò  a dire  ) ilparlar  uo» 
firo  uoi  diuidejle  in  due  parti , lequali  uoler  difender  e, o 
èpeccato,ononème)ìieri}  percioche’lprouar , chele, 
donne  fiano [ignote  di  nojiri  cuori , è fouerdiio , (e  eui» 
demifur  leragioni,  cheaciòmo)ìrareadducefte:ma  il 
uoler  dire  che  l’effer  moglie  è ufficio  feruile,malignamé» 
te  da  fecolari  ordinato , é he^emmia  j dada  quale  bora, 
e^fempre  difenda  Dio  la  mia  lingua,  v'Uwflra  per 
tauuenire . forza  è adunque  eh’ io  taccia,  o qhauendo  a 
parlare,  io  ui  mojìriche’l  bel  nome  della  mogUera  ( co» 
munqueil  uolgo  fufurpi)  ènomed'honqrei  O'di  di» 
gnìù,daìk  leggi  formato  a douer  ffecificare  lunatura» 
le , o"  generai  fìgnoria  ch’iddio  diede  alla  donna  fopra 
doihuomini  -,  altra  cofa  non  importando  talmne  ,falua 
un  dijìitUo  intetletto,inqualcofa,et  di  quale  huom  deter 
minato  fta  [ignora  la  cotal  donna,  donna  nata  per  coman 
dare:  perche,  co[i  come  la  Signoria  di  Vinegia  è un  cer» 
to  numero  di  cittadini  tutti  infieme,d’ogniluogo  del  loro 
imperio [ignorhdel  qual  numero  ogni  fedccimeji  unge 
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tithuomo  ptfrticoUrejì  manda  a Padoa  per  podejià,  cui 
fola  tocca  digouemarlajcofi  l'humanita  nofìra  è una  Re 
publicad'ottimatii  Donne  dette  per  eccellenza,  cioè 
gnore  di  tutto’ l mondo  sfra  le  quali  unafola,QTnon  piu, 
da  noi  eletta  algouemo  d’akuna  cafa,propriamente  no^ 
minando  mogliera  s il  cui  ufficio,  conueneuole  ueramen* 
te  alla  natura  di  lei,  è il  faper  regger  la  firn  famigliascon 
feruando  prudentemente  tutto  quello , che'l  fito  marito, 
certo  piu  faticofotO' piti  audace  ch’ella  non  è trauaglian 
dofuùle  acquiflare.  nel  qual  cafo,  quale  è lauirtuaUa 
fortuna,  quale  è la  pace  aUa guerra,  quale  è il  porto  alla 
tempera , cr  alle  noifre  operationi  il  fin  no^o  è lafe=i 
licita  noBra  s tale  dire  debbiamo  che  f ìa  la  moglie  al  ma^ 
ritOyfe’l  marito  è marito,mn  tiranno  della  fua  donna  -, che 
ben  può  effer  che  uno  ignorante  di  fe  medefmo , cr  dek 
l'ufficio  che  gli  è commeffo  dalla  natura,oitra  il  Jito  gra^ 
do  jalendo,diuenga  ardito  non  folamente  di  farli  jerua  la 
mogliesma  etiandio  di  por  freno  alla  patria  cr  malamcn 
te  con  fraude,  cr  forza  tiranneggiarla^  ma  quejta  è ope 
ra  da  )celerati,non  da  fauij,o'  honeéìi  huotmnnqualifu» 
tono  i legislatori  del  matrimonio  : li  quali  conojeendo  la 
naturale  jeruitù , che  noi  douemo  alle  donne , quella  con 
qualche  arte  di  temperar  conflgliandoffidcgna  coja  è da 
credere  eh’ a mogliere  le  ci  eleggcfjerosacciochc  di  jci'ià, 
che  ci  fa  amore  alle  noéìre  donne , che  le  le»"  nozze  nel 
gouerno  della  famiglia  meritafìimo  di  farci  loro  confort 
ti,  dico  non  a.ltr amente  che  il  corpo  noftro  fìa  conjorte 
dell’anima  a far  la  una  che  noi  uiuiamo  , percioche 
lauda  ernie , onde  humani  ci  nominiamo,  tm  èak 
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tro  chela  mogliera,CT  il  marito:  c^eUa  come  fin  nofìro, 
allt  quale  indiriz^mo  le  nojìre  opera  quefioyquafi 
minijterio , che  ha  uertù  d’operarlc . Nella  quale  unio^ 
t^e  il  marito  e la  moglie  di  mutua  falute  fi  dotano.  Et  qua 
fio  fannOyfecondo  che  l’uno  e taltro  di  loro  diuerfamen* 
t€confiderati,mafcbioy  crfcmmfono  daeffernomi* 
nati . Mafehio  è il  corpo  delTbuomo:,  cr  cerne  tale  ch’e^ 
gli  è,  padre  fafii  di fuoi  figliuoli  :m  lafua  anima  èfemi^ 
na,  laquale  grauida  fatta  della  diuinità  della  donna  , che 
di  continuo  l’illumina,diuenta  madre  di  molto  bene.  Po-ò 
diffeil  Poeta.  L'un  con  la  lingua  oprar,  l’ altra  col  ci* 
glioi  lo  gloria  in  lei,  cr  ella  in  me  uertute . Qm fio  fece 
k prouidenza  diuina  per  dar  cagione  aUa  donna,  ch’ella 
ami Hhuomoycom’è amata  dalui aU’huoìito , ch'egli 
fìdamatOifi  com’egli  ama:  che  fe  l’huomofujfie  cofa  tutta 
imperfetta , cr  tutta  perfetta  la  donna , l’uno  fempre  a* 
marebbe,  fenza  efjer  amata  > l'altra  amata  non  ama* 
rebbegiamai  > cofi  amore  non  diletto , ma  noia , cr  bia* 
fimo  recarebbe  aUanojlra  jfietie.  Horio  comprendo 
(dijji  all’hora  meffer  Cardmo)onde  nafee  che  l’innamo* 
rato,  non  contento  di  guardare  crdi  fauellare  tu  piu 
oltre  con  k fua  donna  3 CT  per  certo  ,je  come  dianzi  af* 
fermafie,ellagringrauida  {'anima,  è ragioneuole  che  uè 
dicando  il  fuohonore  egli  adoperi  altrettanto  nella  per* 
fona  di  leimde  par  pari  rimangano  nc  loro  amori.  Qui 
fife  ogn’tmoyda  lui  in  fuori  che  faueUaua,  ilquale  con  un 
nifi»  anzi  Jeuero  che  nò,crede  il  mondo  (.rijfofe  loro)che 
feffer  mafehio  uoglia  dire  perfettione,et  difetto  kfemi* 
m.  Adunque dijiderando  di  diruiconojeere  kdonna 
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effer  cofa  perfettd.uolgdmente  pdrlddo , pofjo  dire  con 
ucritd^tdnto  efjere  mfchioycioè  pfctto  il fuo  animo  (mcr 
cè  S Amore  che  iti  dimord)qudnto  èfemma  il  corpo  fuo: 
confegnentemcnteyperfeucrando  netta  mctaphordyfu  me 
fìieriyche  io  foggiungefiyrdmma  nolira  fatta  pregna  del 
la  uirtu  della  donna  foler  partorire  di  molte  buone  cpe^ 
ratiorà  : che  come  nelle  face nde  delta  Republica  il  fn  no 
firo  è la  patria il  cui  principCyCr  le  cui  leggi  jwn  le  fra 
dcyO  le  mura  di  lei^con  ogni  ftudio  di  conferuarc  intedU^ 
mo  : co  fine'  fatti  particolari  infindeU'hucìnoé  la  cafa^ 
cioè  la  moglie , che  la  goucrna  5 dalla  cui  imagine  y qitafi 
reina  che  gli  comadLjnojJo  il  cuor  del  marito^  ara^  natn^ 
gdyOraymedicayjìudiay^  combatte  : opere  betIcyCr  lode 
noli  molto  y ma  tutte  quante  anzi  a feruo  ychea  Signore 
xonuenienti . il  qual  punto  non  bene  intefo  dal  uclgo  an^ 
ticamentegU  fu  cagione  di  molti  errori , cr  Jfetialwen^ 
te  dell' idolatria.  Che  mouendof  di  continuo  da  l euante 
in  Ponente  il  corpo  del  Scic , cr  col  fuo  lume  hor  kntu^ 
noycr  hor  uidno  alla  terrdyfxddcyga;'  caldo^CT  Ulta  , t/ 
morte  apportandone, defi  a creder  la  prima  gcnte{  il  cui 
giudicio  ùltreì fenfo  non  f fìendeua)  ch'egli f ffc  la  ca^ 
giond'ogni  cofa,  z^ador olio  comefuovio  ^ctper 
to  nelgouerno  della  famiglia  Fhuomo  è il  Sole , che  le  fi 
mone  d^inU)rno  y non  per  fe  ftefo,  ma  dalla  donna  in  fon: 
maio  : la  quale , pcrciochca  guift  d'^inteltigcnza,non  ur^ 
tando  y ne  folfingcndo  , ma  come  amata , cr  defdcrata 
(mifterio  occulto  a uoìgari)mw)ue  Fhuomo  ad  afftticor^ 
fi  5 crede  alcimOyche  ta  uita  donne fca  fa  in  fc^effa  otio< 
fa  5 CT  fcrua  certo  del  fuo  marito^  ma  chi  ciò  crede,  ere* 
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du  anchora  ftcurctmente  nòn  che  t anima  il  corpo ^ma  che 
egli  leiyOtie:,c^  quando  gli  piace^rauona , e porti  con  effo 
feco  : creda  altrefì  chclBargeUo  cofuoi  [ergenti  ^ che 
prenda  et  lega  i cattiuifia  il  podefia  della  terraMa  che 
uo  io  tuttauk  phìlofophando^  CT  argumentando  a fauor 
della  donnaf  Conciojìa  cofa  cbel  uolgo  ijìeljofuo  perpe 
tuo  auuerfario^  quella  non  folumente  della  famiglia , CT 
delle  opere  alla  famiglia  ordinate^ma  di  tutto  fuo  honore 
ne  Ihabbia  eletta  Reina . fogno  ueggiamo  che  loffcfc  ol 
noi  fatte  i altrui  nelthauerc,cr  ncUuperfona^molte  fia^ 
tc  non  pregati  d'alcuno  :,folamente  naturai  charita  a dà 
fare  inuitandone  ^ perdoniam,o  affai  uolontierime  al  rk 
ude^comcaqueUo:,  che  nella  donnathcnor  dcKhuomo 
fiol  idolare  ^ il  far  bencjommo  male  uicn  reputato.Lun 
go  tempo  i Komard  con  patienza  foRennero  Unfinita  fu 
pcrbia  di  Tarquino  lor  Re  > ma  la  luffuria  di  Sefw  tan 
to^o  (quanto  non  comportarono  : et  m contrario  Scipione 
Ajfricano  a fai  pin  con  la  fua  fanta  honcfla^che  co  lafor 
za^e:^  con  Farmi  ninfe  i cuori  degli  SpagnuoliMiUc  cf^ 
[empi  cofi  antichi,  come  moderni  poterei  addurre  a mo^ 
flrarui quelluero  honore,cui  la  robba,  cui i figliuoli^  cui 
la  patria,cui  noi  mede  funi  pojìponiamo,non  altroue,che 
nelle  moglie, qua  fi  gema  in  aneUo,r  inchiuder  fi  .ma  Fho^ 
ra  tarda , er  brieuc  troppo  alla  grandezza  di  cofì  nobil 
ragionamètoyfenza  chlo  fono  perfona  naturalmente  piu 
ddudire,che aragionarediff chiami  perfuadca  tace^ 
re.  Co/j  diJJcyC^  coft  tacette  quel  Padouano,  da  ciafche^ 
duno  per  marauigUa  afcoltato  : conciofiacofa  che  quejìa 
fofe  la  prima  uolta^chkUaprefcnz<t  della  Signora  Bea^ 
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trke„  oue  0gmgiorn»  jiupi4o  tutto,  cr  c^tafì  fuori  di  je 
mede  fimo  fi  ritrouduu,foffe  udito  parlare  -,  il  quale  file» 
tio  buona  parte  di  noi  nomodefiia-ma  ignorantia  piu  to:s 
fio  e baffezZii  d'animo  riputauam . uerfo  il  quale  la  Si- 
gnora Beatrice  dopo  un  dolce  fojpiro,  tutti  gli  altri  afcol 
tando , in  cotal  guifa  afauelhr  cominciò . Cortefcmcnte 
con  ragioniaffai colorate  uoi,o‘  il  Contenobilitafic,  cr 
foprà  l ciclo  inakajie  la  condkion  delle  donne  yhauenda 
ambidue,fi  come  iojiimo , una  medefima  opiniom,  cioè, 
che  egli  jiafomma  miferia  l'cljèr  fcruo  d’altrui^  Li  qual 
co  fa  io  non  credo,chcuera  fia  : che  cofi  come  la  fignoria 
delTiranno(cofa  ingiujtac^odiofa  ad  oguuno)è  piena 
tutta  non  men  d’alfanniche  dipeccati  >cofi  aH'incòtro  la 
feruitu  di  colui,  cui  feruo  fece  la  fua  natura , è giogo  iic=» 
ue,  crfoaue  malto  : maggiormente  a Signore  abbattcn^ 
dofi  di  difcreto  Sudicio , che'l  cuore  , I opere  de  juoi 

fedeli mirkey gradifca affai uoiontieri,  Ciuefio,ijpiu 
anchora  folete  direuoi  huominì,  quàdo  infocati  dal  buon 
amore,  che  uoi  portate  alle  uoBre  done,publtcumente  af 
fermate , anzi  torre  diferuir  loro , quantunque  fcarfe , 
CT crudeli,  che’l  rimanente  dei  mondo  fignoreggiare . 
Certo , fe  uoi  noi  dite  per  lufingarc,crcder  pofiamo  che 
ciò  adiuenga  per  una  occulta  proportionc  amorofa , che 
è tra  lor  uolti,e  le  uoflre  uoglicilimile  a quella  che  tra  la 
«itìa,iCX  la  lHcei.tra'Lfuono,z;s‘ gli  orecchi  3 cx  tra  i fapo 
ri,cr  la  lingua , a beneficio  di  qucjìa  iuta  mortale  la 
fira  madre  Natura  fece,  Cf  dijfofe }.  come  tieggiamo. 
Nella  quale  propQrtione,Amorc, natura, cr  ragione, rk 
jirinfero  infiemc  ilmarito,  c^Umoglieifi  fattamente , 
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che  4Ìtretl4nto  la  uirtuofa  mogliera  del  fuo  feruìre  al  ma 
rito  dee  gloriar fi,q!mto  il  marito  del  comandarle:  et  nel 
pero  (fe  non  m'inganna  l’ejperienza)  tale  è rbuomo  ri* 
jpetto  alla  donna,  quale  è la  ragione  atti  fentimentisli 
quali  malgouernati  da  lei  no  paiono  humani,  ma  bejìia* 
li.  Percioche  la  uirtu  de  cojlumi  ne'  noftri  animi  femini* 
li  non  è arto,ma  una  certa  conjuetudinementre , non  di* 
feernendo  per  noi  medefme  tra  il  male  e'I  bene  di  quefta 
pita , ammaeBrate  da  gli  huomini  quetìo  operiamo,  eh' a 
poi  Ila  bene  di  iouer  fare.  Però  è mejìieri,  che  fenza  pu 
(0  indugiar  fi  da  pròni  anni  del  noftro  effere,  quando  l'a* 
nòna  nofra  è pura  anchora,  er  femplice  cofajionfegna 
ta  dlalcun  co  fumé,  nel  ben  fare  ci  efjer  citiamo  : la  qual 
cofanon  fate  fempre  uoihuomini  S li  qualimolte  fiate  di 
fanciulli  non  buoni , er  di  pefiimipeuàni  che  ci  uiucte , 
finalmente  con  l’artificio  deUa  ragione  per  uoi  medefmi 
tali  diuenite,che  non  mutatfma  rinouati,0’  di  nuouo  na 
ti  ui  dimoBrate.  a dunque  bene  è uero  quel  che  uoi  dite^ 
che  le  donne  fi  fanno  donne  piuì  facilmente  CT  più  toflo , 
che  gli  hmmini  : ma  dò  èfegno  che  l'efifer  donna  è cofa 
non  piu  diurna, mamen  perfetta  che  l'efferhuomo  non 
è : con  la  quale  imperfettioneppo  anche ffere,che  la  don 
pa  hahbia  un  certo  fuo  priuitegio,  il  quale  dianzi  uoi 
chiamafe  diurno , d'innamorarui , di  faettarui,cT  di  ac* 
cenderui  con  glifrali,zf  con  le  fiammelle  di  Ycnere,in 
teUigenza  del  terzo  cielo  : ma  di  cotale  uirtu  non  è bone 
fa  che  noi  nefiamo  piu  altere,che  deUafua  calamità  ; la 
quale  cofi  pietra , com'è , ha  uirtu  dalle  felle  di  trarre  il 
ferro  a fe  feffa  : cofa  diùerfa  dalla  fua  jfecie.  ma  di  que* 
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fio  non  dk  moglie  tornkmo  -,  cui  donni  èffendot 
cr  n(Ua  a mere  come  alimi  uuolej  fomma  gioki  cr  fe 
licita  il  jcmire  al  marito  s al  quale  ^ come  che  egli  fi  fiatò 
benignalo  acerbo^  deue  k donna  conformare  t fui  defide 
rij.  perche  come  kfanilà  della  ulta  no  è il  fangue  per  /e* 
ma  k buona  complefione  che  dalla  pace  di  tutti  quotigli 
humorifuol  deriuare  sonde  molte  fiate  conferuando  k 
maninconiai&  la  colera^  forate  le  uene  uerfiaino  il  fan? 
gue  che  foprabondas  cofi  la  ulta  della  mogliera  dee  pri* 
uarfe  di  f -fiefia,  cr  rifiutando  i fuoi  de  fiderii  col  uoler 
del  marito  ( quatuunque  danno  ne  lefcguiffe  ) conccr^ 
darfiafiaiuolontkri.  ilche  facendo,  alla  fine  tl  danno  iit 
Utile,  cr  in  dolce  tamaro  per  lunga  cofuctudine  le  fi  con 
uerteaton  altramète,  chk  Mithridate  il  ucleno  da  lui  ma 
giato  in  nutrimento  fi  trainutaffe.  Bella  adunque,cr  con 
ueneuolealnoftropropofito  fuk  rijfoftadetk  moglie 
di  Gierone  quando  dal  marito  ripreja , perche  del  fia^^ 
io  che  li  putiua,  non  thauea  fatto  auucduto , difje  a lui, 
fe  hauer  tacciuto , per  nonfapcr , che  quello  odor  fufie 
puzzo . Et  per  certo , in  queUaguifa  cbe'l  corpo  nolìro 
non  fi  pafee  di  fe  medefimo , ma  ha  di  cibo  bifogno , che 
mangiando  ne  lo  nutrifea,  cofi  fimilmente  k uirtuoja  mo 
glie  nulla  fentendo  de  fuoiproprlj  appetiti,  jolamentc,dc 
difiderif  del  fuomarito  dee  cercare  di  fatkrfi , Strana  pa 
fiura  ( direte  uoi  ) cr  non  degna  de  uojìri  denti . Certo 
io  noi  niego.ma  bora  io  parlo  non  de  gli  huomir.i ; ma  del 
le  donne  > al  cui  Jlomaco  naturalmente  non  fi  conùiene  al 
tro  pa^o',  erguai  a quelle, ch'injuperbendo  il  diffiregia* 
no,  erfeordate  del  grado  loro  di  uiuer  libere  hanno  ara 
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dire  di  procedere. Percioche,  cofi  come  al  Leone  è pro^ 
pria  cofd  Fhatlcr  Ufebre,^  chi  di  quella  ilgamj^efa^ 
cibncntc  cotale  animale  no  n piu  Leone  j ma  capraio  pe^ 
torà  parerebbe  s co  fi  alla  moglie  è naturale^no  dannofa 
ne  uergognofi  codinone, il  feruire  al  maritoifenza  laqua 
le  fcruitu  non  è donna  la  donna', 0^  la  fua  uita  uiua  morte 
dee  nominar  fi.  Io  mi  ricordo  la  prima  uolta , che  io  ttiddi 
Albano,'^  li fnoi  bagni, grandemente  merauigUarmi  de 
bollori  d' alcune  fonti  3 nelle  quali,  non  olìante  che  d'ogni 
tempo  fano  caldifime^et  feruentifime  molto^  uiuono  pe 
{ci  d'una  naturaci  quali  non  folamente  neW acqua  fredda 
(co fi  contraria  al  lor  nafcimento)ma  nella  calda,  che  noi 
facciamo  col  fuoco,come  fi  pongono,  cofi  fi  muoiono  in* 
contancnte:  aUi  quali  pefciolinflnati  er  uiid  in  tal  luogo^ 
ottimamente  effa  mogliera,etla  feruitii  fua  uerfo  il  mari 
to  fi  potrebbe  agguagliare  : confi  derando  non  efer  co  fa 
mpofibilc,che  quel  eh' è fuoco  a noi  buomini^  ufi  alfre* 
[co  della  libertà  uojir  a fida  uoi  ione,  che  natefiamo  per 
ubidir ui,un  fuauif  imo  refrigerio, nella  quale  feruità  cafì 
può  c(fer  eh' alcuna  donna  infermi  uiua  mifer amente , 
com'egli  incontra  alle  Uolte,  ch'altri  muoia  dell' allegrez 
za:  0 è piu  tofto  ch'egli  è il  proprio  della  uirtuj'hauer  ut 
dui  gli  affanni:  in  maniera,  che  quello  noccia  alla  falute 
del  corpOyche  Li  ragion  fjol  dilettarc^Lt  forfè  per  li  pec 
càti  del  primo  padre, oltra  mifura  prosotuofo,  quei  di  uè 
dicare  deliherado,uolle  iddio,  che'l  piacere,  et  l'honore 
hwnano,fuffero  tra  loro  nemicv.alla  cuiguerra(mètre  ut 
uiamo)ci  ha  condannati.Finalmente(qual  che  fi  fu  la  ca 
gione)noi  fumo  in  terra  huominiyCt  donne , quali  in  me* 
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- Zoditi}udche  theatro  s & d'ogn  intorno  per  ogni  parte 
del  ciclo  (icdono  li  Dci^tutti  intenti  a guardare  Id  trage- 
dia delhffer  nojlro.  Noi  aduncjuejl  cui  fine  altra  cofa  ef 
fer  non  dee.chel  copiacerc  agli  Ipettatori,  folto  tal  for^ 
ma  douemo  cercar  di  comparer  nella  fcena^chc  lodati  ce 
ne  pofiìamo  partire,  ilqual  ufficio  molte  fiate  meglio  adc 
pie  alcun  feruo  flagellato  con  k cathene,^  co  ccppi^che 
non  fa  Re,o  Prendpe  che  iiinterùenga.  Per  la  qual  copi 
il  nolìro  V^uxaVitCi  nuouo  R efeio  a quella  età , lafciando 
altrui  la  perfona^^  la  lingua  cittadinefca.continouamcn 
te  nelle  juc  proprie  comedie  uelìe^et parli  da  contadinoy 
nel  eguale  habito  molto  piu  apprezzano  i circoftdù  la  uir 
ili  jmyCt  la  grada  fudy  cifefii  non  fanno  laltruiincttic  de 
tro  a pannipiu  pretiofi.  Certo  cofa  imperfetta  è la  doma 
maflimamente  fe  lei  allhuomo  paragoniamola  perciò^ 
che  tale  e fatta  dalla  natura  Jaqiial  mojja  da  Diomcn  fuo 
le  errar  nelle  fue  opere  ^creder  dobbiamo^  che  cotale  im< 
pfetticne  le  fi  cenuegm,  in  maniera  che  bene  ufata  da  lei 
nel  grado  fucino  capace  di  maggior  bene^pofja  farla  per 
fettamète felice.  Cieco  ctmutOyCtpicn  di  miferia  a queU 
rhuomodlqual  macando  della  lingua^  et  degli  occhi^duc 
principali  faci  fcntmìvti.no  può  uedere.ne  ragionare, ma 
no  fon  mute  le  piatitejje  milk  Jfetic  d'animalcttiychc  noi 
ueggiamo  ogni  di  diquali  naturalmete  nati  al  mondo  fen^ 
zafauella.non  folaì7:cntc  non  fono  miferi, perche  no  par^ 
lino, ma  il  far  loro  parlanti(nuouo  mebro  alla  Icr  ulta  ag 
giungendo)  farebbe  /or  mi  fera,  c^grauezza  non  foppcr 
tabile.  Sema  adunque  la  donna, poi  che  a feruirc  c crca^ 
ta  h ìua  non  raggraui  tal  feruitùiccuciojìacofa  chkk 
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k non  feru€  fi  come  priua  di  libertfet  4 guifx  di  fchiaua, 
ma  come  cofx , cui  itjfer  libera  tanto  o quanto  non  f con 
uenga:  mancando  per  fua  natura  di  quella  parte  detCank 
ma^  onde  é dato  a noi  huomini  che  uoi  debbiate  fgnoreg 
giarne . Tacque  alhora  la  Signora  Beatrice  ; poco  di* 
poi  éìatafopru  di  fe^uolete  uoiyricominciò  a dircyche  per 
dui  fegni  chiarifimi  brieuemente  ni  f dimojìriin  che  mo 
do  lafeminilc  imperfettione  fa  naturale  proprietà  delle 
donne ytion altramentcchc  della  notte  le  tcnebreiOuan* 
do  il  Contejciiatofi  in  piedi^oda  chi  uuole(rij^ofe  a lei  ) 
qucBì  nuoui  miracoUychc  io  per  mecche  f dica  in  contra 
rio)  fermo  fono  di  non  mutarmi  di  openione . Certo  infi* 
no  alhora  mentre  difendeuate  la  fcruitu  yZTtal  uoltaft 
come  buona  la  lodeuatCyqueUo  in  me  flelfo  per  nera  prò* 
ua  ucrificandoyche  della  donna  fauoleggUjle  y uolontieri 
ui  ho  udito  parlare  : hora^  che  forfè  di  piacermi /fiacen* 
douiyper  tuor  uia  la  cagione^  che  ui  fa  amare , gradi* 
rCymluolctcfar  credere  uoi  effer  cofa  imperfetta , cr  no 
ben  degna  deUamor  noftro  ucrfo  di  uoi  i Dio  mi  guardi 
daWajcoltare . Deh  per  Dio  non  partite  fi  toJìo(dijfe  al 
Conte  il  fuo  amico)cr  contentateui  che  la  S.  Beatrice  di 
cayCT  proui  ciò  che  le  piaceydeU.ì  donnefea  imperfettio* 
neschk  tutto  quello  che  ne  dirà  la  fua  lingua , gli  occhiyil 
tdfoyO*  r ingegno  fuo^pcrfettifirneyCt  diuinifiime  cofe , il 
contrario  moftrundoyconfommo  nojìro  piacere  facilmen 
te  riff  onderanno.  Tornò  il  Conte  a federe  k S.  Bea* 
trice  forridcndoymojiraua  pure  di  uolere  feguitare  i M4 
il  Cardinal  foprauenne  y col  quale  il  rimanete  di  quella  fe 
rafn  graui,  et  alti  ragionamenti  felicemente  fi  trapafiò. 
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PARTO  DELLE  DONNE. 

Signor  mio  bonormiij^imo, 

O I mi  pregate,ehe  parlando  li 
ber  méte  io  ui  fcriua , s'io  ho  opi 
nionc , che  una  fanciulla  nata  in 
cèto  fejfanta  fei  di,  et  alquate  ho 
re,bé  formata  delle  fue  membra, 
naturalméte  pojja  uiuer  tutto  lo 
j fatto  di  noftra  uita.  Bella  mate 
ria  da  ragionare , et  da  uoi  prudentemente  propojìami  : 
perciocbe  quefto  è cafo , intorno  al  quale  ogni  mediocre 
intelletto  può  dif  correr  probabilmence,et  ubidendo  a gli 
amici  dire  al  fin  la  fua  opinione,  ma  pochi  fono,o  niunodi 
quale  con  ragioni  infallibili  fia  baftante  diritrouarne  la 
uerità.  Ciò  auiene,  peroche  la  natura  alcune  uolte , oltre 
al  fuo  ufo(colpa  forfè  di  quefla  muffa  materiale)con  imo 
ui  modi  non  piu  tenuti  da  lei,fuol  fornir  le  fue  opre-AeUe 
quali  opre  una  forfè  è la  fanciulla , che  mi  fcriuetc  : che 
auegnadio  che  per  Itmglnfima  ejferienza  fiamo  certi  le 
noftre  donne  none  me  fi  foler  portare  e figliuoliinondime 
no  alcune  fette, alcune  otto,cr  alcune  dieci  li  portano,  et 
tale  imdici,cr  tal  tredici,  o"  tale  ho  letto  che  gli  ha  por^ 
tati  quatordici  : cafo  forfè  non  mm  raro,  cr  marauiglio* 
fo  del  prefente,che  noi  trattiamo . Credo  adunque  ( quel 
che  io  confeffo  di  non  fapere)effer  cofa  pofihile,  che  una 
fanciulla  generata  adi  1 6,  d'ottobre  ne  gl’ ami  1559. 
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tUttd  interd,et  perfetta  uegm  a nafcere  il  di  .deW  A« 
prile  jèguente-^t  uiua  tanto -quanto  fuol  uiuer  commune- 
mente  ogni  [emina  bumana:etcfodireche  alìe  ragioni 
de  gli  aduerfarij  facilmente  fi  può  rijfùdere  -,  oue  alleno 
fire  non  ho  rijfoéìa  che  mi  contenti.  Ma  percioche  intor 
no  a quefta  materia  medici,aftrologhi,ey‘  phiìofophi,cia 
fcheduno  afro  modo  fono  ufati  di  difrutare:  io  non  come 
medico, ne  come  aftrologo(chenonfui  mai)ma  folamen^ 
te  come  philofopho,et  come  tal  philofopho,cui  è proprio 
il  cercar  della  ueritfzs"  quella  con  ogni  fiudio  procurar 
d'imparare,ho  propoflo  di  ragionarui.  Crede  il  uolgo  de 
i philofrphi,et  degli  idioti, efer  cofa  impofrbile  che  l’hu 
mona  crcatura,fbeciahnente  la  feminamafea  in  fri  mef , 
fi  ch'ella  uiua  : concio ftacofa  che  la  uìrtn  che  la  genera, è 
men  forte,  che  non  è quella  del  mafrhio  : però,  benché  la 
femina  nata  crefra  prima  del  mafrhio  ,et  diltd  piutofro 
giouanc,Qr  piu  tofra  uecchia  diuenti:  nondimeno,mentre 
fi  generano  il  mafrhio  in  5 0.0  ^o. giorni  formato,  f frn 
te  mouer  nel  dejìro  lato , ma  la  femina  neUa  parte  piu  de 
Me  giorni  tarda  a uenire  a perfettione . No«  è dun* 
que  da  creder e,che  innanzi  al  fettimo  mefr  nafra,  ej  ui* 
mia  femina,  qttando  mai  coft  tofto  non  nacque , cr  uiffr 
alcun  mafchio.che  fr  ciò  fuffe  pofibile,  già  alcun  di  noi  il 
donerebbe  hauer  uifro,<3‘fe  non  uilìo  ahnen  letto,o  udh 
to  dire  d'altrui  : la  qual  cofa  non  è : anzi  Arifrotile  et  Pii 
Jtio  chiaramente  il  negarono:  frriuendo  ambidue,che  in^ 
nanzi  al  fettimo  mefr  rhuomo  nato  non  è uitale.ben  è ui^ 
tale,uenédo  a nafrer  nel  fettimo:  meglio  nel  nono:  et  mol 
to  meglio, fecondo  loro, nel  decimo:  im  neU'undecimo  me 
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fe,ne  cofi  bene,  ne  coft  j^effo  ndfcìMo.  neWottdUo  chim 
que  nafee  in  Italia, ey  in  Grecia  raro  uiue-,  ma  in  EgittOy 
oue  hafeminepiu  feconde, piu  fertili  che  le  no^c  no 
fono, in  tal  mefe  caffi  nafee,  et  f uiue, come  altrouc  f ntt 
fee  CJ"  uiue  ne  i noni  mef.  Quefie  infomma  fon  le  ragia* 
ni,  et  le  auttorita  che  poffono  mouere  il  uolgo  a giudica* 
re,che  la  fanciuUa,di  che  parliamo,  non  nafcejfe  in  fibre 
ve  ffatio  di  tempo  : ma  che  la  madre  di  lei  piu  CT  piu  di, 
innanzi  algicruo  che  mi  fcriuete,nefoffe gravida , er  l<t 
pregnezza  afeondeffe  : ma  da  tal  giudicio  non  farò  ioian 
ziachiilfariuolgendomiconragioniper  auentura  piu 
naturali,Qr  piu  vere  che  ['antedette  non  f trono , quanto 
lo  inganni  cotal  credenza,  in  ingegnerò  di  inofrarc . & 
nel  uerofe  Ariftotile  cz  Plinio  haueffero  ecrtamente  ft 
’puto,  0 creduto  fapere  cotal  fecr€to,con  alcuna  ragione 
la  hrfententia  confhmarebbono . Ft(  adunque  la  loro  no 
fcicntia,ma  fede  : però  Ariftotile  intitolò  la  fua  opera  no 
della  feiètia,  ma  deU’hiftoria  de  gli  animalimel  qual  libro 
in  molti  luoghi  è riprovato  non  l' ingegno, non  la  dottrina 
di  lui,mafolamente  l'elferienza  : per  la  qual  molte  fate 
gli  ignoranti  mecanici  a literati  fon  preferiti.  Qnefb  vi 
de,et  feppe  bene  Arifotile  : però  parlando  della  perfet* 
tiene  ,cz  del  mouimento  della  f emina  et  del  mafehio  nel 
deftro  lato,^  nel  manco,af>ettando  d’kora  in  hora,  che 
la  natura  legge,  et  modo  mutando  falffìcajfe  la  fua  feti* 
tenzafubitamente  foggiunfc,in  tal  materia  non  effer  leci 
io  il  penfarf  dCkauer  certezza  d' alcuna  cofa:  anzi  tutto 
qitclloche  f fuol  dire  de  gli  animali , non  femprc  mai, 
ma  hor  quaf  fempre  , hor  le  piu  volte  , ©”  hor  le 
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meno  duncmto  ^fmilmcnte  dd  qui  innanzi  ajpetf  aremo 
fhec'intraucnga.  Dunque^  afpropofitoritornandoyben 
che  mai  non  uedeffe^  né  udifje  dire  Arijìotiley  che  alcuno 
nafceffe  in  [ci  me/?>  non  è però  che  noi  dobbiamo  inferire 
quelyche  Arijlotilc  non  ardir ebbe^  che  fia  imponibile  tal 
mjcimentoibeniluidcy  oTudidire  AUicenna^  quando 
egli  fcrifTe  5 ìtia  con  parole  durifime  (colpa  forfè  del  tra^ 
duttorejhauer  intefo  da  donna  degna  di  fede ^che  un  altra 
dorma  dopo  i quatordcci  meft  partorì  un  fuo  figliuolo^  al^ 
quale  già  comindauano  anajeer  identi  : (^rch" un  altra 
dopo  i fei  me  fi , cioè  nel  termine  de  i fei  me  fi , partorì  un 
fanciullo  : che  fe  dopo  i fei  meft , uoleffc  dire  compiti  i fei, 
CT’ già  entrando  ne  fette  me  fi , non  era  il  cafo  fi  raro^  he 
co  fi  degno  di  marauiglia , che  con  quel  de  quatordtei  do^ 
neffe  effere  accompagnato  : effendo  cofanotifima  ^ che 
in  fei  me  fi  compiti^  cioè  in  cento  cr  ottanta^  o in  cento  cf 
ottantudue giorni , molto  bene  noi  nafeiamo^  uiuiamo. 

d"  un  fanciullo  può  effer  turo  quel  che  fcriffe  Auicen^ 
nay  percioche  piu  tofto  formato  piu  tofio  giunge  a perfet 
tionefp^  piu  tollo  può  nafeere  : ma  non  cofi  unafanciuU 
la»  or  fe  del  mafebio  il  mi  concedete  spronerò  io  che  del 
taf  emina  non  lo  doucte  negare.  Che  quantunque  lafemi^ 
na  naturalmente  fia  piufrcddayCr’  di  men  uigore  del  raa^ 
fchio , nondimeno  molte  donne  fono  lìate^cT  fon  anebora 
perauentura^  molto  piu  forti  di  molti  huomini.  Le  quai 
donncyoltra  il  erminc  che  par  lor  dato  dalla  natura  Jane, 
e^giouini  uiffero  al  mondo  gran  tempo.  Onde  alcune 
cento  et  quindeciycento  CT  diece fette,  cento  et  trentadue, 
CT  cento  O’ trentafette  anni  fonuiuufe  in  Italia  i c^di 
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tjuefte  cotdli altre  tanno cìnc^iWìta detta  bruita, altre 
il  fejjàntadue , cr  alcun  altre  il  fettantacin<}ue(non  par* 
landò  d'Helifabeth , ne  di  Sarra)  hanno  portato  er  par^ 
torito figliuoli.  Quefte  aduncpie douerformarfi piu  to^ 
fio,  CT  piti  tofìo  nafcer  di  molti  mafchi , non  dee  parerne 
miracolo  : fpecialmente  fe  la  madre  è di  certa  età,  et  cofi. 
nodrva , come  appreffo  ui  parlerò.  'Et  per  certo  il  cafo 
datomi  fi  poteua  meglio  difcriuere,cheuoiamenon  lo 
defcriuejie,  percioche  detta  età,  cr  detta  complejiione 
detta  madre  midoueuate  auifare:  lequaidue  cofeoltra 
l’aere,  olirà  il  cibo,  cr  i penfieri , fon  cagione  che  la  nac 
tura  non  opri  fempre  in  un  modo,  Hor  trattandolo  quale 
ilmide]le,uorrei fapere,  efédocofapofibileche  la  don 
na  oltra'l  termme  confueto  tre,^  quattro  me  fi  porti  i fi* 
gliuoli  p<O‘torend0gli  bora  in  undici,hora  in  dodici, hor  a 
in  tredici,  bora  in  quatordici  mefi-,  perche  ne  pare  impof 
fétte  che  mezzo  mefediquadal  termine  li  partorifcaf 
Certo  tanto,  er  piu  è centra  natura  quel  troppo,quanto 
il  poco  del  noftro  cafo  3 ttquale  cafo  foli  quindici  giorni 
fan  parere  imponibile , che  fe  quindici  giorni  tardaua  f 
nafcer  la  fanciulla,  nafeendogia  compiti  fei  mefi,non\bb 
fognaua  marauigliorfene . Qui  dirà  alcuno  ( negando  i 
caft  narrati)  che  la  dona  credendoft  di  portare  i figliuoli 
altra  gli  undici  mcfì,è  ingannata  da  fé  medefimaùlquale 
inganno  ft  è,ch’attafemina,per  alcuno  accidente, due\cT 
tregue  fi  non  correranno  ifuoi  meftruiiondeilucntre  le 
s'enfìerà,ch’etta,  cy  altri  fi  crederanno  ch’ella  flagrami 
da.  intendendo  da  douero  mpregnandofi,ey  a tempo  de 
bito  partoredo  il  fanciutto,che  ueraméte  nafcer  à tn  noue 
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tnefì , fdri  creduto  ejfer  mto  in  quatordicì , CT  per 
racolo  fi  fcriuerù . Qui protcjìo a chimodet  chefe  l'hi^ 
fiorie  fi  niegmo,  cofi  altrui  far  a negato  Arijiotile,  come 
a me  Plinio  cr  Auicentu . onde  il  cafo  prefente  ,|cr  tut=^ 
tiglialtrich’intrauengonoa  i parti  fi  rimarranno  inde^ 
cifi  j conciofiacojà  ch’m  tal  materia  piu  cigioui  la  lettion 
deU'hifioria,a  ritrouare  probabilmente  la  ueriù,che  non 
fanno  i fiUogijmi  demo^ratiui  : liquali  ( come  dianzi  io 
diceua  ) mal  ui fi  poffono  accomodare . Dmque  all’ho^ 
fiorie  uenendo,  narra  ‘Plinio  un  fitto  cafio,  come  in  Roma 
m parto  di  tredeci  mefi , perfientenza  del  podejìà  della 
terra,  centra  un  certo  fecondo  herede  fiu  giudicato  legi^ 
timo',  prefiupponendo  il  prudentifiimo  giudice , alla  fife* 
tiedell’huom  certo  tempo  di  partorire  non  efficr  data 
daMa  natura.  Dunque  in  tal  cafio  la  buona  dorma  non  s'in 
gannò.  omoh'altrei  ingannano  : io  lo  confiejfio-.o' forfè 
s ingannano,  mnfokmente  in  dar  fi  ad  intendere  di  por^ 
tare fi  lungo  tempo  i figliuoli , ma  etiandio  in  penfarfi  di 
partorirli  ne  i ttoue  mefi , CT  nei  dieci  5 CT  udite  in  che 
modo . Moggi  barra  la  donna  ifuoi  mejlrui,  cr  uno,  er 
tre  mefi  innanzi  gU  barra  bauuti  a fiuoi  tempi:  di 
qui  a fiei  mefi  partorirà  dicono  i medici , i quali  uogliono 
che  in  none  mefi  fi  partorifica:  ella  era grauida  quei  tre 
mef  i che  le  correuano  i mejlrukhor  dirò  io,  fc  hmbrio^ 
ne  le  fi  moueua  nel  corpo , ella  era  grauida  certasnente  i 
ch'ai  muimento , piu  eh' a mejiruidouemo  credere  i ma 
fe'l  fanciullo  non  fi  moueua,mafiimamente  giunto  il  tem^ 
po  del  mouimento,  chi  m'afiicura  ohe  quei  tre  mefi  [offe 
pregna  la  dannai  Ecco  admque,  che  in  fiei  mefi  molte 
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mite  pdrtorifcom  le  noftre  donnei  ma  il  uotgo  cieco  ^ 
cbe’l  ned  non  fè  nauedei  credendo  a medici:  iquali  la  pre 
gnezza  della  femina  col  tepodelparto , cofa  incerta,?^ 
da  loro  non  couofcihile  ,fono  ufati  di  misurare . Et  fap^ 
piate  chequejia  taleinccrtitudine  del  tempo  del  parto 
non  folamente  è negli  hmmini,  ma  ne  cani:  iquali  portai 
no  i lor  figliuoli  alcuna  uoUa  lafefia  parte  deWanno,  aU 
eun  altra  la  quinta:  alcun  altra  laquartaiz^di  quejle 
ultime  i cagnoletti,  poiché  fono  nati,  infino  al  giorno 
diecefette  fono  orbi:  oue  gli  altri,  finiti  i dodici  giorni, 
incominciano  a uedcr  lume.  Ma  perche  meglio  coiai  fe^ 
crcti  intendiamo^  noi  douete  fapere  ch’ogni  ffetie  d’anh 
male  in  certo  tempo  deU’età  loro  fogliono  fare  bro  natu 
Tali  operationUlqual  tempo  dato  loro  dalla  natura,i  lua 
ghi , i cibi , cr  molti  altri  accidenti  fono  ufati  di  uariarci 
percioche  lohuom  mafchio  daquatordici  anni  fino  al 
fefiantacinqne  fuol  generare  naturalmentespurfu  alcu^ 
no , che  di  fettunta , er  di  ottanta , Ci”  di  nouanta  anni  fi 
generò  5 aUa  femina  l’anno  quarantacinque  della  fua  eti 
pare  effer  dato  per  ultimo  termine  deU’ impregnar  fi  j CT 
innanzi  al  dodici  non  comincia  :pur  fu  alcuna  che  di  cin 
quanta,  di  fejjànta,  e di  fettunta  anni  portò  figliuoli , CT 
in  alcuni  paefi  lefemine  di  fette  anni,  ej  dtroue  di  cm 
que  comnunemente  s’ingrauidano.  cr  merauigliomi  beo 
ne  che  quel  buon  huoma  di  nouanta  anni , non  dubitaffe 
che’l  figliuolo  nato  nonfuffefuo,ma  dUaltrufiej  cbe’l  fan 
ciuUo  di  quella  donna  di  Jettanta  anni  non  fi  jtimaffe  par 
to  Juppofito  > conciofiacofa  che  tai  due  caji  non  jon  men 
rari, che  jia  il  nafeere  tnjei  mefn  ma  fegiiitiamo.  Alfano 
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cìuUo  ne  fette  me  fi  delU  fud  etk,  ^ non  piu  toflo  nafco^ 
no  i\denti:non  per  tmto  Marco  Curio,cr  un'altra  donna 
R omana,<fuando  naccfue,  gli  haueua . 1/  rifa  dopo  i cjua» 
rantagiorni,et  ilparldr  in  capo  de  fanno  ci  è conceduto, 
nondimeno  Zoroalìro  il  di  che  nacque  fi  rife,o'  il  figU* 
«oidi  Crejo  nefeimejì  parlò:  un  certo  altro  (fi  come 
ferine  un’Alìrologo  ) appena  nato  non  pur  parlò , ma 
prophetò . Lafeiamo  jìare  il  parlare , ilquale  parte  è «* 
fanza,  cr  parte  è natura  3 onde  il  parlar  fi  tojlo  pare  mi 
r acolo  proueniéte  daVìahfoluta  omnipotéza  di  Dio.  che 
diremo  di  quei  de  i dentif  certo  0 le  madri  loro  quatordh 
ci  mefì  li  portarono  (fi  come  dice  Auicenna)  er  effendo 
dnchora  ne  uentri  loro  uenne  il  tempo  del  fare  i denti , 0 
U uirtù  informatiua  in  quella  [emina  fu  fi  forte,  che  fette 
meft  innanzi  al  termine  confuetofu  poffente  di  fargli  i 
denti . Non  è adunque , che  noi  debbiamo  marauigliarci 
della  fortezza  di  quella  noftra  fanciulla '>  la  quale  fòli 
quindici  giorni  innanzi  al  tempo  delnafcer  ben  formata 
ZT  intiera  delle  fue  membra  non  fuperfue  ,maneceffa* 
rie  fu  partorita:  benché  di  ciò  nonfolamente  lafortez* 
za  della  fanciulla,  ma  etiandio  la  delicatezza  della  fua 
madre  ne  fora  fiata  cagione:  la  cui  matrice  per  naturai 
complefione,o  per  l’ufo  de  cibi,o  per  l’età,o  per  mai  piu 
non  hauer  portato  fgliuoli,picciola,et  debile  molto,  non 
potendo  refiflere  al  mouiméto,  et  al  pefo  deWEmbrione, 
rotti  i pànicoli  che'l  circondauano,ad  bora  et  tèpo  conue 
niente  a tal  parto,ma  innÒzi  tempo,per  rifletto  alla  con 
fuetudine  deH altre  donne,in  fei  mefi  lo  partorì.  Et  certa 
mente  la  maggior  parte  di  quelle  done,  che  i lor  figliuoli 
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pdrtorifcono  in  fette  mefijono  taliyCT  fi  fMe^quale  dm 
zi  io  diceua  poter  effere  quefU  nofìra.  Ne  ni  douete  mu^ 
rauiglUreyche  la  quantità , er  qualità  de  cibida  lei  tifati 
parte  grauida  e fendo,  parte  innazi  che  ingrauidajfe,fia 
cagione  d' accelerarle  il  fuo  parto  '^quado  per  tal  cagione 
alcune  tioke  la  gallina  dueoua  il  giorno  ci  partorifcc. 
Suole  anchora  duuenircyche  gli  animali  feluaggiji  quali, 
tduono  uniformcmète  la  uita  loro^rade  uolte  coir  afanno 
alla  leggCyche  diede  lor  la  natura  del  generare ,€  del  par 
torire  3 ma  i domeéìici  non  co  fi  3 li  quali  gouernati  da  gli 
huominiyCt  ben  pafciuti  in  buon  aere,  olirà  le  forze  della 
loro  fpetie  par  che  tentino  d'operare  nel  colore,  nel  tem 
po  del  parto,  CT  nel  numero  : ejfe  forfè  noi  mi  credete, 
comparate  a colombi,  a porci  filuatichi  i domc^ici 
noftrh^  trouarete  la  uerità.  Certo  neVopere  della  nata 
ra  molto  può  il  luogo,come  ognun  fa , però  ben  diffe  un 
grandi  huomo , che  il  luogo  non  men  del  padre  è princi^, 
pio  deUageneratione  delle  cofe  3 ma  non  può  meno  la  di? 
ligeza  et  f artificio  deWhuomo:  il  qual  con  cibfet  altri  ua 
rij  argomèti,piate,€t  befiieforefiierifa  diuenir  noftraU, 
et  la  natura  sforzando,  che'n  altre  parti  le  feminò,de  lor 
fiutiti  abbondantemente  ne  fa  godere  in  Italia . Ma  afcol 
tatemi  intentamète:  fi  farò  io  ,che  per  t innanzi  maggior 
cagion  hauer'etedi  douerui  marauigliareyintèdédo  che*l 
penfiero,et  la  cogitation  della  madre  può  hauer  colpa  di 
quefto  parto  marauigliofo.  Et  net  uero  tanto  può  alcuna 
uolta  la  imaginatione  de  gfhuomini  ffietìalmcte  della  ma 
ire  (efii  attèdono  al  generar e)che  il  figliuol , che  ne  na* 
fce,non  al  corpo, mn  al  uoUo^  no  al  colore  de  pareti  3 ma 
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d,  pefìeri  de  loro  animi  mirabibnète  fi  confarà.  Però  con 
figliano  i medici,  che  nel  generare  procuriamo,  che  i no 
jlri  animi  fiano  liberi  daUe  pafioiii  ,o‘ dai  difcorfi  delle 
dottrine  : allequai  pafioni  fer amente  ubbidifce  la  uertu 
infonnatiue.fegno  ueggiamo,  che  i generati  d’adulterio 
tra  paura,zT  amore,fon  peggior  degli  altri  huomini,^ 
il  figliuolo  del  fauio  bene  jfeffo  [ente  alquanto  del  paz* 
Zo.Ma  pcioche  radeuoUe  auuiene,ch'i  nofìri  animi  fan 
fciolti  dagli  a^étti,che  ne  perturbano  -,  però  auuiene  che 
nella  ffetiehumana  i figliuoli  fon  men  fimili  aUe  madri, 
cr  a padri  loro,che  nelli  brutti  no  fono:  i quali  fenx  altro 
penfiero  naturabnente  a generar  fi  cogiimgono . Bene  è 
uero,  che  anche  i bruttianimali  hanno  alle  uolte  certe  lo 
ro  imaginationifortifiime,per  le  quali  di  padre,et  madre 
bianchifiimi  naf  -.erano  i figliuoli  uarfi:  cr  le  galline,  qua 
l’bora  auuiene  ch’effe  combattano  i lorgallfcr  combatti 
tendo  li  uincano  -,  bmginandofi  d’effer  galli , fanno  ogni 
atto  che  fanno  i galli . in  maniera  che  alcuna  uolta  nafco 
no  loro  nelle  gdbe  que  due  cornetti,cbanno  i galli  -,  liqua 
licommunemente  fon  nominati  fperoni.fimilmenteper 
auentura  la  gentil  donna,  di  cui  parliamo, con  una  ferma 
imaginatione  d’ingrauidarfì  congiunfe  colfuo  marito  j al 
la  qual  cogitatione  ubbidédo  la  natura  di  lei , no  folamen 
te  s’impregnò,  ma  aiutatafì  del  fuo  peperò  alcuni  giorni 
innanzi  al  tempo  dell! altre  donne  partorì  il  fuo  figliuolo, 
da  ki  tanto  defiderato,zT  imaginato.  La  qual  cofa  chi  no 
uuol  credere,che  fa  pofiibile,non  creda  ancora  alla  neri 
tà:  la  quale  non  ha  gran  tòpo  con  uniuerfal  marauigliafu 
ueduta  da  i Padouani.  Ciò  fu,  eh’ un  gétU’hmmo  intéden 
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do  unuferd , che'l  di  feguete  li  doueua  effer  tcfgliifta  Ix  te 
ftaja  notte  tutto  canuto  diuénc,o‘  cof}  fatto,m€ìitre  egli 
uijfe(che  molto  uil[e)ft  dimorò:  fxcèdo  fede  ad  ognuno, 
quello  potere  inungmaneunxfux  forte  imxginatione 
in  ijfatio  di  dodeci  bore,  che  anni  uenti  delia  fux  età  non 
bar  ebbe  potuto.  Ma  qual  fi  fiala  cagione  di  quejìo  parto 
fi  inufitato,et  cofi  nuouo  ad  udiremo  la  fortezza  della  uer 
tù  informatiua,ò  l’età,ò  la  complefme,òl'imagmatio^ 
ne  della  madrej)  la  debokzza,et  la  piccolezza  della  ma 
trice,ò  l’ufo  de  cibis porto  fcrmijiim  openione,che’l par 
torive  in  feimefi  una  fanciulla  tutta  intiera,  cr  uitale,jia 
cofa  non  men  pofibile,et  Haturale,che  fta  il  farla  in  otto, 
in  undici, in  dodici, in  tredici,etin  quatcrdicimeJi.Oltra 
di  ciò  ( pofciacbedel  poféile fi  ragiona)  io  poffo  dire 
con  uerità  (o“  dimandatene  i medici)  che  quejia  pouera 
gentildonnaipouera  in  quanto  deU’honorfuo  dubitiamo) 
per  una  occulta  ucrtu , che  è in  lei , ò nel  portato  da  lei , 
può  hauergratia  dal  cielo  di  partorire  in  fci  mefn  la  qua 
le  occulta  uertu  forfè  è fmile  à quella , che  è trai  ferro, 
cr  U calamita,^'  parlando  de  gli  huomini,fimilea  quel 
la,ch’in  un  buotihuomo  fi  rkrouaua  i dal  quatfuggiuano 
i ferpenti,z3' fe  sforzati  alcuna  uolta  il  mordcuano,jubi* 
tornente  moriuano  : (ìnule  anchora  a quella  occulta  uer^ 
tu,  per  la  qual  tutta  quanta  una  famiglia  Romana  era 
fìcura  dal  fuoco,  cr  Jlando  in  quello  non  fi  abbruggiaua: 
il  qual  priuilegio  hebbe  anchora  l'un  de  diti  di  Pirrho  : ò 
piutoéo  ftmilea  quella  di  VeHilla  Cittadina  di  Ros 
ma  i alla  quale  di  tre  mariti  quattro  fgliuoli, tutti  in  tem 
pi  non  ujit<Ui,due  in  fette,  uno  in  undici s CT  fnak 
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mente  in  otto  mejì  una  fanciulla,  toccò  in  forte  di  partorì 
re.  Certo  quello  è uero,che  diffe  Plmio,che  molte  cofe  in 
«anzi  chefatte  fiano  giudichiamo  impoj^ibili.Et  ciò  au* 
Uiene,percioche piu  alla  noce, ch'ai  ueroipiu  alfatto,che 
al  pofibileiCT  piu  aU' ufo, ch'alia  ragione  guardiamo.ua 
s' atte  forze  della  Natura,et  a cafì,che  le  fue  opre  accom 
pugnano, alcun  fano  occhio  riguardarà,  confideràdo  i mi 
racoli  chb  noi  ueggiamo  ogni  giorno,aUa  fetenza  de  qua 
li  il  noftró  humano  intelletto  no  è poffente  di  peruenire  ; 
tale  forfè  con  non  grandif  ima  merauiglia  paffaràil  no* 
flro  cafo  : il  quale, riff  etto  a quelli , ch’affaltre  donne  ne 
loro  parti  intrauengono , è affai  minor  e, che  mediocre . 
Quante  fono  hora,quate  furono  per  lo  paffuto, che,  tre, 
Cr  quattro,^  cinque,  cr  fette  fgUuoU,um,  cr  fini  par 
torirono  in  una  uoltaffmilmete  tale  ue  n hebbe,ch'in  una 
uolta  dieci,dodici,trenta,  cr  fettunta  i(e  dijperdette.  Tal 
ferpenti,tale  elefanti,ct  per  far  uere  lefauole , tal  mino* 
taifritCr  hippocentauri  fi  partorì.  Taccio  i mofìri  dUnfi* 
tiite  maniere, di  quattro  gambe,di  due  tefte,  di  due  uètri, 
di  due  fefi.  Taccio  anchora  hor  le  pecore  dalle  uiteUe  ^ 
hor  le  lepri  partorite  dalle  cauaHe.  d'unfol  miracolo  per 
duuentura  piu  ragioneuole,  ma  men  credibile  di  tutti  gli 
altri  ui  parlar ò : il  quale  in  tanto  farà  conforme  alla  ma* 
teria , che  noi  trattiamo,in  quanto  off  intelletto  del  uolgo 
molte  cofe  in  fe  uerifìme  non  uerifmili  parere  ui  moftra 
rò.  Et  di  ciò  è cagione  l’ejferauezzi  alle  cofe,  le  quali 
fempre,o  quafi  fempren'auuengono;  ondequeUe,chera 
de  uolte  ci  appareno,  fono  iftimate  imponibile  . Chi  ere* 
derebbe  in  melane»  ch'mafemina  effóndo  uergùje  fojfe 
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grauida  delfuo  itittritof  o chi  potrebbe  petìfdrft,ch’alcu* 
na  altra  di  (ente  bwnano  fenza  huomo  conofcere  s’ingrd 
uidafptLtfciamo  fiore  lefouole  delt Inghilterra  : Aner 
rois,il>^uat  mai  no  credette  né  inMacotnettójìe  in  Chri 
fio,mofih  da  probabil  ragione  diede  fede  atte  parole  d’u^ 
ha  Araba  i la  quale  egli  di(Jè,  che  ritrouahdofi  tutta  ntt 
da  in  un  bagnO)Oue  certi  ribaldi  erano  fiati  a lauarfì,  del 
feme  da  loro  JfiarJb,  er  conjeruato  in  qucWacqua  calda  , 
jenz  altro  fare  s'in^auidò . cr  eiòle  auuenne  (.fcccndo 
luOpeTcioche  la  nutrice  non  altramente  tirò  a fe  il  feme 
delthuomo,cbe  tiri  il  ferro  la  calamita,  però  auiene,cbe 
la  dona  alcuna  uolta,  fenza  niente  di  diletto  fentire,con’* 
giunta  aU'huomo  i’ingrauida.  Dunque  per  le  ragioni  noe 
rate  io  concludo  il  nuouo  portò  auifatomi  effer  cofa  pofii 
bile . Il  qual  portò  per  auuentura  nòn  è fi  nuouo,o  inufi* 
tato,  coni  altri  il  fa . Ef  benché  bauendo  ubidito  a iiofiri 
precetti  > li  quali  non  piu  cifra  fi  efiendeno , che  a farmi 
dir  la  mia  openione , qui  potèfii  far  fine  i nondimeno  noi 
farete  contento,  che'lferuigio  già  fatto  con  unagiutafia 
terminato  : percioche , cofi  come  in  Sagunto  nobilifiima 
città  di  Spagna  partorendo  a tempo  debito  Una  gentih 
donna,  il  figliuolo  qua  fi  ufeito  del  corpo  diede  uolta-,  cr, 
quafi  nafeere  non  ofaffe, con  augurio  certifiimo  della  ro* 
uina  di  quella  terra  tornò  nel  uetre  della  fua  madre:  cc/ì 
può  €ffère,che  quefia  uefira  fanciu1la,ne  gli  fei  me  fi  na* 
fcendo,alcuna  futura  felicitàaUa  fua  cafa,cr  alla  fua  pa* 
tria  fi  moueffe  a fignificare.  aUaquale  felicità  uolendò  Iti 
dio  ch’ella  fojfeprefente, quindici  giorni  innanzi  altem* 
po  degli  altri  parti  accelerò  il  fuo  oajcimento . 
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Sanza  è deUamjlracittd, 
Signora  Comeliamkcdra,  ifi 
gliocci  al  battefmo,et  aUa  chre 
finta  loro  cTalcun  preferite  hono 
rare,certo  non  per  bifogno,che 
n'habbiano,ma  per  modo  di  fa< 
orificio  da  noifatto,  a moftrare 
con  ijuàia  affettione  fia  celebrato  fra  noi  cofì  dium  fiera 
mente,  Niun  bifogno  douemo  credere,  che  habbia  iddio 
de  noUri  doni,  ZT  de  gli  honori  che  gli  facciamo ’.nondio 
meno  in  memoria  de  benejìcij,  che  da  lui  riceuiamo,radc 
uoke,o  no  mai  fon  noti  gli  altari  delle  noflre  offerte.  Sen 
do  duncjue  piacciuto  al  mio  Signor  uoftro  Padre , che  io 
tra  molti  fuoifetmidori  foffe  compare  alla  uoflra  chrefi^ 
ma(gr(dia,la  ciuale  non  ardia  di  difiderare  ) torto  farei , 
fe  cantra  tufo  deUa  mia  patria  nonni  midaf^i  alcun  do^ 
no-,  il  (juale  (comunque  fiafatto)non  altramente , che  ne 
tèpij  le  Batue  cogli  lor  finti  fembianti  fanno  fede  a che  le 
mira  dell'altrui  nera  religione,  fard  a noi  teflimonio  deU 
la  gratitudine  del  mio  animo.  Ma  qual  rara , qual  gentil 
gioia  ui  darò  io,  di  che  noi  nuoua  ffofa  pc fiate  le  uoflre 
nozzeadornaref  Certo  una  fola, et  non  piif, laquale  altra 
uolta  dal  peretto  alla  figliuola  donata , dopo  alquanto  di 
tempo(comearnefeprefiatomi)  hebbigratiadipo/Jèdc'^ 
re.  La  quale  gioia,  auegnadio  che  mia  cofa  non  fia,nÒdi 
meno  ne  a me  fia  biafimo  il  donarla,  ne  a uoi  t accettarli 
fi  dijdirkpercioche  in  uece  d(oro,€  d'argéto(di  che  abon 
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ddno  i fo'rtumti)le  die  egliper  dote  il  uiuere  in  paté  col 
fuo  marito, dote  rara  d di  nojìri  et  degna  ueramente  di  co 
tal  padre. La(]uale  diftribuitanon  jcema,et  fenza  Uqua^ 
le  ninna  ricchezza  dUa  uertuofa  moglieranon  dee  cara 
parere:  c\uantunciue,per  nero  dire,fì  ricca  gemma  rie  fua 
cofa,ne  mia,  ma  uofira  piu  tofto  fi  dee  iHimare  da  chi  s’in 
tende  del  fuo  ualore  : percioche  fe  del  Peretto  fon  lera» 
gioni,  cr  mia  la  fatica  dclVaccoppiarle  > il  nero  ef  empio 
di  quelle  da  ninna  altra  idea, che  delle  rare,cr  uiue  uirtk 
della  uoftra  felice  madre  non  accennò  di  pigliare.  Que^ 
(la  adunque  alprefente  in  hrieui , er  uolgari  parole  rin^ 
chiufa  ui  mandò  j che  ne  in  piu  fine  metallo,  ne  con  mag* 
giore  artificio  non  ho  poter  di  kgarla.che  quantunque  io 
fta  certo  la  Signora  Adriana  uofira  madre  cofuoi  ma« 
terni  coforti  infirihora  hauer  preuenuto  il  mio  donoml^ 
ladimeno  io  non  temo  di  mandarloui  indar  noi  che  non  po 
co  ui  dee  pidcere,che‘l  Peretta  huomo  ne  ncftri  tòpi  fola 
perauentura  perfetto,  la  fua  propria  figliuola  a quella  ui 
fa  inuitdffe,laquale  la  ucjlra  cafa  da  fe  medefima,  crfen 
za  prieghi  djfiettdre,molti,Qr  molti  anni  primd,con  ogni 
fludio  imitò,zT  imita  tuttauia  . Md  percioche  egli  è cofa 
non  conuencuole , che  i precetti  fantifiimi  di  fi  eccellente 
philofopho(come  ogriunfd,che’l  conobl>e)d’ altra  perfo* 
naiche  dalla  fua  fi  conofcano,accioche  a lui  la  fua  gloria^ 
era  fuoi  dettila  loro  [olita  auttorità  fi  cemferui’.io  ho 
propofto  di  riferirgli  in  maniera,che  non  io  a uoi,  ma  al* 
lafigliuolailPefetto  mpéa  udir faueUare . Voipofeia 
qual  bora  ui  piacerà  di  riuotgerein  uoi  medefima  le  fue 
diurne  ammonitioni,  mutata  nomi  della  figlinola  cr  del 
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poth'ejn  feruidore,o‘  in  Signora,  non  mutando  la  carità 
Ucfuale  non  è minore  in  chifcriue,che  eUafojJe  in  chi ra^ 
gionò,uidegnaretedi  leggerle.  Dico  adunque,chauen^ 
do  il  Per  etto  in  luogo  affai  fecondo  la  fua  fortuna  hono^ 
reuole  maritato  una  fua  figliuola,il  di  dauanti,che  a mari 
fo  ne  la  mandaffè , alcuni  amici  difcepoli  feco  a defmare 
inuitatifin  lor  prefentia  in  cotalguifa  a parlare  l’incomin 
do . figliuola  mia , hoggi  mai  ogni  mio  ufficio  uerfo  tee 
quafi  fornito  : tu  generata , tu  nutrita  da  me , cr  fotta  il 
'reggimento  paterno  fino  al  di  d'hoggi  allenata  tale  final 
mente  hai  hauuto  a marito,  quale  a te( fecondo  il  mio  dee 
bil  giudicio  ) fi  emuenia  : ne  altro  mi  refla  ,fe  non  fopra 
la  dote  tua  infegnarti  in  qualguifa  la  uojìra  maritale  bee 
nhiolentia  fi  conferui,e:g  accrefca;Cf'  quantunque  la 
"maggior  parte  diquefit  miei  ammaeflramenti  ftano  con 
mani  atto  jfiofo  ,^ate-,  nondimeno  hauendo  pa  fermo 
ch’i  parenti  di  lui  non  ci  uiuano  indamo,a  te  fola  ho  indie 
rizzati  li  miei  conforti  i liquali  quanto  pano  atti  agiouar 
tiepcrò  che  me  f Amor  mio  uerfo  te  può  ingannarmi  afe 
fai  facilmente  ) quefti  nojlri  leali  amici  liberamente , ZT 
fenza  riguardo  ueruno  fiano  pregati  di  giudicare.  Quie 
ut, lodando i difcepoli  tinfinita  modefliadel  loromaee 
firo , foggiunfe  il  Peretta . fsiente  mi  marauiglio  o fie 
gliuola , che  tu  uada  a marito  fi  lieta  -,  che  come  il  fuoco 
fubito  nato  di  queBa  legna,  feguendo  la  naturai  leggee 
rezza , parte , ZT  noia  att’infu  ; oue  è forfè  chi  lui  afi>ete 
ti  per  douer  farlo  perfetto  :cofi  andando  atto  ffiofo,  neh 
la  cui  compagnia  ogni  tuo  bene  e ripojlo,  uolontieri  me, 
V In  foretta  abbaadonix^  dalla  cafa,oue  nata,  er  uiuu^ 
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U fei  lungo  tempo,affaltrui,che  mai  non  uedtfli,  come  4 
tuo  albergo  da  Bio,^  dalla  Mara  guidata,  ti  ricondu^ 
cLCerto  quejlo  è granfegno , (he  le  tue  nozze  fianoto* 
fa  piu  tojio  naturale , che  uolontaria  -,  non  al  modo  degli 
animaU,i  quali  fenza  configìio  affettare,  a fine  ciafcano 
di  conferuar  la  fua  ffetìemifconò  infieme  f emine,  gt  tna 
fchi  lor  compagnia  5 per  la  qual  cofa  quejli  cotali  uno , ó 
duemefì  di  tutto  Fanno , ma  in  ogni  luogo,  or  cono* 
gni  lor  pare  recanoa  fine  i lor  difìderij  .manoihuomiif 
ni  creature  di  maggior  ecceUentia,cui  natura , ZT  ragia* 
ne  fuol  gouernare , douemo  hauer  cura  non  pur  deU'ef* 
ferc,ma  del  bene  e(fer  di  n oi,  intendendo  alla  generation 
de  figliuoli  non  folamente  per  rendere  alla  natura  litri* 
huto , di  chele  fiamaobligati  imaetiandio  con  fferanza 
di  racquiflare  a noi  ftefii  di  molti  cotnmodi:  per  cicche 
quanto  di  beneficio  fi  conferifce  da  noi  in  nutrire  un  figli 
nolo  nella  fua  tenera  età,  altretato  da  lui  fìeffo  deboli  fiat 
ti  dalla  uecchiezza  ne  riportiamo  : nella  quale,  et  altri  fa 
li  fkmigliari  operationi,  tali  fono  Firn  uerfoFaltro  il  mari 
to,et  la  moglie,  quale  è in  noi  la  man  fimijìra  alla  defirà,- 
c hora  aiuta,  hora  è aiutata  da  lei  ipercioehe  non  bafié' 
fempre  la  donna  fola  alreggànatto  domefiico , riefopra\ 
ogni  facenda  famigliare  fi  dee  Fhuomo  impedire , queda' 
no  può  fare  ogni  cofa  sor  di  molte  a quell'alto  fi  difdireb 
be  operare . per  la  qual  cofa  non  è , eh' alcuno  fi  mora* 
uigli  di  me,che  uecchio , cr  padre  di  due  figliuole,  mor* 
ta  la  prima,^^  la  feconda  mogliera , a torre  la  terza  mi 
conduce fii  iconciofoffe  ch'io  il  fei  non  tatUo  per  difide* 
rio  di  nuoua  prole  acquiliare,  quanto  pergouernar  Fae* 
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quìjitttd  ; Oltrd  di  ciò  > battendo  io  in  tutto  Io  j^dtio  de* 
la  mid  uitd  tefoldntente,Qr  ldtudforeUd,non  d miei , ntd 
aglidltrui  commodi  generdtomtdnzi  che  tetd  ttojìrd  del 
tttdritdrui  tti  mi  toglkffe  dal  Uto , mi  è parnto  di  prone* 
der  di  perfond,  Idcjudle  in  ucce  cCdmbedne  uoi  per  lo  lire 
mo  de  gli  anni  miei  fedelmente  m'dccompdgndfJè,c:r  reg 
goffe  : tu  ^ttdle  perfond  j non  mi  offendo  figliuolo  doueud 
dimeno  effer  moglie  : che  in  firt’ddhora  niffuno  altro  piu 
Itero  amor  di  quel,ch'importdtto  quelli  due  nomi,  non  ho 
fdpttto  troudre.parte  adunque  con  la  prefente,  parte  an* 
cord  con  l'alpe  due,  Dio  permettente,  fon  uimto  in  quel 
modo,che  fopra  ogni  cofa  io  uorrei,  che  tu  tenefii  col  tuo 
marito.  Ferch’atneglio  agguagliare  la  ucflra  maritale 
mijlà,fappi  figliuola , che cofì come  la noflra  ulta  priii 
cipalmente  non  è altro  ch’anima,et  corpo,  fimilmente  di 
due  fole  perfine, cioè  moglie,Qr  marito  , fon  compojìe  le 
noUrefdmiglie.llrimanente  che  uifi  uede,rationdli  ,e^ 
irrdtionali  creature , fino  in  quelle  quafrmembra  atte  a 
rendere  intiere  le  nojlrehumane  operationi.  Hora,fe  nel 
tuo  uiuer  famigliare  brami  aWanima  dnòmigtiargli,in 
quel  modo  medefimo  , ch’ejfd  anima  inuifibile  cr  impala 
pdbil  da  fi  fiede , er  adopra  dentro  dal  corpo  -,  tu  filmila 
mente  chiufd,ejT  celata  nella  tua  cafa  commandando,  gr 
operando  a fuoi  bifigni  prouederaMccioche  l’animo  del 
marito  Ubero  fatto  da  cofi  bafi  penfieri  a piu  lodate , cr 
piu  conueneuoli  imprefe  poffia  uolgerfi  et  inalzar fi.V ero 
che  rhuomo  naturalmete  è piu  forte,  et  di  maggior  cuo* 
re  che  la  donna  non  è:  et  in  ciò  dificretaméte  ha  iddio  ope 
ratOiOccioche  détro  O"  fuori  di  cafa  nojìra,  parte  cauti , 
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parte  animofì  acqui(làdoyet  l'acquiftato  faluando  ne  me» 
niamo  k uita.  La  qual  diuerfità  di  natura  tra'l  marito,  et 
la  moglie  è cagion  di  grandij?ima  utilità  non  tanto  nelgo 
uerno  di  que  beni , che  da , cr  toghe  la  fignora  fortuna , 
quanto  ne  figliuoli  medefimi  -,  lageneratione  de  quali, tut 
to  ch'ella  fia  cojà  cofi  al  padre, come  alla  madre  comune, 
tuttauia  di  quella  è proprio  il  nutrirglixT  a quello  l’am», 
maeftrargli  è richieilo  : f una  balla  che  dia  et  mantegna 
loro  k uitai  l'altro  piu  oltre  pafjando  co  fue  paterne  am», 
monitioni  a benfare  li  perfuade.  MaaUhora  fara  da  dirti, 
de  tuoi  figliuoliych' iddio  uorrà  che  tun'habbia:  bora  prò 
cedendo  piu  auanti  con  la  fembianzagià  commckta,  cofi 
come  tanimanofira  priua  da  fe  di  figura , zir  di  carne, 
quella  prende  dal  corpo  con  le  membra  di  quello  trat 

ta,et  conofee  le  cofe  fue  i cofi  è ragione , ch'il  tuo  marito 
fia  il  cor  tuo  ,gli  occhi  tuoi,et  la  lingua  tua  -,  in  maniera  * 
che  quello  appunto  dica  cr  penfi  il  tuo  animo,  ch'il  tuo, 
marito  ti  detterà.  Grane  cofa  per  auentura  ti  par  quella, 
ch'io  ti  configlio  operare,  Jfcgliando  iltuq  arbitrio  di  li* 
bertà,et  fottomettendolo  altruhna  penja  prima  fia  te  me 
de  finta  alla  condition  delle  cofe  : fi  uederai  thuomo  effer 
tale  per  rijfetto  alla  dona,  quale  è il  paftore  alle  pecorel 
leiallequali  farebbe  dàno  lo  fiatiare  odor  modo,no  altra 
méte  che  il  lafciarfi  legare  fia  uergona  al  leoneicnde  tato 
fonerai  meglio  a parlare,et  rijfodere(come  fi  dice)cd  la 
lingua  del  tuo  marito,quanto  è piu  dolce  cofa  il  fuono  fat 
to  da  noi  col  mezo  d'alcufoaue  iftrumcto,che  quello  noe 
ilqualc  da  fi  fieffe  sano  formare  le  nojìre  mani.  Mrf  acciò 
che  meglio,et piu  chiarméte  U nera  imagine  dcUa  tua  ti 
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fapprefenti  dmnzi,^ordinenuolgendOi  compmmo 
la  donna  nel  reggimento  della  famiglia  non  aWanima  fo^ 
ìamente , ma  al  corpo } O"  da  quello , come  da  cofa  piu 
pertinente  alncllro  proposto , pren^amo  occafiondi 
parlare  neUa'prefente  materia . Bene  hai  uedutò  ^ figli» 
uolaìniajn  qual  modo  ogni  corpo  dalla  fua  anima  abban 
donato  freddo  cT /ecco  fi  giace  fenzalenatgr  fenzafa» 
ueUa , abrotanto  f^ai,  qualunque  uolta  il  uoler  dal  ma* 
rito  fora  difeoflo  dal  tuo  : cr  fenza  che  tu  ne  cerchi  il  per 
che,  pome  attui  parerà , il  quale  è l'anima  tua , cofi  ad  o* 
pròre  ti  móuerai . uero  è,  che  fi  come  il  còrpo  noflro  ha 
per  fé  fteffo  alcuni'  accidenti  di  non  molto  ualore , quali 
fono  i colori  5 cofi  alcuni  fuoi  fatti , altra  il  tònfiglio  del 
fuo  marito , dee  poter  far  la  moglìera-,  fi  ueramente,  che 
ih  ninno  fuo  atto  ( qual  fifia)  non  li  dijpiaccia  giamai  ► 
Conciofiacofache  l'honor  detta  donna,  ilqualeèfiore, 
che  ogni  fiato  di  triflo  uentoguafia,  ^rdifirugge,  non  fi 
cónferua  altramente,  che  nel  uoler  delntarito:  cr  oue  di 
cofi  fatta  concordia  manca  la  cafa,  itti  ha  luogo  Cinuidiai 
onde  non  altramehte , che  da  legno  rotto  lo  feoppio,  efee 
il  ramare,  cr  la  mata  noce  del  uolgó-,  cofa  horrenda , CT 
paura  fa  netta  fua  uifta:  laquale  foleuano  dipinger  gli  an* 
fichi  tutta  alata,  cr  piena  d'occhi  con  cento  orecchie,  cr 
ton  mille  lingue;  per  darci  ad  intendere,ch'etta  dice  affai 
piu  che  non  intende, ne  uede.  Quefia  adunque  per  nullo 
altro  ufeio,  che  per  lerime,crfeljùre,che  fuolfar  la  di* 
feordia  che  è tra'lmarito,cr  la  moglie, entra  pian  piano, 
a.fpiare  i fecreti  domejlici , cr  quelli  faputi,  porta , CT 
diuulga  in  un  momento  per  tutto,aggmgendoui  di  con* 
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tiniia  (fuatche  menzogna:  U <jU4le  hauendo  in fe  faccia  di 
uerità  tiri  il  mondo  a,  uokntieri  afcokark.  Io  non  fo,fc  la 
tua  nutrice , quando  tu  eri  bambina , fauokggiaffc  con 
effa  teco  delle  cannuccie  di  Mida:  ma  ei  fi  legge, chauen 
doPheboa  Mida  Re  per  un  certo  fio  sdegno  cambiate 
t orecchie  iO'dthwnane  iu  dmine  mutate , nuW altro  il 
fapeua,  che  foto  un  juo  fidato  barbiere:  al  quale  (percioa 
ch'egli  il  lauaua,  er  radeua)  non  le  poteua  celare,  cojiui 
adunque  non  hauendo  ardimento  di  farne  motto  ad  alcu^ 
no,  ne  potendo  tacere,fatta  ungiamo  in  alcune  uaUi  una 
picchia  fofja , in  quella , guardandofi  bene  di  non  effere 
udito , pianamente  iffofe  il  fecreto  i chefatto , turata  la 
buca,  parendogli  d'effer  fuori  di  grandifimo  affanno , a 
cafo  tutto  lieto  fe  ne  tornò . ha  terra  altra  ogni  ufanza, 
per  diurna  giuftitiagrauida  fatta  di  quella  noce,  produfi 
fe  quantità  di  cannuccie,  le  quali  crefciute,  qualunque 
uolta  il  uento  le  percoteua,fuonauano  propriamente , o 
parca  che  fonaffero  in  quella  lingua  quefieijiejfepara^ 
le , Mida  Re  non  ha  orecchie  d’huomo , ma  cCafmo . in 
queflo  modo  marauigUofo  tanto,  er  cofì  occulto  difetto, 
cr  di  cotale  perfonaft  difcouerfe . La  qual  fauola  , aue^ 
gnidio  che  ella  fia  fintion  dc'Poeti,fifu  da  loro  formata, 
a moflrare,che  il  biafìmo,che  incorre  che  dìo  olfcndc,ùt 
procelfo  di  tempo  nonfolamente  a luoghi  habitat i dagli 
huomini,ma  alle  felue , cr  dUe  paludi  perfe  medcjìmo  fi 
manifèfla:  le  quali  (uendetta  forfè  del  fommo  loro  fattoi 
re^ne  fanno  conferua,  cr  quello  a tempo , quando  meno 
s'afpetta,di  palefar  s'argomentano. Ma  qual  nojìro  pec^ 
cato  piu  offende  Donmedio  della  difcordia , che  è trai 
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nt<trito , cr  U moglie  f uermente  ttimo  -,  concio ftu  che 
eìk  nafcdjri  noi  perftrci  pritàdi  queUa  diuinitk  quelU 
quale  la  prouidenza  di  Dio  a mortali,che  nhaueano  bi^ 
fogno , col  matrimonio  ha  uoluto  far  dono . onde  in  quel 
modo,  che  alcun  Signor  liberale  fommamente  s'offende^ 
rebbe  qualhoragUjt  uietajfe  il  far  fue  opere  liberalixofi 
è cofa  da  credere,  che  le  maritali jeditiotà  fopra  ogni  ui^ 
tio  fono  odiate  da  Dio,  Segno  ueggiamo,che  le  leggi  ci^ 
uili  con  egualpenacajiigano  Ihomicidia,  er  l'adulterio} 
ch’oue  quello  l'anima  diuidendo  dal  corpo  jfegne  la  uitaj 
queflo  partendo  tra  loro  il  marito,et  la  moglie,  da  morte 
alle  noiire  famiglie:  Inno  noi fiefi-,  labro  la  pojìerità  no 
fira}  quello  i particolari,  queflo  (quanto  è in  lui  ) uccide 
tutta  fhumanità.  Dunque  pojcia  che  Ihonor  tuo, et  l'uti^ 
Utà  della  cafa  nell'arbitrio  del  tuo  marito,  come  lo  Jplen^ 
dorè  nel  Sole  è ripojìo  j hauend'io  ambidue  uoi  in  quejìa 
uita  famigliare  con Jémbianza  affai  conueneuole  aU'ani* 
ma,  cr  al  corpo  agguagliatosa  guifa  d'ottimo  medico, 
quale  non  bajia  diconofcere  in  generale,  in  chemifura 
d'humori  ft  contenga  la fanitàma  è mejìieri  ad  acquiflar 
la,et  feruarla,akuna  cofa  operare.relia  ch'io  ti  configli, 
con  quai  rimedij  uertuofì  tu  debba  mtendere  alla  cura  di 
ccAole  unione.  Primieramente  tu  dei  fapere,  che  le  parti 
della  tua  cafa  fon  moke,  et  diuerfe:  nel  cuigouerno  diuer 
fornente  fecondo  la  loro  diuerfìtà  è ben  fatto,  che  tu  pro^ 
cedaiperciochecTaltra  prouiponehame/iierila  robba, 
altra  a ferui,cr  altra  al  marito,è  richieda,  in  quel  modo 
dico  il  marito  effer  parte  della  tua  cafa,  cr  [oggetto  al 
ttw  reggiméto,  che'l  cuore  è parte  della  per  fona  : ilquale 
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ben  che  fu  cuore,  cioè  principio  del  uiuereicolrimanétt 
del  corpo  nojlro  dallo  fiomaco , or  dalia  bocca  prendeU 
cibo,  che  lo  nutrica . Lui  adunque,  mentre  in  cafa  dimoi 
rerà  fciolto  da  ftudif  deUe  dottrine,  er  dalle  ciuilifacen* 
de,in  tutto  quello,che  alla  perfonagli  ft  pertiene,con  dw 
ligenza  gouernarai , precorrendo  il/uo  dimandare  -,  non 
pur  queUo  benignamente  adempiendo  : che  egli  è ufficio 
della  mogliera  altretanto  per  lo  merito  cur  are,  panto 
per  fe  i or  facendo  altramente , facilmente  dubitarebbe 
il  marito  ciò  auenirli  co  effo  lei,perche  ella  poco  il  prez* 
zaffe  i ilqual  dubito  di  molti  mali  nella  lor  cafa  farebbe 
certa  cagione . Nafce  alcuna  uolta  il  foffetto  di  fi  occuU 
ia  femente,  che  a molti  pare,  che,  aguifa  proprio  dica» 
prifico,  forga,CTgermoglie  da  fe  medefmo.  nera  co  fa  è, 
che  la  nofira  ignorantU,  con  la  quale  ffief  e fategli  al» 
trUi  atti,et  parole  à peggiorfine  tiriamo,che  nÒfurofor 
mateMirabilméteè  atta  a portare  di  co  fi  fatta  gramigna: 
ma  il  mancar  tuttauia  a nofiri  amici  di  quello  ufficio,  che 
lor  deueno,è  radice,laquale  ferpèdo  per  entro  i nofiri  hu 
mani  penfteri,come  hellera  muro,fi  ci  inuiUuppa  gli  fen» 
timenti,  quelli  contaminando  a fuo  modomon  altramente 
che  far  foglia  lafebre  la  lingua,  et  ilgufio  deH ammala» 
to . li  chefatto  hoggimai  non  potè  l’buomo  cofi  bene  o* 
perare,che  la  fojpitioue  appligliota  non  fe  lo  rechi  in  di» 
jpetto.per  laqual  cofa  è d’hauer  cura,che  pianta  cofi  cat 
tiua  no  adombri  le  uofire  menti  In  te  figliuola  per  ninno 
accidente,ehe  ti  poffa  auenire,  non  haurà  loco,ne  uita,fe 
quanto  amarai  il  marito,altretóto  ti  crederai  effcr  amata 
da  luijct  fe  in  quel  modo,cbe  dona  effeado,  farai  intèta  4 
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gouerno  detta  famiglia  dentro  atte  porte  detta  tuacafa, 
■penferai  fmilmentelui  effere  dato  nel  reggimèto  di  quel 
la  per  le  cofe  difuortconftdérando  con  diligenza,a  qua* 
ti  trauagli  , er  a quante  maniere  cCimpedimenti  ci  tenga 
foggettik  nojbra(per  cofìdire)uirilità,lettere,armi,^c* 
pub.Signoricy  liti,inuidie,^feditiontondea  Diopiac* 
que  di  liberarne  uoifemine.  In  fomma  penferai  molto  he* 
nejinquantiy^  quai  modi,.cr  quanto pojTa  fortuna  nel* 
{utile  parimentCyO'  neU’honor  de  mortali  : attequali  due 
cofe  come  natuMniente  incliniamo , cofi  abene  abbrac* 
ciarle,molte  mite  è mefìieri  cbe  da  i diletti  ci  attontank* 
, er  jfecklmente  delbeffere  infteme  con  le  moglieri, 
conlequali  non  è pofibile  ,che  di  continuo  fedkmo , ne 
quelle  con  efjb  noi  è honefto,qua,  er  là  trauagliare.Ma 
che  dico  io  ffappi  fgliuok  mia , che  come  bene  annoda 
ma  corda  qualunque  i fuoi  capi  parte , er  tira  in  diuerfe 
parti  > cofi  in  uarij  luoghi , uariamente  operando.  Urna* 
rito,  crk  moglie  mirabilmente  k lor  famiglia  fi  ftabi* 
lifce . Bunquefe  coft  è,  non  fokmente  con  pacienza,ma 
con  lieto  animo  fopportarai  k lontandza  del  tm  marito} 
colei  poco  fauia  tenendo,  k quale  gelofaoltra  modo  non 
per  benefìcio  detta  famiglia,  ma  o per  amor  che’l  defuie, 

. oper  odio  di  fe  medefima  ciò  creda  auuenirle  col  fuo. 
Quanto  fin  hora  ho  parlato , tutto  dipende  dal  tuo  uo* 
lere } il  quale  affai  meglio  puoi  gouernare , che  non  tal* 
trui.  Hot  prouedendo  con  maggior  cura  atta  foffetion 
delmaritOyinnanziogm  cofatudeipor  mente, cheel* 
la  non  gli  fi  fermi  nel  cuore,  che  tardi  farebbeil  rime* 
■dioiconciojjacofa  chedaUe  furie  infernali,  chedalta* 
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hiffò  il  portarono,  con  tal  priuilegio  foj?e  piotato  tra  noi 
fi  mala^tto  uirguUo  : che  ou^egli  nafce , cr  jìorijc  e una 
uolta,indigiamai  per  nuHo  bumano  prouedimento  non  fi 
poteffe  jìerpare.  Quindi  in  cafa  fuaclitennéìra  il  uitto 
rio  'o  marito , (Quindi  Herode  nel  proprio  letto  Marin  ne 
Jua  moglie  fe  crudelmente  morire.quindi  il  medefmo  tre 
Juoi  innocenti  figliuoli  : quindi  Thefeo  il  juo  unico  Hip’* 
polito  a membro  a membro  dilacerò.  O mifera  ueramen 
te  la  condition  di  coloro,  li  quali  per  qual  fi  uoglia  cagio 
ne  hanno  altrui,  0 fono  hauuti  afoffetto . Quefiiffcjfe 
fiate  fono  opprefii  daìX altrui  infi.die.quelli  continuamene 
te  fi  confumano  con  la  lor  rabbia  : a quelli  è fanpremai 
fopra  le  ffiaUe  la  morte  : quelli  non  hanno  gimai  una  foe 
lahora  diuita,nondirò  licta,maripcfata.r  mquea  heit 
prouedere,che  da Jìecco  fi  uelenofo  no  fia  punto,  CT  aue 
lenato  il  cuore , cr  il  fangue  del  tuo  marito , operarai  ut 
maniera , che  ogni  Cembiante , ogni  atto,C7  ogni  tua  epe 
radon  uerfo  lui  fia  telìimopio  di  queUo  amore,che  fei  tee 
nuta  a portargli  : il  quale  amor  uuole  effer  nato , perdo* 
che  egU  ti  fia  marito , che  fe  qual  fi  uuole  altra  conditio* 
ne , cioè  a dire  bellezza , nobiltà , ricchezza,  giouentù, 
Cr  fanità,le quaicofe aluiconmoltifuoi  cittadini  fono 
communi , ti  moueffe  ad  amarlo  -,  cagion  darefti  da  giudi 
care  colui  fra  tutti  douer  ti  effer  piu  caro,  il  quale  mag* 
giormente  di  cotai  beni  abondaffe  -,  onde , quanti  foffero 
quejli  cotali  nella  nolìra  città , altritanti  farebbero  i ritti, 
per  li  quali  l'anima  del  marito  di  trillo  humor  difojfiitio 
ne  fi  uenerebbead  empiere . Sono  donne  di  fi  peruerjo 
giudicio,  che,  per  tenta  d' effer  tenute  lafciue , prefenti 
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toro  mariti  di  ridere, non  che  di  altro,ft  Studiano  at'^uar 
dare  j ne  altramente  fi  rnofìrario  fchiue  de  i communi  di 
letti , che  altri  faccia  delChorribili  cofe . Stolte , le  eguali 
per  uoler  altrui  trarre  di  fojpetto  empiono  fe  medefime 
digelofia  5 peroche  quale  huomo  è al  mondo  fi  continen^- 
te,  il  quale  trouando  nella  mogliera  una  maninconia  fetn 
piterna,  altroue  non  cerchi  di  raìlegrarffoltra  che  cofì 
rara  feueritàfafede  piu  tojlo  di  doppio  animo,  che  di  ho 
tà  : di  che  ninna  cofa  ha  il  mondo  piu  atta  a nutrire , cf 
cenferuar  lafojpitione  nemica  di  quiete,^’  d'amore.Ma 
cofì  come  la  troppo  triìlitia  della  matrona  è occafone  al 
marito  di  goder  de  gli  altri  ahhracciamenti,cof  il  ueder 
ncUa  moglie  una  difordinata  baldanza  da  materia  di  du=> 
bitare  -,  ch'ella  d'un  fola  non  fi  contenti.  Adunque  ne  con 
fuetifolhzzì  non  inuitti  la  donna,ne  da fe  fcacci  il  mari 
to  -,  ma , a gufa  di  Eebo , la  quale  mai  dafe  non  incomin 
eia  a parlare , ma  jempremai  alla  ucce  propoSìa  tutta 
pronta  rijponde ,rida  al  rifo,(y  nelle  facendo  ftmU 
gliaricon  egual  cura  pareggi  dello  ffofoi  pen fieri  iZT 
quejio  non  mica  a gnifa  di  adulatore } il  quale  nuouo 
C^meleoHe  nellitkrui  uolontà  folamente  fi  tinge  lapel^ 
le  ifna  con  gli  effetti , cr  col  cuore , in  maniera , ch'e* 
glifiuedadaogn’uno  lamente  delmarito  in  ucce  eia» 
nima  mouere,o‘ guidar  lei  a cefi  fatte  operationhper 
cicche  egli  non  bafta  , per  mio  giudicio , amare,  er  ri* 
Ucrir  hii  fra  fe  medefima,ma  è mejlicri,che  tale  amore  a 
gufa  diraggio  in  crijiaUo , traluca  a gli  occhi  deUe  per* 
Jone . Certo  figliuola  mia  la  purità  del  cuor  tuo  dalla  in* 
fallibile  prouidentia  di  Dio,  la  quale  uede,crgradifce 
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Ogni  bene,aljài  di  mercede  t'iinpetrarù  j ma  refhriori  ope 
r ationi,  onde  i mortali  quel  di  dentro  conofcono,grae 
tia , CT  beneuolentk  infinita  i acquiflarano  dal  tuo  ma^ 
rito . Hor  puo  egli  ejfer  infortna d‘huomo  un  cuor  d’or 
fo  0 di  Tigre , il  quale  amato  uer amente , cr  hauuto  ca^ 
ro  d' altrui  ypofjaajlener fi  di  non  amarlo , ej  apprcz* 
Zarlo  quafi  altrettanto  f Sono  le  leggi  d^  Amore  di  mag^ 

' giorforzu,  che  noi  non  poliamo  per  congiettura  ijik- 
mare  : ogni  debito , ogrà  ufficio  d’humanità  in  uarij , er 
diuerfimodi  firicompcnja-.folo  le  obligationi  amorofe 
altramente,  che  bene  jìia,  che  con  efemedefvnenonfi 
poffono  agguagliare . cr  fe  ciò  è nero  in  ogni  amore,  cf* 
troiperfone  , che  mai  forfè  non  fi  parlarono , oue  occuk 
ta  uirtù  di  chi  ama , a guifa  di  calamita  ,feco  tira  l altra 
ad  amare:  che  fia  adunque  di  due  famigliarifimc  ank 
me  Acquali  Amor  da  honejlà temperato  con  legìtimo 
nodo  congiunge  f fenza  che  ciò  facendo  non  fokmcn^ 
teguadagnarai  la  buona  gratta  del  tuo  marito,  ma  da  te 
jieffa  ogni  impaccio  di  doucre  ejfer  da  mefi,izr  d’amba^ 
feiate  follecitata,  rimouerai  : conciofiacofa,che  l’Amo = 
re , ch’aU'altrui  donne  fngono  di  portar  quelli  nani,  na^» 
fee  il  piu  delle  uolte  daUa  poca  beniuokntia , che  sin< 
tende  foler  regnare  tra  ejje,cr  i loro  mariti  tonde  ah 
tri  prende  ardir  di  recare  ad  effètto  ifuoi  dishonefti  ap* 
petiti . Hor  difeendiamo  hoggimai  ali’oper ationi  par^ 
ticokri:  nelle  quali  chiaramente  rijflendail  buono  a^ 
mor , che  dee  la  donna  allo  jfofo  : percioche  qualunque 
ama  perfettamente  l'amico , dee  Umilmente  hàuer  ca» 
ro  le  cofe  fue , cioèl’honore , cr  l'utilità  fua . Adunque 
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tutta  ciài  che  fin  hou  intorno  aUti  cctriù  del  nutrito  ti  ra 
gion<ii,principalmente  uorrei^che  tu  intendefii  della  per 
fona  di  lui . Hor  uenendo  alle  cofe,  guardati  figliuola 
mia  diridurti  a deliberare  tatuai  piu  tojìo  fia  d’appi* 
gliarfi  per  te  tra  llutilità,Qr  thoneflà  : che  non  ha  il  mon 
do  altra  lite  cofi  difficile  da  giudicai  e '.ma  hauendo  per 
fermo  tali  due  cofe  efJerU  due  occhi  di  quejìa  uita , l'uno 
de  quali  da  fe  fola  non  bajli  a buon  fine  guidarne  i quelli 
cerca  d'accompagnare  in  maniera,  che  mai  per  ueruno 
accidente , che  ti  pojja  incontrare,  non  fia  dannofo  l’ho* 
pejìo,  ne  t utilità  uergognofa . Per  la  qual  cofa , l'oro,  le 
gemme  cr  tutti  gli  altri  preciofi  ornamenti  tanto,  et  non 
piu  ad  honor  tuo,  ej  del  marito  ufarai  di  portare^  quan* 
toaHauoJlra  fortuna  fi  confata  : che  male  honor  or  ebbe 
la  cafa  tua  una  nella  d’oro , ò di  feta  portata  da  te,  il  cui 
pregio  di  graffa  ufura  t'ag^-auaffe  la  facultà.  c poi 
che  d’uno  in  altro  ragionamento  paffanda  ci  abbattiamo 
a quello  propofito , a uoler  meglio  manifefiarlo , tu  dei 
fapere,che  la  madre  dcUa  famiglia  in  due  modi  fuole  ex* 
tare  nell’adornarfi  ; Puno  uolendo  altra  mifura  di  ricchi 
panni  ahondare,queUo  in  fua  uanità  diffierdendo , di  che 
la  cafa  fi  reggerebbe  ì l'altro  per  troppa  cura,  che  el* 
lametteinlifciarfitilqual  modo,  fe  come  il  primo  non 
mpQUerifce  il  marito, certo,  huomo  effendo,fomnta* 
mente  lo  donerebbe  annoiare . lafcùano  di  faueÙar  della 
gelofia,  che  di  continuo  gli  arreca  il  uederlafi  innanzi 
con  una  mafcbera  fulla  faccia  di  uermiglio,ej  di  bianco} 
la  <fMle  f ciocco  è chi  fi  crede  che  ella  porti  per  compia* 
€«tcal  milito}  fohmentel'ittgaimQ , che  ella  gli  fa  con 
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tate  arte,  è cofa  tUuerfa  in  tutto  da  ogni  ueraantiftàMett 
Zogna(come  tu  fai)  fi  è,  il  falfo  per  nero  con  frodolenti 
parole  uoler  moftrare  j ma  il  far  fi  bella  in  maniera , che 
fiotto  uil  biacca  alcuna  donna  lafua  naturale  uiuacità  fe* 
pelifca , bugia  tanto , a mio  parere,  di  quella  prima  peg 
giare  i quanto  il  far  male  è maggior  peccato,  che  il  dir* 
lo . Grande  è adunque  la  malitiadluna  tal  donna  ,er  de* 
gna  parimente  di  punitione,  zxdi  biafimo  ife  Cignoran* 
za , che  l'accompagna  tal'hora , l'ira  in  rifa  non  tramtt* 
taffe  ; che  alcuna  n’ho  già  ueduta  a miei  giorni , la  qua*  ■ 
le  inferma  a morte,  credendo  forfè  col  farfi  rafia  cofi 
ingannar  la  fua  malattia , come  il  uolgo  ingannaua , non 
altratnente  il  uifo,c^la  gola  fi  dipingeua,che  feeUa 
foffe  non  a morire , ma  a ballare  inuitata . imagina  un 
poco  fra  te  medefima  figliuola  mia , che  ffettacolo  fof* 
feiluedere  con  un  letto  una  faccia  di  donna  d'offa  fóto, 
^ di  peUe,con  due  guancie  colorite  come  due  refe,  cm* 
pio  forfè  par  ebbe  chiunque  in  tal  cafo  della  fua  uanità  fi 
rideffe  : ma  il  ueder  tuttauia^ome  ueggiatno  ogni  dì , al 
cuni  moftri  difettanta  anni  co  loro  nifi  biformi-,  oue  ben* 
che  il  belletto  fia  folio , nondimeno  cefi  proprio  per  en* 
tro  lui  lo  fmorto  uecchio  ui  fi  difeerne , come fiotto  a po* 
ca  calcina  la  liuidezza  d'un  muro  affumatofi  manife» 
(lai  è affetto  non  fio  fe  piutofìo  da  fchernir  e,  ched4 
odiare . Hor  faccia  altrui  a fua  uoglia  ; tu  > accioche  fi* 
milmente  non  t'intrauegna , cr  rida  il  mondo  la  tua  fol* 
lia,  in  ucce  degli  altrui  empiafiri,  onde  molte  nobili  don 
ne  la  per  fona , cr  la  fama  fi  bruttarono  malamente,fen* 
no,  (y  bontà  trattaraii  ornando  l'anima  tua  di  pruden* 
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tiuÀi  cajiit.ì , digiujlitk , di  patimtia , di  chariti , er  di 
altri  fregi  fi  fatti , li  quali  in  ogniéta  facciano  bello  il  tuo 
nome  i ili  guift , che  chiunque  l’udirà  ricordare , lui  freni 
premai  congrandifrma  ajfettione  riuerifrca , er  ajcolti . 
Hora  feguitando  la  incominciata  materia  -,  cafri  come 
qualunque  frpefrauincelhauere  ,èhonore , che  ogni  fra* 
ma  matrona  dee  procurar  di  fuggire  : cafri , auegna  che 
l’ejfrcr  parco  a ninno  fri  difrconuegna , jfretiahnenteaUe 
donne  ìaUe  quali  par  naturale  quella  nirtuì  nondime* 
no  molli  fono  gii  auanzi  5 addi  quali  non  è lodeuok  Vacca 
frarfi . Abondi  adimque  qua)!  egualmente  di opralo"  di 
,cibo  latua  framiglia,Vunocon  l’altro  temprando,  inm  i* 
niera  che  ne  otio,n€  fame  no  lo  affralijcagiamaii  fiati  friO. 
ripofro  non  lojiare  otiofa,che fuperba  ne  diuerrebbe,nt4 
ilraangiare  abaiianzaiO'iltuoimperiofropradi  lei  fi 
conofrca  agli  ujficij , er  aUe  fatiche  di  quella,  non  in  te* 
ncrLi  affamata  i onde  tùie  CT  di  te  indegna  diuenti.  Dee 
anche  la  donna  deUa  famiglia  con  grandifrima  charità 
curare  i indiati  : che  oltre  l’honor,  che  l’arreca  cofi pie* 
tofaoperaiione;iltrouarcilfreruonel  fuo  ftgnorecom* 
pafrione  al  fuo  male , dolce  réde  la  feruitinet  nelle  cure  a 
fe  pertinenti  fa  lui  per  effrempio  fedele . forfè  tu  affret* 
ti , poi  che  de  feriti,  CT  degli  ufficijdi  quelli  fri  incomin* 
ciò  a fauellare , che  dijlinguendo  le  mie  parole  il  nume* 
ro  ,il  freffro , er  l’età  loro  a parte  a parte  ti  difrlnfrca  5 mt 
a ciò  fru  ii  marito , 0 li  parenti  di  lui  i li  quali  doppo  lui, 
a guift  di  due  domejiici  Dei , humilmente  riuerirai. 
Cojloro  adunque , il  cui  uolere  appo  di  te  dee  bauer  luo 
godi  legge , ti  nioàìrar amo  in  effetto  tutto  ciò,  che  a 
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beUo  jludio  io  t’ho  uoluto  celare  5 che  effendoci  di  conti^ 
mo  ciuilmente  munti,  degna  cofa  è da  creder  e, che  la  lo* 
ro  famiglia  fta  dijfojla  in  maniera , che  altro  quaft  non 
ui  bijogni,  che  proueder  di  perfona , la  quale , togliendo 
loro  dalla  fatica  del  gouernare , habbia  cura , che’l  loro 
ufo  uada  innanzi  5 cr  giufta  l’ordine  incominciato  di  be* 
ne  in  meglio  fi  effeguifca,^  conferui  : che  co  fi  come  que 
fta  città  di  Bologna  ha  fuoi  certi  ftatuti , li  quali , perche 
ella  mutigouernatore , ninno  ancora  non  gli  lafciò  iToJ* 
f cruore  :coft  in  molte  cafe  di  cittadini  ben  regolate  fono 
leggi,  cioè  coftumi  famigliari,  li  quali  nouella  donna 
fatto  il  fuo  reggimento  piu  tofto  dee  confermare, che 
rinouare  5 ffeciahnente  uiuo  ejfendo  chi  li  fermò . 
Adunque  non  è nero,  che  egli  fta  mio  ufficio  il  pie* 
namente  d'ogni  tuo  affare  informarti  s ma  fi  ben  di  colo* 
ro , conforme  alla  cui  ufanza , tu  fei  per  reggere  la  tua 
prouincia  famigliare.  Mio  ujftcio  fi  è , non  ufeendo 
d’alcuni  termini  generali , con  mie  communi  ammoni* 
tionidiffortia  bene  apprender  gli  altrui  coftumi  j non 
altramente  che  far  foglia  il  buon  dipintore , il  quale 
unge  primieramente  , cue  pofeia  fi  colorifca,  O'  di* 
pinga  i a ciò  fare  inuitandomi  la  tua  tenera  età  , la 
quale  non  è ftacerba,cheio  non  feeriche i mici  con* 
forti  ui  debbiamo  fare  buon  frutto  ine  è fi  piena  , 0 
cefi  matura  , che  nuoua  ufanza  non  ci  fi  poffa  ine* 
ftare ,percioche(fe  non  m’inganna  la  ma  memoria) 

> appunto  fa  quindici  anni  che  ci  nafceélimel 
qual  tempo  la  donna  bene  allenata  poco  ha  ueduto^ 
CT  udito  delle  cofe  del  mondai  cr  pur  affai  » non  le 
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mancando  Toccatone , ne  potrebbe  imparare . Stando 
admicfue  ne  miei  confini,ey’  fra  quelli  a mio  piacer  difcor 
rendoyO’  a propofito  ritornddo,  dico,che  auegnadio  che 
egli  fa  bella  cr  rara  uirtù  d'una  donna  l’ubidire  al  mari 
' toituttauia  a me  pare,  che’l  ualcr  fuo  fi  conofca  principal 
mente  nel  faper  commandar c , non  confondendogli  uff^ 
a j della  famiglia , ma  il  fuo  a ciafchedun  ricordando'^,  er 
di  ben  fare  ammonendo . llquale  ordine  di gouerno  ogni 
fauia  mogliera  dee  operar  di  tenere  non  folamente  co  fa* 
migliari,manelThauere,ond’eUa  è donna  et  f gnor  ai  quel 

10  di/ponendo  in  maniera,che  a luogo, cr  tempo,fccondo 

11  bifogno  facilmente  fe  ne  poffaualere . Pèrcioche  d’al* 
tra  parte  dicafahamelìieriperconferuarf  ciò  che  pa* 
fciamo  '.altra  alle  uefle , cr  altra  a gli  frumenti  è diffo* 
jìaicrdiciafcuna  dicotai  cofe  quello,  che  di  continuo 
uiene  adoprato  in  un  lUogo,cr  quello  che  rade  uolte  trat 
tiamo , altroue  è ben  fatto  che  f riponga . A che  fare  , 
non  niego  già , eh' una  bella  cafa  di  uarie  camere  accom* 
modata  ( quale  forfè farà  la  tua  ) jommamente  non  tigio 
uaf e '.nonpertanto,  co f come  affai  uolte  fatto  bruite 
perfone  d’huomini  Jì  afeondono  marauigliofi  ingegni,  co 
fi  dentro  ad  un  mal  compofo  palagio  alcun  regolato 
intelletto  con  bello  , CT  difereto  ordine  può  gouernar 
la  fua  cafa . Nuoua  maniera  di  diligenza,  in  fapere  ot* 
timamente  in  picciolo  luogo  molte  cofe  ordinare , uidi 
una  uolta  in  Vinegia,  menato  damici  omici  Tedefehi 
in  Rialto  alloro  fondaco  a uederla  ftanzi  d'un  mer* 
catante d! Augufia'.oue ,oltrauna  innumerahile  molti* 
t Udine  di  pezze  di  tela  del fuo  paefe  di  diuerfi  colori  > ol* 
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re  il  Ietto , cr  lo  [ìudio  da  far  fue  cotali  ragioni , oltre  a 
^ cento  uarietà  di  lirimenti  di  mufìca  da  penna , da  fiato , 
er  da  corda.,  altra  il  pozzo  la  jlu fa  s altra  alquanti  be 

piedi  di  limoni , ej  d'aranzhU  quali  haueuano  digiardi^ 
no  fembianza  j niunaguifa  di  Jhrumenti  famigliarlo  d’or 
ne  fi  necejfarq  alla  uita  duna  famiglia  ha  qual  fi  uuole  no 
bile,  zf  ricco  habitare  in  Bologna,  di  che  quella  cotale 
ftanza  non  fi  trouaffe  abondante . M.a  quello  molto  piu 
era  da  commendare,  ch'efendo  ella  d'ogn  intorno  d’ogrti 
commodità  piena  cr  (Thauere,  nel  primo  affetto  ninna 
cofa  ui  fi  fcorgeua  da  riguardanti , che  ad  dtro,ch'a  pu= 
ro  ornamento  del  fuoloicr  delle  mura  di  quella  effer  po* 
■jìa  fi  riputaffe . Certo  in  tutto  quel  tempo , ch’io  dimorai 
in  V inegia,  non  nidi  cofa  piu  notabile, ne  che  piu  di  pia» 
cer  m'arrecaffe  di  quella  famigliar  diligenza  -.parendo» 
mi  pure,  oltra  il  diletto,  ch’io  fentiua  in  guardarla,  la 
memoria  dileidouermiin  qualche  modo  per  l’auueni* 
regiouare  : ilche  bora  farà,fe  tu  figliuola  cercarai  d’imi» 
tarla  : confiderando  fra  te  medejima , che  tutto  ciò  cbe’l 
buono huomofaceuafolo,c^ lontano  dalla  fua  patria, 
in  una  camera  tolta  a pigione , a te  che  fei  donna,  cioè  na 
turalmente  a tali  penfìeri  inclinata,  nella  cafa  del  tuo 
marito , di  ferui  ©"  d’alberghi  a bafìanza  guarnita,  mag 
giormente  fi  conuiene  offeruare . L’ordine  è iteramene 
te , qual  noi  diciamo , forma  ZT  perfettion  d’ogni  cofa  : 
er  fe  egli  è il  nero  quel , ch’altri  dice , che  tutto’ l mondo 
fia  un’animale  uiuo , cr  fenfibile , come  noi  fumo  ■>  fen» 
za  dubbio  il  fuo  ordine  è il  cuor  fuo,zy  ìè anima  fua: 
tordineè  quello  , che  per  l’infinita  fua  eternità  il  con* 
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conferuarù  fempremai . Mu  nonfempre  H no* 
me  dell’ ordine  in  proprk  forma  d giunge  aU'orecchie: 
chemoUefìuteilualorez^  kuirtù  fua  fotto  altre  noci 
particolari  uien  ricoperto.  Qj^eRa  uojìra  beHezzdiCpue* 
fii  feminili  ornamenti  altro  non  fono,che  una  certa  ardi* 
nanza  di  molte  membratCT  di  diuerje  ricchezze, le  qua* 
V a arte , o natura  con  maeRreuole  mano  in  uno  congion* 
ga;ne  altro  fi  può  dire  armonia,  che  ordinamento  di 
molti  fuoni . Ma  quale  esercito  di  faldati , le  cui  fquadre 
confondano  infienie  quel  da  piede  col  cauagliere , con  le 
banderegli  impedimenti,faràmai  nondico  a uincere,  ma 
a' combattere  apparecchiato  f La  prudenza  madre , cr 
rema  di  ogni  uirtù , gloria  diquefia  ulta  mortale,^'  ue* 
ra  loda  della  nofira  humanità , ordina , cr  regge  tra  noi 
li  deftderij  del  corpo,onde  molte  fiate  iUalento  fuol  per* 
turbare  la  ragione . Perche  uo  io  dietro  ad  ogni  co* 

fa  f ordine  èia  ijiefft  ragione,  per  la  quale  fopra  ogni 
creatura  terrena  fìamo  inalzati  > ordine  è Phonejlà , non 
pur  l'una , che  firinge , & frena  i concupifcibili  difide* 
rij',ma  t altra  ancora, oue  ogni  nojlro  utile, coinè  ad 
albero uite,douerfi  appoggiare  poco  innanzi  tidimo* 
(irai . cr  accioche  fenza  ordine  ninna  cofa  fu,  o paia  ef* 
fer  buona  ; ordine  Parti , ordine  fon  le  fcienze  : ne  prima 
'intende  il  nofiro  intelletto  aUa  cognition  della  uerità,  che 
V ordine ifieffoconlefue mani  fantifiime  gliele  prefenti 
dinanzi . Per  la  qualcofa  quella  infinita  fchiera  di  jìel* 
le, onde t ordinatore  d'ognicofa  feminòicr  diflinfe  il 
fuopa.radifo,aUhora  primieramente  a conofcers’inco* 
minciò , che  quelle  fra  loro  ordinando , toro,  leone, o al* 
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trotaleammale,faucleggmdofur  nominate,  Trop» 
po  alto  peraHentura^,o'  oltra  il  noflro  ordine  inco* 
minciato  lordine  ijìefjò  ci  ha  menati  a numerar  tutte 
le  fue  lodi  , però  discendendo  alia  nojlra  materia , CT  te* 
cofamigliarmenteconfiderando  quato  parimente  di  di*, 
fpiacere , cr  di  danno  ti  poteffe  recar  la  confu fwn  della 
cafaumagina  diuederein  fu!  tuo  granaio  tutto  infeme 
in  un  monte  [oh  orzo,  miglio,  fermento , cr  qualunque, 
altra  maniera  di  grani, che  ui  fi  ufi  a riporre  j o'  quelli, 
albera  conuenirti  diuidere  l’uno  dall’altro, che  tempo 
fojfed’adoperarliicertoioperme  anzi  terrei  d’efferne 
priuo  del  tutto , che  poffederli  con  cefi  fatto  difordine . 

In  contrario  non  è minore  il  diletto , che  noi  fentiamo  in , 
uedere  una  cafa  ottimamente  dijfofta , non  di  uarietà  di 
tdifcif,  non  di  feta , o di  lana,non  di  colori,  non  di  iuta* 
gli  adornata  , che  fu  l’bonore,  CT  l'utilità  di  colui,, 
che  procurò  d’ordinaria . * 

Adunque  , ogni  nojlra  ammonitione  da  me  ffarfain, 
molte  parole  in  due  precetti  jiringendo  , non  è altro 
il  gouernar  la  fua  cafa  , che  ucro  , er  fmeero  amor 
della  donna  uerfo  il  marito  : nelle  cofe  della  fami* 
glia  ordine  , cr  diligenza.  Quejle  due  cofe  fon  le 
radici  d’ogni  tua  buona  operatione  i il  frutto  , oltra 
l’ut  ile,  che  tu  n barai,  fa  la  gloria,  che  uiua,o'mor* 
ta  tifegttirà  stuttò’lrcjio  de  miei  configli  fonfori,^" 
frondi'.aUi  quali  tornando',  egli  è nero  ( fi  coni’ io  dif* 
fi  ) che  cof  è uff  do  della  matrona  il  japer  comman* 
dare,  come  l’operare  del  feruidore  icon  tutto  ciò  non 
fa  punto  mal  fatto,  che  ella  uadaper  la  fua  cafa,mo* 
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vendo  nUe  uohe  co  fi  le  mani , come  la  lingua , cfueftot 
patte  per  ifuegliare  in  altrui  il  di  fiderio  deU'operare, 
coinè  fanno  i buon  capitani,  U quali  al  bifogno,  bora  il 
fenno,  bora  la  ffadaadoprando , [anno  effere  cr  capU. 
tani , e faldati  i parte  per  effercitio  del  corpo  fuo,loqua^ 
U il  troppo  odo  facilmente  corromperebbe,  zj  render eb 
be  malfallo . Ninna  cofa  piu  la  natura  abhorrijce , cbe 
io  jiare  otiofo  ; ognigraue , ogni  horribil  peccato  noccia 
a città,noccia  a prouincia,  noccia  aUa  fama  di  cb'il  com* 
mette,  fuol  tal' bora  ( fi  mala  cofa,  come  è)  almeno  a 
fcelerati gioitare . onde,  non'folamente  Hercole,  CT 
Tbcfeo , ma  Thalari  ancborazT  Bufritoglie  il  mondo 
a lodare:  l'otio  foto  non  patijcene  difefa,  ne  loda,  ma 
danno  parimente , er  vergogna  è ufato  a cbigliè  amico 
di  riportare . La  cui  natura  fe  noi  uogliamo  con  diligétia 
cottftderare,  trouaremo  quejìa  uilcofa,  tuttoché  eUa 
fìa  nulla  da  fe , effer  fonte , cr  radice  di  migliaia  d’infir^ 
mità  co  fi  dell’animo , come  del  corpo } pcrocbe  ben  po^ 
temo  dar  leggi  aUe  membra  dell’ otiofo,  e quello  contra 
hr  uoglia,come  ci  piace,con  prigioni,  cr  con  catbeneri 
flringere  i ma  cbi  pon  freno  a pen fieri  l liquali  da  niuna 
facenda  inte  rrotti , uinti  da  piaceri  del  mondo , uincono 
finalmenle  q^ual  fi  uuol  fano,  ZT  uertuofo  proponimento-, 
cr  fe  ne  uincono  alcuno,  f uincono , er  sforzano  uolen» 
tierì  quello  deWhonejikfenza  la  quale(come  altrui  dice} 
niuna  donna  ne  donna,  ne  uiua  no  fi  dourebbe  chiamare. 
Quindi  non fenza cagione  Diana, cdiif ima  Dea, fu 
da  poeti  defaritta , a guifa  di  cacciatricegir  tuttavia  per 
quejìa  felua,  CT  per  quella  perfeguitando  U fiere  s quafi 
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dir  ci  uotejfero , rade  uoUe  falere  auuenire , chef  con* 
cordino  injìane,^  infìeme  in  un  petto  medepmof  ueg* 
gano dimorare , rotio^c;'  la cajìità . Qjii porrei  fne 
alle  mie  parole , cr  in  torno  aUa  prefente  materia  a ba* 
jtanza  mi  parrebbe  d'hauer  parlato^ fe  la  Fortuna>nelle 
cui  mani  Dio  ha  pojìo  lo  feettro  di  c^uejlo  regno  morta* 
le  ffempremai  con  una  faccia  medefma  dal  principio  al* 
la  fine  ci  gouernaffe;ma  perciocheegli  adiuiene  affai 
ffieffo  eh' a guif a di  LuiUy  eUa  cambia  fembiante-,  cr  oue 
dianzi  tutta  lieta  fi  dimoftraua  ,poco  dapoi  con  fofco>(3‘ 
maligno  occhio  fuol  riguardarci}  brieuemente  di  ciò, che 
negli  auuerfi  accidenti  per  te  far  fi  conuenga , alquanto 
intendo  diragionare:  deUiquaU  accidenti  uolontieri  mi 
feordarei,  shfofii  ficuro , che  efii  di  noi  non  fi  ricorduf* 
fero , Et  per  certo , figliuola  mia , cotale  noftro  antiue* 
dere,  loquak  alcuna  fciocca  perfona  àtrifio  augurio  fi 
recarebbe , bene  abbracciato  da  te  ,farà  come  uno  feudo 
in  render  uano  qualche  gran  colpo  della  mondana  difa* 
uentura . Dio  adunque . che  cofi  come  diuerfi  uenti fono 
atti  a cambiare  l'ajfietto  del  cielo , colui  di  fereno  in  te* 
nebrofo  mutando  j cofi  uarie  fon  le  procelle , onde  la  ne* 
mica  fortuna  rompa,etfommerga  il  ripofo  di  quella  ulta: 
dallequali  preghi  Dio  ogni  donna,  ch'egli  ne  guardi  il 
marito  : ma  intrauenendogliene  alcuna,dee  effer  certa  la 
moglie  ,fofìenettdola  con  prudenza , oltra  che  affai  mi* 
nere  la  fentira,  chiara  er  eterna  fama  douerlcfuccede* 
re.  Non  è poca  prudenza  il  bene  ufar  la  profferita  -,  ina 
le  calamità,  eji’ ingiurie  fauiumente  pajfire , jfetial*^ 
mente  le  domi? le  quali  di  debole  or  tenero  animo  fo* 
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no  idUa  natura  fompite , è uirtù  fenza  dubbio  molto  piu 
bella, o'  di  gran  lunga  maggiore,  perla  qualcofa  Alce= 
fte,^  Penelope, due  nobilif^imi  efjempij  di  beniuoglien^^ 
za,  O"  di  fede , dopa  mille , er  mille  anni  paffuti , quaft 
viue,0'  di'dne  donne  meritamente  lodiamo-,  lequali,fe  in 
forte  haitejfero  bauuto  mariti  piu  fortunati,  forfè  piu 
r ipofata, ma  certo  di  minor  grido  farebbe  futa  la  uita  /o* 
ro.  Bora  la  uirtàbro  ne  grani  zrnoioftcafi  dlvliffe, 
CT  di  Admeto,  come  fole  tra  nuuoli,  conofciuta  ornafe^ 
Ucemente ilornomidigbriofamemoria . Percioch’egli 
è facile  cofa  il  trouare  una  donna,cbe  nelle  felicità  ci  ac» 
compagni  : ma  nmagiamai,fe  non  buona  ,farà  che  uoa 
bntariamente  fottentri,e^  taglia  fopra  fe  jleffa  parte  ab 
cuna  delle  nofìre  fciagure.  Cento,  CT  piu  mogli  regnan» 
dohaueuafeco  ilgran  Mithridate imauoltainbafola 
fua  grandezza,  pouero,  er  uecchio  rimafo  ,fola  Hipfi^ 
cratea,  non  come  donna,  ma  come  ferua  errando,^' fug 
gendo  con  efìo  lui,  mentre  egli  uijfe,fenti,cr  tollerò  Jeco 
le  fue  miferie,  ilqual  m4gnanimo,cr  amoreuole  atto  è ca 
gbne,che  neU’hiflo-fie  defuoi  nimbi,  comeuera  -,  cr 
fola  Keina  di  Pontofia  nominata,^'  lodata.  Ma  che  dirò 
io  delf  infermità  del  marbof  Certo  fciocco  farei,s'io  m’al 
legrafi  in  parole  a uoler^moftrare  co  quai  modi  in  qua 
lunque  fua  maUtia  tu  faiutafi,  er  feruifi  :folo  uo  ricor» 
darti  fainor  tuo  uerfo  lui  per  ninna  fua  infermità  coft  del 
V anima,  come  del  corpo,  non  fi  cbuere  fmarrire,nccon<‘ 
taminaregkmai.KeJla  alla  fine , che  dell' ingiurie  par* 
Uamos  le  quali  alcune  uoltehanno  luoco  trai  marito. 
(3“  kmoglie  sfi  haforZ'*  fortuna  non  folamente  nello 
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httuere,  cr  ne  corpi  j ma  negli  animi  de  mortalLma  aU 
l’incontro  ( (e  tu  Murai  ) le  fi  farà  la  uirtù  j con  la  quale 
hor [offerendo , CT  hor  pugnando , ti  uenga  fatto  difu^ 
peraria.  Perocbe  offefa  a torto  dal  tuo  marito,non  meno 
a te  tocca  il  punirlo,  che  ad  effo  far  ebbe  fè  in  alcuna  cat^ 
tiuitàticogliejfe.  Dunque  errando l’huomo  perigliosi 
rantia,lludicon  ogni  indujiria  la  uirtuofa  mogUera  a 
trarlo  d'errore  : che  fi  come  neW infermità  corporali  l’un 
contrario  l’altro  guarifce,  cofi  il  uitio  della  ignorantta 
ffegne  ,0"  cajìiga  Ucognition  della  uerità.  Ma  per ^ 
cioche  giuda  cofa  non  è che’l  minore , cr  men  fauio  na^ 
turahnente  fenzarijf  etto  correggia  chi  può,  crfepiu 
di  Mi  in  ciò  fare  ujttale  arte  la  donna,  che  fenza  risi 
prendere  il  fuomarito,€gliconofca  ilfuofcdlo,  crpian 
piano,  quaficome  dafe  mede  fimo , fe  ne  rimorda  che 
molte  uolte,  per  uergogna  di  confejfarfi  colpeuole,  fi 
fa  l’huomo  oftinato  in  approuar  que'  diffetti  ,li  quali  egli 
baincojiumedibiafìmareinaltrui.  Proueggafi  adun^ 
que  atti  sdegni , cr  atte  feditioni  maritali  i er  proueg^ 
gaft  da  principio,  acciochelairaper  la  lunghezza  del 
tempo  in  odio  non  fi  tramuti . L’ira , figlia  mia , quan» 
tunquefia  uitio  da  douere  effer  fuggito  d’ogni  fama  cr 
ualorofa  perfona , percioche  il  filo  jiéitano  furore  tur^a 
ba,ZT  confonde  lo intendimenio : nientcdmicno curasi 
ta  con  ddigenza,a  guifa  di  febre  quartana,  la  quale 
' non  uccide,  ma  purga  erfana  l’infermo,  pare  in  non 
foche  modo,  ch’a  meglio  amare  per  l’auuenir  ci  dijpon^ 
ga . Ma  l’odio,  quaji  etlnca,o  tabe  che  naffalijca,bccn< 
dofi  a poco  a poco  il  jòauifiimo,  humor  dell’amore , fec* 
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cAtO'derpiile  fite  radici:  onde  mi  piu  ne  frutto,  ne 
fiore  nanfe  ne  poffii  fperare.  Vedi  hoggimai,s'egliè 
da  fare  ogni  cofa , perche  fi  horrihile  infirmiù  non  s'ap» 
pigli  al  cuor  del  marito:  ogni  cofa  intendo  io,  jaluo  che 
uitiofa , ch’a  tale  ,^fi  fatta  cofa  ogni  buona  perfona  è 
tenuta  di  preferir  la  fua  morte , non  che  l’altrui  nemtftà: 
CJ'  auerrebbe  per  auuentura , che’l  mrito,  dopo  alcuno 
ffiatio  di  tempo , a piufano,  cr  piu  intero  giudicio  ridot» 
to,  conofceffe  lafuafoUia,  o'iamogliera,  con  ciucila 
fua  uertuofa  difubidienza , ne  rimanere  lodata  .Ma  al» 
cuni  huomini  piu  toflo  per  naturale  ior  bizzaria  che  per 
cffefa  a lor  fatta  incontanente  fi  adirano,  er  non  capcn* 
dola  rabbia,<iuella  fcnzariguardo  con  grida,  o"  ramo» 
ri,  che  uanno  al  cielo , mndano  fuori,  dijfreggiando  e* 
■ gualmente  chiunque  fi  para  loro  dinanzi:  ad  uno  de  qua» 
U ahbatuta  per  fua fciagura  la  donna , cedendo , cr  hu» 
miliando,  conferuar'a  la  fuagcatmconciofia  che  fira,zT 
lofdegho  di  quelli  tali, è propriamente  fimile  alla  folgo» 
re,  la  quale  mura , er  anni  rompendo , per  entro  le  co  fé 
piu  molli  tutta  queta,  er  fenza  lor  danno  ua  trappafian» 
do.  Akri  pofcia  di  piu  maligno  intelletto  tra  fé  jìefii  mor 
morandoidijf  laceri,  che  lor  fanno  le  mogli,  cr  quelli 
conmotticT  attitrifii,  cr  pungenti  oltra  modo  fono  u» 
fati  di  palefare:trali  quali  tacendo , crdinon  uedcre 
infingendo , m^opefe , cr  modi  rinoueUando  configlie» 
retti  che  tuuiuefii.  Quelle  poche  di  molte  cofe,  che 
in  co  fi  fatta  materia  alcun  huomo  eloquente  con  fue  bel» 
U,  cr  ornate  parole  fauellarebbe , brieuemente,  CT 
quafimfommt’ho  uoluto  raccogliere:  che  a te  utile, 
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non  k me  gloria  ne  procurai,  heeptalicofe,  atiegnadio, 
ch'io  mi  credaych'eJle  ti  fieno  ad  udire  marauigUoje  -,  cos 
meciueUe , ch'affai  megUoxon  le  ragioni  de  gli  ■antichi 
philofophi  ft  ff>nueti^ono,ch'elle  non  fanno  con  gli  cojiu 
mi  moderni  5 nondi/neno  bene'apprefe  da  te, , bho  jfee 
ranza  di  uederle  produrre  di  molte  buone  opcratiom. . 
Poche  compagne  trouerai  certo  per  quejla  uia  yche  non. 
pur  hora,ma  jempremai  afpra^  et  diferta  inolio  fu  la  fra. 
da  della  uertu  5 ma  a molto,  maggiore  botme  n condurrà, 
l'erto  fenticro  della  ragioncych  altrui  non  mena  il  piano,. 
er  delicato  del  uolgo . Sola  (je  la  uerità  no  in  inganna) 
non  farai  tu  : ch'io  ti  giuro  per  quell'amore  ,.ch€  giÀ  mi 
moffe  a parlarti, )e  non  fa  nano  il  mio  d^ìderio,chemen. 
trio  ti  ragionaiquaf  femp-c  mi  f etti  innanzi  una  bellif* 
fma  ergiouanc  donna  ine  cut.  lodeuole  cefiumi  ni  era. 
auifp  di  uedere  fcolpire  tutto  ciòcche  di  buono  , di  bel. 

lo  color  ina  le  mie  parole  : tanto  anchora  Dio  ci  compar 
te  della  fua  grada,  il  ualor  della  quale  d’altro  honordc.^ 
gnOyche  di  quello  che  le  può  dar  la  mia  lingua Jpeff:  fa. 
te  t’ho  ricordato , (y  lodato  : quando  con  tua  matrigna,^ 
cr  con  tecoylei  er  il  mar  ito.  a nome  mofirandotifomina^^ 
mente  difderaua,ch’a  tal  matrona  t’afimigl.iafi.Ma  ha 
ra  é bello  il  tacere,  ch'egli  è laude  non  mediocre  di  fauia 
donnaiche  uiua  fa)c'hc  le  fue  hdkeome  l'opcre,  chiuda, 
cr  contegna  la  cafafua.io  uer amente  quanto  di  lei  ti  ra^ 
giontà  f lofo  io , che  io  l’ho  uedutfi  , cr  prouato  con= 
ciaf  a cofa  fua  ,ch’ejfendoh:a  l’aìtre  una  ucka  in  Vine^ 
già , oue  lungo  tempoper  alcuna  bifognafuis forzato  di 
dimorare , molti  mefi  felm  cafa  del  juo  manto  5 cr  da 
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qucHifdmigliamentetrdttdto  iddi,  et  conobbi  affai  chia 
r amente  lei  ejfer  tale  in  effetto , quale  io  ti  fignificaua  a 
parole.  Amore,^  riuerenza  infinita  uerfo  il  marito,  nel 
goucrno della  fua  cafa ordine , qt diligenza,  CT  rcgk 
dignità  in  faper  commandare  ui  fi  fcorgeua  : fempre  pas 
ce , fempre  concordia  {accompagnaua:puraegualmen 
te  l'anima,(^  il  uifos  0“  quello  in  maniera , cr  cofi  ad  or 
te  negletto , cÌ7e  beit  parca  che  prudenza  con  le  proprie 
manijcome  fuo  albergo,^ ognintorno  la  componeffe,  CT 
ornaffe.mai  hurnile^a(famente,ne  mai  altera  fenza  hu^ 
miltà  i che  dal  cuore, et  da  gli  occhi fuoi,come  raggio  da 
flella , a daregratia  ad  ogni  fuo  atto  fi  deriuaua.  O (fon* 
na  rara , donna  eccellente , donna  di  uirtu,^  d'bcnore  ; 
chi  uerrà  mai  che  le  uoflre  doti  poffa  a pieno,  no  imitar, 
ma  ammirare  f uerament€,cof  come  ne  bellezza  di  cors 
po,ne  abodantia  de  beni  della  fortuna,  giufta  il  loro  ufo, 
non  ui  poterono  trarre  ne  gli  errori  deimondo  5 cofi  mai 
non  farà  chcl  uoéìro  nome,  ZT  le  uoflre  laudi  non  mi 
fien  fffe  nella  memoria  : onde  buoni,  cr  gioueuoli  effem 
pine  traggia  fuor  a qualunque  donna  di  bene  oprar  fi 
■ conf  ìglierà.Ma  hoggimai  è da  finire,  che'l  tempo 
è corto  dUc  lodi  fue,cr  è già  bora , che 
quelle  donne  tue  amiche,  fecon  a 
do  la  laro  ufanza,  innati^ 
zi  che  fu  efca  di  cafa 
ti  ucgnano  a 
uifuare, 

. LA 


DltLA  VSVRA.  66 

t À V s‘ V R A. 

A R I A M E N T E IH  dìuerfì 
luoghi  parla  il  mondo  de  fatti 
tuoi  6 Kuxzdte,parteaccufan^ 
do, parte  ifeu/ando  quel  defide=>' 
rio  nuouameHte  in  te  nàto  di  ko: 
lerti  far  ricco,  loueramèteouu 
que  io  mi  troni,  coft  in  ciclo  co  i 
miei  conjortijcome  in  terra  tra  li  mortali,  non  folamente 
il  tuo  buono  auifo  difendo , ma  quello  in  quanto  io  pcjjb 
commendo  icr  per  l’amor  ch'io  ti  porto  parmi  un  ber  a 
mUe  anniyche  tu  gli  dia  compimento  : accioche  alla  uer^ 
tu  tua,la  quale  è un  occhio  della  tua  ulta,  quello  s’aggiun 
ga  delle  ricchezze  : con  li  quali  due  lumi Jolete  uoi  buos 
mini  li  uojiri  nomi  illufirare  in  maniera , che  uoi  parete 
diuini,cr  come  tali  fiele  adorati.  Ma  accioche  acqui/ian 
do  le  tue  ricchezze  tufìa  ficuro  da  que  trauagli,  che  fem 
pre  ha  feco  chi  è fermato  di  guadagnare:dictro  aUiquali 
lituo  intelletto fuiato  perauéturaneacomedie,neadal 
tra  buona  opra  non  guarderebbe  : io  dea  eterna  non  deU 
toro,ne  delf  argento, ma  dea  dell' ufo,  ©"  del  ualor  loro, 
ddUa  quale  ogni  Intona,  cr  uertuofa  perfoHa,Jpetialmen 
te  i poeti  fono  amati,cr  hauuti  cari,  nuouajZT  bella  arte 
fon  uenuta  a moBrarti  : con  la  quale  tu  arricchifea  fifat^ 
tamente , che  in  quel  punto , cr  in  queU’hora  che  con  le 
tnufe  nella  tua  camera  dimorarafl'oro,  et  fargento  inna 
I inorarti  della  tua  borfa,tton  uedédo  l'hora  d'entrarle  den 
tro  ad  empierla jper  un  modo  di  fauellare , cofi  ti  nafea* 
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pp,tr(t  kdi^comedi  Midaft  [auole^iiiMctfqrJetu  no, 
tfii  aredif  ch'eglifì  troni  alcum  arte, laquale  rieco  facédo 
ujuo:àrteJice,gli  dia  agio  da  siudiare,^^  farfi  poetai  cr 
guardi pifre  sio  te  ["additoper  nqme.Ecco,pqniamo  ca* 
fp,che  per  piacerti  la  nominaffe:  hor  creditu  chel  fuo  no 
mé(jquale  il  uqlgo  il  formq)ju  da  fc  fteffq  hajìante  a dar 
ad  intendere  làfua  uertùino  lo  creder e,f e tu  mi  aedi  : 
percipcke’l  uolgo  ignorante  jpeffe  fiate  a cofa  bella , CT 
gentile  impone  nome  fi  bejlialc,  che  quello,  che  fare  glie 
lfpnpre,egli  teme  di  nominare  : CT  in  contrario  le  uitiofe 
pperatipni  di  cotal  uocefuole  adornare  che  fa  t huoni  ua 
go  di  ragionarne,  e’  egli  cofa  fopra  la  terra  deUaguer^ 
ra  peggiore  f ha  nome  il  mondo  che  fia  di  quello  piu  beh 
h,pn<ie  i Romani  la  nominaronofE’,  ò fu  mai  operatio^. 
t}e  di  Ulta  piuneceffaria  alla  falute  deU'uniuafo , piu  a 
pio  grata,  o'  chp  le  cofe  mortali  piu  alle  diurne  affimk 
glie  del  generar  de' figliuoli  f fu  mai  uoce  fi  dishonefìa, 
indegna  al  tutto  d'e  ffer  detta,  ^ udita  date  per fpne,co^ 
tpe  è quella  chel  uifignificaf  Dunque  al  prefentelafcian 
^0  i nomid4cantò,dalcuifupnomalcptìofciutoda  t.e,po 
po  tttile,et^  molto  danno  ti  feguirebbe:  egliè  il  meglip,che_ 
d prefente  Copre,0'  rorigine  dell’arte  mia  brieuemente 
ti  manifefti;  perle  quai  cofe, non  per  le  fiUabe  della  noce 
i^Ua,  natura  di  leigiudichi,cr  parli  la  méte  tua:  ma  a ciò, 
fare,che  beneflia,  è meflierich'io  fagliaalquanto  più  fu 
fp  : tu  uiemmi  dietro  con  ^intelletto,  cr  gli  occhi  agupxu 
àlla  ueritd  . Sappi  adunque,  o Ruzzante , che  cofi  come 
tra  tutti  iuitij  delmodoTingratitudine  è inhumanifima-, 
^pefiimacofaipofiafimcpntro  la  fuaaumfaria  benefi 
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tetUia  è uertùic^ìla  quale  niuna  e piu  beUa,ò  più  necefjk 
ria  alla  ùita  cittàdinefcà  ; neUaquale  ùertù  ùoi  mortali  no 
topenione  de'  philofophi  uàna,et  fdUaceyComè  èf^i  fonoi 
ina  Dio  ottimo  maj^imó,cr  lu  fùu  miniftra  natura  ma^ie 
mm€nte,€t  ottimamente  imitate.  Era  in  principio  ìa  ier 
ra  uile,cr  da  poco,  malamente  dà  fpihe,  er  d'altri  albèi 
ri  inutili  <f  ognintorno  ingombrata  : la  quale  al  pre/entè 
da  maeftreuole  mdno  purgata,^  a guipt  di  noùcUà  fpd^ 
fa,di'formento^^  di  uiii(quàfi  fue'gemme)femindtà,  & 
ornata , ricordemle  de'  bcncfìcij  ricèuuti  quèlli  raddop^ 
pia  agli  agricoltóri , & per  un  grano, che  ej?i  le  prcjiai 
no  afenmarla,dopo  alcun  mejè  trenta,^  quaratità  reni 
dcndo,da  lord  a conòfcere,'che  thduer  lei  alcun  tempo  il 
lor  poco  goduto  l'ha  obligata  a r ejlituir  loro  U fu'o  affai;, 
Queàa  ijleffa  benejiccntia  piu  làrgaméte  ne' fuoi  fedeli 
Iddio  promette  d'adoperare  : il  quale,  tutto  che  nulla  gli 
giouino  ifacrìficij,che  di  continUo  'uoigU  offerete  : 'nondi 
meno ,ad  effempio  di  uoi  -,  perche  imitàdo  le  fue  prómcji 
fé  benejiccntia  impariate  ; non  dieci,o  uintì  per  cèt inaio', 
ma  per  una  buona  opra  da  uoi  fatta  a fUa  laude,  uh  centi 
naio  di  queUaglorià,la  quale  con  niuna  uojira  opraftet'é 
pojfenti  di  meritare, ha  giurato  di  'rehdèrui,  et  réderlaui 
nel  paradifo , Horafe  quefta  hobil  ùertù  di  behegradiré 
li  benefeij  è tale,ecr  ffattaiche  li  dui  e fremi  del  mondò 
Dio  altifimo,cr  ottimo,^  la  terra  imperfettifìmu , er 
hfima,iunohonf degni,  taltrahabbià grafia  d'efferà* 
tàrli  fe  la  fcmplice  agricultt&afe  la  dinota  religicnè  fo* 
\ no  in  uoi  una  ferma  fperanza  dalla  gratitudine  della  ter 
j ra,  et  di  Dioiper  kqual  cohtmuamente  Idmratejtiuorà 
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te  ifenZii  dubbio  U uojira  uiu  cittadinefca , U (fiale  è il 
vtezo  di  quelle  due, a comune  utile  di  ciafcheduno  prejla 
do,ct'  rendendo  dee  effercitarfvjie  co  altro  artificio,che 
‘co!  prejìarfì,  cj"  col  renderfi  alcuna  cofa,onde  fojfero  bi 
fognop  i nepoti  d’Adamo,da  diferti,et  da  bofchi  alle  cit 
LÌ  riduccdo{ì,il  modo(cofa  rozzayCf  feluatica)  incomin 
ciarono  a domefticare.  Nel  qual  tòpo  tutto  d’oro,^  or* 
'gèto,degna  cofa  è da  credere,  che  fenza  preghi  affetta* 
re  primieramente  ciafemo  ad  ognuno  il  uino,ct  il  grano 
prejlajje,di  che  egli  abondatu.}inaiinéte  fhuomo  da  be* 
ne  conofeendo  per  molte  pruoue  la  cortejìa  fua  effer  ca* 
gione  della  pigritia  del  uolgo:  ilquale  certo  di  goder  del* 
l’altrui  fatiche  pdonaua  èie  fueict  in  ucce  di  feminare,et 
arare  il  terreno,miferaméte  di  cafa  in  cafa  mendicaua  la 
uita  fua  j obra  di  quello  conofeendo  quel  tale',efjer  cofa 
pùfibile,che  la  fortuna  di  coiai  benifìgnora,uno,  et  due 
anni  continui  con  tempejìa,t^  con  acqua  difertajje  i fuoi 
campi  in  maniera,che  poco  o nuda  ui  ricoglieffe  5 non  pa 
rendo  ben  fatto,che  la  uertu  detta  corte  fta  infm  bora  ri* 
uerita  da  ognuno  a talegiungeffe,che  mancado  per  ifeia 
gura  £ alcuna  cofa  opportuna  , il  uolgo  inuidiofo  dett’al* 
trui  laudi  prendeffe  occafione  di  biajimarla , cr"  uile  te* 
nerla  i deliberò  che  da  indi  innanzi  le  fue  prejianZe  non 
ftiffero  priue  di  premio:  configlio  utile  certo  atti  prefìa* 
torh  li  quali  coftfacèdo  in  poco  tempo  raddoppiarono  le 
f acuita-}  ma  utilifimo  a riceuenti  i cui  douèdo  piu  rende* 
re, che  non  haueano  riceuuto,fu  mejlieri  d'ajjbtigliare  lo 
ingegno , CT  con  rindujiria  raddoppiata  modo  trouare 
non  folamente da  poter  agguagliarli  colbeneficio ,ma 
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di  lunga auanzarlo . Quindi  nacquero  alle  uo « 
Sire  Rcpuhliche  quafì  ad  un  parto  tutte  quante  l' artime 
canice  i fenza  le  cpuali  uoi  cittadiui  ne  habitare,  ne  uejli^ 
re,ne  funi  aUegrarui,ne  rifanarui  ammalati  non  potrejie. 
Quindi  nacquero  le  liberali , ornamento  de  gli  intelletti 
gentili  : quindi  le  lcggi,qumdi  i cojlumi , quindi  la  libera 
tà  deUa  uità  : quindi  mfomma  ogni  honore,  cr  ogni  utile 
hmnano , comeriuodafonte-,fideriuò.  Bellaadunqm,€t- 
anticaidrtùèlaciuile  beneficentia  di  quefra  uirtù 
buona  parte  è quella  arte , che  io  intendo  di  palefarti  i il 
cui  ualore  in  che  modo  fO'  da  cui  yZS"  per  qual  cagione 
[otto  il  uil  nome  deU’ufura , quaft  oro  nel  fango  , fi  fette* 
ruffe , bora  è tempo  ch’io  ti  riconti . Dico  adunque,che 
continuando  tra  loro  il  predare,  crii  render  la  prima 
gente  j la  malitia  mondana , la  quale  oltra  modo  ha  pia* 
cer  di  corrompere  le  uertuofe  operationi , cr  quelle  in 
uitiofe  tornare,cominciò  a nafeere , er  tra  poueri  puliti* 
landò  primieramente , la  indujhia  dell’arte  loro  in  trijlo 
otio,et  le  loro  buone  operationi  in  dance  CT  menzogne 
tramutò , ampliando  oratoriamente  ciafetmo  le  fue  bifo* 
gne  per  meglio  potere  muouree  il  ricco  ad  hauerli  com* 
pafione.  Poco  appreffo  quel  giujto  prcmio,ilquale,aguÌ 
fa  di  facrijìdo,li  rtceticnti  aiii  pajlori  diuotamente  offerì 
uano,in  lufmgl^e  fu  conuertito,pagando  il  uolgo  ifuoi  de 
bùi  con  inchini,con  rÌHcrenze,con  orationi,con  ucrfi,zr 
con  altre  tai  fuuole,lc  quali  non  uagliono  nuUa,  CT  dagli 
fcioccbi  fono  care  fimiate.  Tutto  in  un  tempo  quejìa  ijicf 
fa  malitia,quafi  pefle  mortale, da  poueri  a ricchi,  auètan 
dofi,lcro  di  pietofi  in  ambitiofi  cmbiò, dando  loro  ad  in* 
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” tendere,  ehe'}  pre)i<tr  fenza  premia  facilmente  potcua  h 
ro  ctcxpeiìtdre  i!  faucre  éelk  gente  a farli  tiranni  delle  lor 
patrie . Et  neramente  tale , & f fatto  è il  beneficio  del 
predare , di  cotante  cbligationi  riempie , cr  carica  il 

* riceuentc  : che  per  fe  fola  cQnfiderato,zTfenza  premiò , 
Sogli  rijpoiida,non  bemneio,  ma  tirannia  fi  donerebbe 

■ appellare.  Cefi  adun(jue(cor,t'io  t’ko  detto)uI  buon  tem* 
po  li  hnoni  bimnini,  D»  cr  la  natura  imitando, benefici 

' tia impararono: Za’  prejìaiìdo,e:y^  rendendoncn  fenzd 
premio  l'eìfcr  citarono  fin  tanto, che  il  tir  anno,etl adulai 
" tore,runo  prcfiamlo  cr  non  rifcctendo,  Paltro  accettane 

■ do,eTnon  nolendorejiituirc,  lei  della  terra  sbandirono. 

■ il  che  fatto , accioche  il  mondo  tardilo  (ter  tempo  de  fuoi 
peccati  pentito , un  altra  uoltain  pcjfeficne  di  co  fi  nobil 
uirtu  non  opraffe  di  ritornare  deliberarono  i uitiofi,che 

■ taeduto  quel  primo  nome , onde  i buoni  la  nominauano  » 
publicamente  da  ciafeheduno  fuffe  ufura  chiamata , no^ 

' me  uile , cr  infame  molto  : daÙa  noce  del  quale  fpauenU 
' ti  ittfinhera  gli  ignorami  mortali  fon  rimafi  d'cffercitar» 
" la:  Qnefta  adunque  fu  la  eagicne,per  laquale  douendo 
Torte  inofìr arti,  onde  ricco  facédoti  la  giàntqrta  benefi* 
céntidt'infegnafiirefujcitare:  tacqui  il  nome  dell’ufura: 
nel  cui  /nono  ,fenza  altramente  diflingucrio , qualunche 
' raracf  diuinacofati  fuffe  giunta  agliorec^t,  quella 
per  una  lunga  confuctudinedi  parlare  harefìt  eon  tut» 
to  fanimo , odiata,  & fuggita . Uora  forfè  con  miglior 
cuore  in  afroltaraiiConfìderando  quanto  fia  bello  il  fin 
gnificala , il  quale  dentro  a nome  fi  brutto,  che’nte  è 
quel  deli' ufura,  piacque  al  mondo  d^impregionare . il 
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quale  nome  ( fe  non  è nano  rantiuedere)non  ha  molto  ad 
andar  e, che  d’odiofo,di  fcandalofo , di  abhomineuole , di 
biafmteuole di  dij^re^ato^t^di'pcrjeguitato  ch’egli, è 
•quafi  nuouo  tettagrammaton,  fopra  gli  altari  deferito  ft 
rà  per  finto  adonto  .Delqual  futuro  miracolo  fe  tudè^ 
ftderi  cf  empio,  che  a bene  fperare  ti  perfu.ida , imagÌM 

■ un  poco  fì-a  te  medcfhm , che  cofx  fuffe  bar  fa  mille  ami 
k aroce,et  quale  fa  a dincftri  : certo  non  ha  il  modo  hog 
gi  di  traile  pene  de  federati  tormento  alcuno  lì  horribk 
lc,ne  cofi  pieno  di  uitupcrio,forche,fcurerruote , gogne, 

■ CT  tenaglie,ch’aUa  mifeni,al  bUfìnio,  cr  al  martiro  che 
. nella  croce  fi  ritrouaua,fia  da  effere  pare^iato  : bòra  in 
dijfètto  de  gl’infedeli  prefeiti  il  figliuolo  d’ iddio,  riuela^ 
tor  deda  ueritàd’ha  in  maniera  effaltata-,  ch’olirà  che  aU 
la  falute  deir  anima  ncecffaria  cofaè  ilfegnartiicon  effo 
lei , raro  fono  Le  donne , che  ad  ornamento  del  corpo  non 
la  uogliano  al  collo  -,  qual  d'argento , qual  d'oro,  CT  qual 
di  cofa  piu  pretioja . La  qual  cofa  uedendo  il  giudeo  be^ 
ftia,  che  penft  tu  ch’egli  dicafra  fe  f mafaccùncì  piufufo 
cr  da  principio  quando  erano  grandi  i gentili, aUhcr a 
quai  rifa,CT  quaifejìè  doueuano  fare  i Romani,  udendo 
iferui di  Giefu  Chrifloriuerire , cr  adorar  quello,  ch’ej 
fi  a pena,  Q^dijpregio  de  malfattori  erano  ufati  d'adoa 
peraref  Nelqualtempodouendol’lmperadof  Cofani 
tino  co  fuoi  nemici  combattere , difperato  della  uittorid 
uidc  in  fogno  la  croce  £ alcuni  Jfiriti  recatagli,  cheglidi 
cenano  -,  nella  uirtu  di  queft’una  tu  tdncèrai  : mde,&  cori 
tra’lgiudicio  de  fapie  liti  mondani  ,11  quali  da  uifionc  fi 
ftr ana  non  triónfo  » m uituperio  gli  annunckuanoi  dd 
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Dio  injpifafo  alle  diurne  anmionitioni  credette  : er  con* 
fortato  da  /oro  nel  miouo  fegno  mojirato  allhora,  er  fan 
prefu uincitore . Qucjlo magnanimo  imperadore iinis 
tarai  > o Ruzzante,udendo  il  nome  dclhfura  tale  al  mU 
go  hoggidi , qual  fu  la  Croce  a gli  antichi , cr  lafciattdo 
da  canto  il  difcorfo  de  gli  intelletti  mortali , liquali  il  ua^ 
lor  deUe  cofe  dalle  noci, e da  nomi  loro  fono  ufati  di  giudi 
acre, fottihnente ale oper adoni deUujwa con  prudenza 
riguardarai  s cr  fecondo  la  qualità  loro,a  quella  elegge^ 
re , CT  rifiutare  ti  lafciarai  configliare  > facendo  penfic* 
ro,  eh' il  poco  amaro  di  cotalnomefuil  reubarbaro  ni 
quale  gultato  da  te,dopo  alquanto  di  noia  con  la  fua  rara 
uirtk  tifani,efaluiperfanpremaiiofa  penfiero  cke'n 
quefiauoce  di ttfiira  tdua,aguifedi  Echo , una  Lamia 
(fatta  direbbe  il  tuo  barba  polo)  la  quale  in  tal  nome, 
quaft  in  ferpe,mutata,ui  dimori,  fin  tanto , ch’alcuna  fa^ 
uia,  cr  animofa  perfona,dandole  un  bacio  per  mezo  il  ui 
fo  U ritorni  neUafua  forma  . Et  per  certo  egli  non  è aU 
tra  cofa  quefto  uocabolo  ufura,faluo  una  malia  del  diano 
lo,ilquale  la  fmarrita  beneficcntia  in  una  firania  parola , 
quafì  Tethi  in  panthera,cambiando,  col fuo  finto  fembia 
te  ui  ffiauenta  fi  fattamente  , che  nuda  traile  braccia  te^ 
nerla , gt  del  fuo  amore  godere  non  è chi  ardifea  di  pro^ 
curare.  Er endi  adunque  o Ruzzante, nuouo  VeUeo  della 
tua  età,  prendi  arditamente  con  le  mani  deW intelletto  tl 
nome  horribile  della  rifura , quafi  orfo,  o tigre  pel  collo  ; 
fi  trottar  ai  cotale  forma  di  noce,  quafi  nuuolo  ,ofumo 
ricoprire  in  fefteffa  la  piu  bella  ej  lapiu  iUujlre  uirtù, 
che  mai feendeffe  di  deb  in  terra  a far  beata  l'bumani^ 
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tliil  cui  mòdo  Operare  Beato  chi  è eletto  daDio^-quale 
di  Ipecidl  gratta  fei  tti:percioche,cofi  come  non  fritti 
quanti  uoi  Chriftiani potete  dirm'cfja.predicarcjconfefa 
fare,efconiinunicare,cr  alJhluere  > ma  folamcnte  coloro^ 
UquaUremoti  molto  dal  ccmmun  modo  delimereji 
dal  priuilegio  Dio  a do  fare  ordinò  j coft  il  dare  ad  ufu* 
ra  non  è coja  da  ogni  plebeo, ma  da  colorojl  cui  ingegno 
non  impedito  d’alctma  opra  mecanica  pojp.  fargli  fmguò 
latri  tra  le  per  fotte  : benché  il  fatto  paia  fare  altramcn^ 
te  : che  la  poca  fatica , cr  il  molto  guadagno  dell’imprea 
fare  molti  otiofi  et  rdhuomini  ha  indotto  a dnienire 
ufurariilacui  pefima  ufura  tanto,e"piuédiucrfada 
quella  buona, er  dium,ch’io  ti  conforto  ad  apprendere j 
quanto  è l’ajiutia  delia  prudenza,&  la  tirannia  dalla /?* 
gnoria  differente:  la  qual  occulta  diuerftà  fe  tu  dcfiden 
di  conofcere,quello  farai , che  nel  difeerner  la  finta  cro^ 
cedi  Giefu  Chrijìoin  fui  monte  Caluario  fece  la  madre 
di  Cojìantino  5 la  quale  ad  altri  fegni  non  la  conobbe, che 
olii  miracoli  creila  le  ràde  operare  ,fanando,iUuinh 
nando  rifufeitando  iilche  diquèìlc  di  due  ladroni, 
le  quali  d’una  forma,  or  d’un  legno  medefimok  fvro^ 
no  a canto  trouatc,non  adiuenne.  Limiracoli  adun^^ 
que  che  la  ftntifvna  ufura , te  procurante,  nella  tua  ter^ 
ra  partorirà  ,fono  molti , cr  diuerf . primieramente  col 
fauor  fio  il  pouero  al  ricco  fi  adegnar  à in  maniera , che 
quanto  dell’ altrui  libertà, comprar à il  ricco  con  cen^ 
to  feudi  prefiati, altrettanto  con  cento  uenti  rcjiitidf 
; ti  ricourarà  il  renditore  : onde  par  p.o  i fi  rimarran  * 
no . In  quejlo  modo  non  fignoria , non  fcruitu , non  lau^ 
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difilfe , non  chmUfmuhU  .m  in  lor  luoco  pura,  tT 
ueraamicitia  fuccedèràa  fami  eguali,  come  nafcefte. 
olirà  di  <^uejìo  i mediefi  mècanici  di  continuo  auanzu^ 
ranno  ,cj  Sfaranno  migliori  ili  quali  obUgati  adouer 
rendere  dieci,  o uenti  per  centinaio  deUe  preftanze  aUor 
fatta  liudieranno  infar  cofe  attor  cittadini  nonfolamen^ 
te  opportune,  ma  dilettèuoli,  er  magnifiche  molto:  onde 
la  Ulta  moderna  a ciafeun  altra  di  quelle  antiche  babbia 
ardimento  di  comparar/} . Ma  quello  ch'è  molto  piada 
flimarè , [’acquijìare , cr  lo  jpeculare , cioè  a dire  tuH^ 
lità  cr  l’bonejia , lungamente  fiate  diuife  fra  fe  un'altra 
tiolta  ritornaranno  a cengiungerfh  cr  molti  nobili  inge^ 
gni , ttquali  uiitére  non  potendo  altramenté  in  uili  effer* 
citijfono  sforzati  dirouinare,coininciaratìno  a falire:  cr 
con  l'aiuto  dell'arte  mia  guadagnando,  cr  philofopbàdo 
ad  un  tempo  facilmente  a tal  fogno  s'inalzaranno , che'l 
mondo  ch'ai  prefente  gli  sdegna,no  farà  degno  di  riguar 
darli . Ma  qui  bifogna  ejjèr  cauto  in  fapere  riffondere  a 
gli  argomenti  uoigari,  mentre  il  mondo  maligno  folto 
Jpecic  di  pietàfuole  il  benfare  uituperare.  Ècco  (dice 
uno  degli  bippocriti  nemicifiimi  di  quefi'artefie  ruberie 
dell'ufura,li  quale  uenti  per  cento  uuol  da  colui,  il  quale 
a gran  pena  col  capitale,cr  con  l'utile  fi  regg^erebbe.Ec 
co  alCincontro(ri^cndi  tu)  la  crudeltà  dette  leggi  cmlii 
lequali  un  miferetto  homicida,  padre  d’una  decima  dt 
gliuoletti,tmUijanciutti,cr  quelli  nella  uertà  dette  fuefa 
fiche  minutamente  allenati, fenza  hauer  loro  tompafiio^ 
ne,  fono  ufati  d’uccidere:  parte  de  quali  poco  appreffo  di 
fame  muoiono  nelle  fajcie  -,  parte  crefeono  a diuentr  me* 
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retrici . airi  alcuno  perauentura , quejla  ègiuftitia,  U 
quale  a comm  beneficio  fanno  le  legghnon  per  altro  ca* 
ftigandp, quel tala fi mn,acciochel rimanente  de citta^ 
dini  da  tale  effempto  amnonito  per  l’auuenire  imparia, 
muereciuilinente.  Certo,feque/iaè  bimana giuditia, 
quella  è ufura  celellialc,  da  Dto,cr  dalla  natura  injegna 
taui,  accioche  ingrati  non  diuentiate  i CT  l<t  cimi  campai 
gnia  con  la  fua  madre  beneficentia  (conte  nacque) fi  man. 
tegna,  ej  auanzi . La  quale  mancanè>,  qual  giu fiitia,  a 
qual  legge  uinfegnarebbe  ejfcr  huomini  f Oltra  di,  que^ 
fio , la giuftitia  fatta  in  danno  dell’homicida  fi  fa  indarno 
per  luimedefimo  5 il  quale  morendo  nel  fuo  peccato  non 
ha  tempo  di  ammendarfi , er  diuenire  migliore:  in  con*, 
trario  chiunque  paga  l’ ufura , di  che  egliè  debitore,  pri* 
ma  è grato  infe  fie^,chf  altri  impari  da  lui  a far  fi  grata 
afuoi  creditoriquanto  adunque  è piu  utile  alla  Kepubli* 
ca,  ZT  alla  ulta  ciuile  piu  comieneuole , le  buone  opere 
imparare,  checajiigare  le  cattine y quanto  è mendan* 
no  a priuati  il  perder  parte  deU’hauer  loro , che’l  doucr 
perder  laperfona,  ^ la  ulta  i tantqèd'effer  prepojìa 
alle  leggi  l’ufura  : CT  per  certo  meritamente  : conciona* 
cofa  che  le  leggi  fianp  decreti  del  mpndodc  quali,  d tm* 
po,o  il  luogo  juol  uar,iare:ma  l’ufura  è imitationc  delia  tu 
tura,  cr  di  Dio,uia,uita,  er  ucrità Jèmpiterna:  beiKhcl 
rendere  il  capitai  riccuuto  con  quell'utile, che  Ji  còuicne, 
norifia  perdere,ma  piu  toflo  uno  /pendere  il  j Ilo  a a lìcji 
ciò  della  ulta  dulie  5 coiifertmdo  con  tale  jpeja  la  uerm 
della  beneficentia, che  di/perfi  utcongrcgà:uque.L'j.ircb 
be  uitio,s'il  beneficio  non  jujfe  mutuo,  gioueuuo  4 prejia 
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fori  il prejidreycome  il  riceuere  d rkeuenti Quejio  adìc- 
^ue,cr(tltre  buone  opre  fard  in  Padana  lamia  bfura 
diuina, proprio  ufficio  de  philofophi,  ^dique  padri 
delle  lor  patrie , li  quali  intenti  algouerno  della  Kepu* 
hlica  nelle  lor  proprie  cr  priuate  faconde  fon  negligens 
ti  : philojbphi  chiamo  non  folamente  li  naturali  contem-s 
pittori  della  cagion  delle  cofe^ma  qualunque  altroché 
fcriua,  o"  parli  a dilettare,  cr  agiouare  afuoi  cittadini: 
Uquali  aUafortma , cr  al  tempojogliono  dare  le  lorfa^ 
tiche  ad  ufuras  che  per  dieci,  o uenti  anni  della  lor  ulta, 
cf> fpendono  a fcriuere , molti  fecali  di  nera  gloria  4 
fe  medefìmi , cf  ‘àe  cofe  de  ferine  mirabilmente  guadai* 
gitano . Di  quejio  numero  fono  poeti  non  heroici,  0 tra^ 
gici,li  quali  di  noi  dei  fenza  riguardo  ueruno  hanno  ardi 
mento  di  faueUareyna  U comici  (come  fei  tu)  dalli  quali, 
per  forni  accorti  de  gli  andamenti  del  mondo , piaceuoU 
mente  nozze,fefle,conuiti  roffianefmi,ptUanefmi,ltdro^ 
nezzi,truffe,menzogne3amori,  etodijtaliapputo  fu  per 
tefeene  fi  rapprefentano,qudi  foktefare,et foffèrire  uoi 
huomini.  Tra  Uquali  poeti  tu  fei  il  primo,che  uiua,o  ruz 
ZontCjCT  di  brieue  farefii  il  primo  di  tutti  i morti,  fe  ha^ 
uefii  attcjo  alle  lòlle  per  imitarle,  non  a tuorle  a pigione. 
Ma  tornando  al prQpofito,cofi  comeilprejìare  ad  ufura 
non  è meiiiero  che  fi  conuèga  ad  ognunoicofi  il  riceuere 
non  è da  ognuno . però  a dijtinguer  comoitamente  que^ 
fio  arte,  chiaramente  mofirando  ej  da  cui , cf  in  cui  j ia 
da  effere  ufaca , onde  nenafcanogli fopr adetti  miracoU} 
tu  deifapere,che’l  uertuofo  ufuraro  prima  alla  madre, po 
[eia  a pguuoU  delfarte  fua  prejtando,  è obliato  di  pros 
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uedere-.ta^kiihuraèU  madre tddlkptde  que primi 
buoni  tolfero  effempio  di  far  fi  grati  a gli  predatori  ; li 
gliuoli,  0 le  figliuole  legitime  ( come  a dietro  dicemmo  ) 
fono  l'arti  mecanice:  aUuna  adunque^come  pietojo  figlia 
uolo^ej  a quelle  altret  come  buon  padre  di  fuafamigliOt 
richieduto  da  loro,fenza  indugio  ueruno  /occorrerà  l’u* 
furaro  ; che  eofi  come  fola  quel  campo  è da  arare,  orda 
jeminare , del  quale  per  ragione , o per  pruoua  fia  quafi 
certo l'huom della uilk  ch'eglirijfandaa  Juoidifideriji 
cefi  a quei  foli  fi  dee  pre fiore  ad  ufurada  cui  indulìria,<t 
beneficio  commune,dentro,  cr  fuori  della  città  in  brieuc 
tempo  fia  poffente  diraddoppiare  il  prefiato,  Maper^ 
cioch’egU  incontra  affai  udite,  che  aÙe  mani  delle  malua 
gie  perfine  capitano  i buoni  mefiierixf  l'effere  appieno 
a’ogni  cotale  informato  è cofa  quafi  impofiibileia  uoler 
uiuer  ficuro,  et  del  tutto  lotano  dalle  pafiioni  deUammo, 
che  gli  fiudij  impedifeono , brieuemente  parlando , io  ti 
conforto,che  tu  non  prefii  ne  a contadino,  ne  ad  artigia^ 
no  Jénza  alcun  pegno  i il  cui  ualore  fia  in  fe  molto  ,oalu 
meno  U cui  ufo  fia  al  padron  neceffario  in  muttiera,cbe  al 
tempo  pofiotratecr  lui  gli  fia  melìieri  ilrifcuoterlo. 
Et  quefto  bafii  a nmifiri , cui  dare , er  torre  ad  ufura  è 
conceduto  da  Dio . M<t  io  ti  ricordo  una  cofa , cr  quat* 
tro , er  fei  uolte  altra  ad  ogn  altra  te  la  ricordo  ; accio* 
che  ufo  alle  calumnie  del  uolgo,  tu  fia  accortovi  japer  ri 
/fondere  agli  fuoi  uani  argomenti,cioè,  che  di  rado  egli 
tttconjtra,ch’i  figliuoli,  o alla  piu  lunga  i nipoti  di  gli  uju* 
rari  fuccedano  loro  a godere  delle  ricchezze  da  propri/ 
padrii  O' da  gli  aui  con  tale  arte  acqui  fiate:  certo  non 
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per  uendett4  de  Dio-,  cui,  come  ha  il  modo  in  prouerhio, , 
jìa  odio  fa  la  buona  ufura  : che  non  ègiujlo  che  godendo 
lo  federato , Cantica  colpa  del  padre  reftia  piangere  il 
buon  figliuolo  innocente.  Ma  ciò  adiuiene,  per  cicche  la 
diuinabontà  non  àfarricca  una  famiglinola,  cofa  nana, 
CT  caduca, ma  a fard  fadj,crdaben€,  a beneficio  di 
ttttto’lmondo , i facrofanti  mijìerif  della  fua  ujura  beni^ 
guarnente  ui  riuelò  ; ufo uer amente  diuino,  che  non  con^ 
fuma,  ma  con  un  raro  artificio  faina , accrcjce  la  cofa 
ufata: artificio  certametUe  gentile, dono, CTgratia  di, 
Dioiondelafignora  fortuna uoi mortali  nel fuo reame 
fìgnoreggiate,  arando,  effeminando  ifi  fattauKiite  che 
ne  tempejìa,ne  uento  non  u impedifea  il  ricogliere  ricoh 
ta  d’oro , er  d’argento  •,  U quali  ( quafì  cofe  animate  ) a 
fiorire,  &■  far  frutto,  altra  il  lor  grado  ne  miei  giardini 
impararcno:  che  co  fi  come  i contadim,ef  gli  artijii  deo^ 
HO  pagare  l’ufkra  del  capitai  riceuuto  , uenti  per  cento 
a prefatori  rendendo  ,co)ì  il  buono  ufuraroladottrina 
Cf  kuirtii  fua  coniale  arte  acquijiata  dee  compartire 
in  maniera,  che  quanto  honora  feflejjh,  tanto  giada 
fuoi  cittadini  .Ma  tu  dirai , hafii  a prefiare  ad  ufura  pa* 
kfemente,  cèda  celare  quejìaarte,  almeno  fin  tanto 
che’l  uolgo  già  auezzo  a godere  deUe  fue  fante  operatio 
ni  non  fi  uergogni  di  palejarla  f uer  amente  quella  è buo^ 
na  opinione , la  quale  utude  cheartificiaccfi  diurno  fe^i 
cretamente  fìa  cekbrato,etiandio  in  quel  tempori  quale 
molto  lunge  no  è)chc  dauolgari  meglio  itiformtideU’ef 
fer  mio,bùona  cofa  fie  reputata  l’ufitra:  che  cefi  come  bel 
kufanza  è il  uejiirfi,  celado  uoihuominia  uoimedcftmi 
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alcune  parti  de  corpi  uójiri,  certo  non  perla  loro  disho* 
nejlà  (che  dishonejie  non  poffono  ejjer  le  cofe  dalla  na* 
tura  prodotte)  ma  hauendo  riguardo  alla  dignità  della 
j^etie,a  lavale  cotalimembra  adoperando  > uecocedu 
to  di  conferuare  ycoft  è benfatto  ,.chel  religiofo  ufura* 
ro  i ftaimidenj  della  fua  ufura  ( (fiafigUcrgijdi  Bac* 
co)  celi  a gli  occhi  di  ciajcuno  ^fi  ch’altra  cofa  non  lo  di* 
madri  ufuraro, fatuo  la  uirtu  fua, cria  fua  dottrina-,  crea 
ture  deW arte fiu  ile  quali  cofe  effo  tacendo , non  altra* 
mente  faranno  fede  alle  géti  deUafua  fanta  profefiione  , 
che  reijjèrgmuida,  0 il  lattare  de  ifgliuoUinojiri  altrui 
effer  donna  la  dÒnascT  quella  già  hauer  couofciuto  qual 
fia  il  diletto  del  domejtkarft  con  gli  huomini.  R eflareb* 
be,ck’io  t’infonnajìi  del  capitai  della  ufura,  quato  uoglia 
effere  in  fe  tnedefimo  -,  cr  di  che  premio  jì  contenti  : ma 
ciò  è noto  da  fe , psrcioche  a lungo  andare  poca  fauiUa 
partorifcegranfiannna , CT  nella  uita  ciuile  egualmente 
tra  tutti  quanti  ft  dee  diuider  la  utilità  i in  maniera , che 
tanto  acquifìi  chi  preda,quant'0  chifemina.  Mor  di  que* 
/io  non  piu,ch'egli  è già  tòpo  ch'io  taccia  tjaluo  fe  io  non 
uolej^i  ammonirti,  che  riferèdo  ad  akuno  ciò, che  io  t’ho 
detto  dell'arte  mia,nc  ufuraro,  ne  ufura,  nomiajfri,  & 
noiojì  moltOjZT  ambiduc  dal  uolgo  in  mio  dijf  regio  com 
po/ti  itu  itonfìa  ardito  dinominare,  però  prouedidi  al* 
tre  due  uoci , le  quali  con  buona  lana  d’ogn’unó  quella 
per  l'auenire  fìgnifìchino,  chora  fanno  cotcjie  due  t funi 
\ li  molto  ad  alcune , lequali  ftgnifkanti  le  uoftre  membra 
I fecrete  cotanto  ui  uergognate  di  proferire . Ben  ne  jo  io> 
I de  notni  conuenienti  alla  idea,c’ba  Dio  nel  capo  deU'ar* 

K te 


D E t t A 

te  mia  : ma  ^ueUi  non  fono  accenti  daUe  tue  orecchie . le 
^ali  ufe  d'udire  cotali  fuoni  mortali  nelli  diurni  affarde^ 
rebbono.  Però  lafciandoli  in  ciclo , onde  partire  non  de* 
gnerebbeno  i ua  ricercando  per  le  tue  lingueiet  fe  il  Tho 
jeano  ,òil  Lombardo  non  fa  trouare  parola,  chef  con* 
faccia  alla  mia  eccellenza,  a Latini,c^  a Greci  ricorre* 
rahconfigliando  il  tuo  cafo  con  M,  L.ilquale  meglio  par 
la  con  lelor  lingue,  che  con  la  fua  non  fa  : alquale  tu  può 
parlare  in  tal  mcdo.M.  L.io  ho  udito  dire  da  uno  India* 
rio  del  mondo  nuouo,trouarf  un  arte  ne  fuoi  paefilaqua 
le  nera  figliuola  della  Natura  CT  di  Dio,  cr  buona  ma* 
dredi  tutte  l'arte  mecanice  , effercitata  daglihuomini, 
ricchi  facendoli,  mirabilméte  da  loro  aiuto  dt  poter  farf 
hon  meno  dotti , che  uirtuof.  Infegna  al  mondo  la  grati* 
indine,  et  quello  in  perpetua  libertà  dal  fuo  principio  fi* 
no  al  di  d'hoggifuno  all'altro  huomo  agguagliando,  ha 
conferuato  in  quello  hemijperio . Quella  tale  arte  fe  la 
fapeffe  l'Ualia , co  qual  nome,  che  bene  iìeffe,la  chiama 
rebbe  f Ma  dagli  tempo  d'un  mezo  giorno  a riffenderti: 
egli  intanto , ponendo  mano  quando  a Tullio , quando  a 
Demofihene , cr  hauendo  ristando  bora  a parenti,  ho* 
rd  a figliuoli  di  cotale  drte,et  quindi  paff andò  all'utilità 
cofi  publica , come  priuata , ch'ella  reca  a mortali , che 
dadoprarla  nonfì  uergpgnano  ì dimoiti  nomi  Greci, 
cr  Latini , quelli  jfir emendo , uno  cotale  ne  cauerà  : cr 
^uefio  perauentura  con  la  fine  di  due  uocali,  cr  la  penul 
tinta  brieue,che  quel  di  Cinthia,  di  Deidomia,  cr  d'Her 
fiUanon  gli  darà  alla  cintura.  Tuo  bene  effere,che  egli  il 
formi  alquanto  lunghetto,  cioè  a dire,di  fei,forfe,o  difet 
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U fiU^be  im  (juéllo  che  importa  f dica  pure , 0 almeno 
accenni  di  uokr  dire,  fe  non  tutto,  una  gran  p<iyt€  del 
juo  ualùre,0' può  chiamarti feruito:  Dal  qual  nome, 
giujla  la  regola  de  grammatici,  quel  dell  artefice  deri^^ 
tiando , me  col  primo  di  f emina,  te  col  fecondo  mafchik, 
ufura , cf  ufuraro  tacendo , da  qui  auanti  nominarai  : 
delli  quali  ttomi,accioche  il  uolgo  con  effo  loro  delle  mie 
buone  opcrationi  cominci  udir  fauellaretfa  una  comedia: 
nella  quale  a buon  propofito  entri  a parlare  quell' India» 
noi  il  quale,  uenendo  a lodare  la  fuaprouincia  , fopra 
ogni  cofi  lodi  in  lei  la  tale  artc(et  digli  il  nome  di  M.l.) 
per  la  (piale  arte , chiunque  la  ejfcrcùa  bene,  fi  può  dire 
che  egli  fia  fatto  ad  imagine,  ZT  fmglmza  di  Dio  ii^ 
che  per  lei  non  meno  imitino  la  natura  i mortali , che  .ef» 
Rifacciano  in  qual  fi  uoglia  artificio , che  honore , zeliti 
le  foglia  loro  recare:  lei  effère  in  queipaefì , che  feruire 
non  fanno , un  condimento  della  liberalità  de  fuperbi  : ac 
cioche  quella  fotto  ffetie  di  charità  in  tirannia  non  fi  tra 
muti . (Quella  feminar  loro , zj  l’argento  ne  gli  huomi» 
niyafiffli  pieni  cCindufiria  inonaltramente  ch’egli  fi  fe» 
mini  il  grano  ne  i campi , cr  effo  oro  fiorire , cr  far  fiut 
to  >fi  come  fanno  le  uojìre  piante  ine  altra  cefi  impoir* 
tare  nella  Bibiailfamo/o  albero  della  uita,  malamente 
^ peccatori  gujiato  : o la  fauola  antica  de  pomi  dell’oro 
ne gU  horti beffi'erij nati , cr  dal  Dracene , cioè  daino» 
me  dell' ufura  guardati , cf  da  Hercole  tolti  5 ftluo  i mi» 
r abili  effetti  di  quejia  artefantifiima ,.  la  quale  l’ignoran 
ti,  che ttonl’intcndono ,ftupire  facendo  del  fuoualore, 
da  poeti  meritamente  fu  nominata  Medufa  : il  cui  capo, 
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cioè  a dire  U cui  uirtù , quello  tale  indiano  a cittadini  di 
P4<ioM4  fi  proferifce  di  palefare  ; ne  ad  altro  fine , che  a 
moftrar  loro  il  fuo  intendimento  ,fe  ( aguifa  di  Verfeó) 
effer  uolato  in  Italia iouetanimauoflra  ( noua  Andro^ 
meda)  al  duro  fcoglio  (Cuna  peruerfa  ignoranti  legata  j 
dalla  miferia  che  la  diuora, fi  gloria , c^uanta  di  liberai 
ve . Le  quali  parole  fe  (com'io  (limo  ) uolontieri  faran* 
NO  dagli  frenatori  afcoltate  ,ficuramente  tu  ti  puoi  da* 
teMufwai  perla  quale  con  tuo  grandifimo  honore, 
ricco , or  dotto  huomo  altra  ad  ogn  altro  della  tua  ter* 
va,  in  br iene  tempo  diuenterai,?^  quafì  un'altro  Moi* 
fe,  partendo  Ulnare  delle  calunnie  uolgari,  li  pouerelli 
tuoi  amici  dal  difagio  perfeguitati  col  tuo  effempio  dal* 
f Egitto  de  loro  affanni oBa  felicità, che  io  prometto 
( Dio  permettendo  ) tragitterai,  il  che  fatto , accioebe 
ttiuna  parte  ^ufficio  tu  lafci  a fare  uerfo  mes  delle  primi* 
tie  di  que  danari  che  fantaméte,  la  buona  ufura  adopran 
do,  guadagnar  ai , mi  farai  fare  uno  altareinel  quale  per 
le  mani  di  Ttówno>er  di  M ichele  Agnolo  il  nafeimento, 
Ìmracoli,i  tormenti,  cr  la  morte  mia  in  quefìo  mondo , 
finalmente  U riuelation  prefente , con  la  maniera  da  me 
mojìrata,  cr  da  te  tenuta  a rifufcitarmi,d'ogn  intorno  fi 
dipinga , c^rfcolpifca . Nel  cui  mezo  di  qui  a qualche  an 
NO  farai  porre  un  bel  tabernacob  j oue  iofeurifimo  in* 
fhioBro  in  uncampo  bianchifóno^ron  lettere  grandi,Qr 
benfatte , fa  fritto  il  nomedelPufurafenz'altro  : che  co 
fi  come  i colteUhC^'  b ruote,  er  (qualunque  altro  tormen 
to  anticamente  a danno  ^ onta  de  Chrilliani  adopera* 
Ujat  tumoria  de  fanti  crudelmente  da  cotai  cofe  traffit* 
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tiycon  formo  horror  e tre  uojlri  tempij  fi  riuerifcotto } cofi 
io  diirdero  che'l  trottte  borribile  deffufura , neUa  cui  uo^ 
ce,  non  aUrarnente  che  in  una  ofcura  prigione, li  miei  ad 
uerfarij  proferendomi,  lungamente  m’hanno  tenuta  riti 
chuifa } fi  legga, GT  ueda  da  tutto’l  mondo.  Il  qual  nome 
vile , cr  cattino  dafe,hauendomi  un  tempo  con  le  fue  let 
teredigràndifima  infatttia  coronata  > er  ferita , è fatto 
degno  di  non  minor  reuerentia  di  qual  ft  uoglia  reliquia^ 
che  uoi  mortali  inchiniate.  Al  qual  norne,fenza  altramert 
te  pronuntiarloi  chiunque  nè  fuoi  bifogni  con  fer^ 
ma  fede  rieorrerà,uiua  fcuro,che  in  brie* 
ue  terrrpo  d’ogni  fuo  datto  il  riftorao 
rò,et  in  pace,  et  tranquillità 
a lui,  et  fuoi  fino  alla 
finefani,Grfalui  ■ 
confer* 
uarò, 
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INTERLOC  VTORI. 

DifcordÌJ,  Giouct  Mercurio. 

Arti  Gìoue,  ch’io,  la 
le  produj?i , cr  conjcruo  il  mon 
do,degmfiadi  douere  ejfere 
biajimata , ^befìemmiatu  da 
ciafchedmo:  G.  Che  parole  jon 
quelle  tue:  D.  Come,ncnfaitu 
bene , che  in  principio  fendo  il 
mondo  confujo , in  numera  che  niente  non  hauea  ne  jigu 
ra,ne  nome, io  dijlinft  ogni  cofa,mandando  la  giu  a baffo 
la  terra, onde  fon  nati  i mortali  : er  qua  fufo  tirai  il  cielo  : 
al  quale  diedi  uirtu  di  produrre  uoi  Dei,ch'ul  prefente  il 
reggetef  Sappi  Gioue  che  tu  >«*  fei  pronepotr.percioche 
io  generai  il  cielo,ilqualefece  Saturno,che  fu  tuo  padre. 
G.  Qjtefla  cofa  mi  è molto  nuoua  ad  udire:  ne  mio  padre 
medefmto  (che  mi  ricordi)  feppe  mai  tanto  adentro  deh 
l’eijèrfuo, quoto  fti  tu.  D.  Ricordati  almeno  d’hauer  ha 
uuta  da  me  la  fignoria,  che  te  tieni, concio fta  co  fa  che  la 
difeordia  che  fu  fra  te,et  tuo  padre,ti  fe  signore  deU’uni 
uerfo.Matuo  padre  fu  pfona  molto  ingrata,<:;j'mldignai 
ne  fi  degnaua  ch'io  gli  fufii  parète,tenèdomi  in  cafa  jua  a 
guifadi fchma,conuejlimètitHttirotti,Qr ripezzati  di 
piu  colori,  fimili  a quelli  detti  buffoni:  qualunque  no  lo  la 
feiaj^i  impunito,  percioche  uinta  finalmente  la  mia  lunga 
patiétia,tolfi  a lui,et  a te,cbe  no  l'afrimigli,domi  l'impe^ 
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rio  di  qitejii  regni.  D%5  ragione  è bettych'io  mi  richiami 
alla  tuagiuftitia  de  gli  oltraggi  uitupereuoli,  che  mi  fon 
fattiilaquale  afcoltàdo  le  mie  ragioni,ho  jferàza  che  del 
mio  male  l'increfcerà,agraméte  coloro  perfeguitado,  li* 
quali  cotra  thonor  della  nojìra  dmnità,fono  arditi  d'in* 
giuriarmi.G.  Per  Stige  bora  tengo  molte  facédey  O'non 
iipoffo  afcoltare . D.  Afcokami  meza  boralo"  non 
piu.  G.  A te  par  poco  meza  bora,  ma  in  meza  bora 
uolgaó  mezo  il  mio  cielo  .D.  Non  tanto  nò  j benché 
per  udirmi  non  rejìerai  di  uoUarloyìnouendolo  fenza  fa^ 
tica,come  tu  fai . Mefchina  me , gran  disgratia  è la  mia 
che  tutti  quanti  generalmente , ey  piu  color  che  piu  mi 
fon  obligati , non  uogUono  udir  bene  di  me  ,one  dicono 
male  : almeno  fofi  io  natamor  tale.  G.  Per  certo  uolon 
tieri  iafcolterei  ; fe  non  ch’io  temo  di  effer  ueduto  a par* 
torti.  D.  Perche  fG.  Perche  il  uolgo  direbbe>che  confi 
gliato  coneffotecoyiofofi  jìatoilfeminatore  delle  di* 
feordie  yCT  de  mali  che  tra  loro  da  bora  innanzi germo* 
gliaranno . ha  qual  cofa  fenza  alcuna  tua  utilità  m’of* 
fenderebbe  oltra  modo . D.  O farebbe  il  uolgo  de  gli 
huomini  atto  a forte  alcun  male  f G.  Grandemente , o 
Dea^ci poffono  nuocercye:^ giouar  li  mortali  : percioche 
a loro  appartiene  il  facrificare,?^  offerire  aUi  nojbri  alta 
ri  : li  quali  poffono  fare,z7  disfare  aliar  fenno.  A loro  f* 
milmente  è dato  il  poter  farne  bora  d’oro,  cr  d’argento , 
hor  di  legname,^  hor  di  pietra, 0“  di  terra  5 quando  fa* 
intieri: quando  rotti, cr  impiagati.  Sono  an* 
chora  poffenti  di  lodarne , o uituperarne , come  tu  fai . 
Piu  ti  mo  dire,  ma  uoglio  che  tu  mi  giuri  di  tenermi  ere* 
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denZ‘t . D,  Congiuro  di  douerfare . G.  Non  hafìa  il 
giurare  in  tal  modo  jvttt  giura  per  Stige.  D.  loUtigim- 
roper  Phlegctonte  yZIt' per  Lethejeper  Stige  nonha* 
(la.  G.  Per  Stige  bafia.  D.  Per  Stige  giuro  di  tenerti /è* 
a-eto.G. Sappi  o T>ea,cheil  collegio  de  gli  hnominu  <^ua 
do'inftcme  s’adunmo^hanno  poter  ditrashumanarfi,  CT 
farft  cefe  diurne . onde  molti Jono  hora-qui  fufo,  ^ man^ 
giano,^  beono  con  ej?i  noi  alla  noftra  menfuy  li  quali  n& 
ha  gran  tempo  , che  nell’inferno  miferamente  ianguiua* 
no . Hanno  ancora  uirtk  di  poterne  priuare  deUanoUra 
heatitudmcéencheil  uolgodigroffapafta,  ch’appenaft 
cHejfer  uiuo,al  prefe/jte  non  fe  naueda.  Dunque  è da  per 
tarfi  tabnente,  che  e()n<^cendo  la  forza  loro , non  uegna 
lor  uoglia  di  tonni  il  Kegno,Cf  sbandirmi  del  cielo  so  qui 
entroycome  un  cattino,  rinchiudermi . Che  tu  fai  ben  che 
non  io,ma  efi  n'hanno  le  chiatti . D.  Gran  cojaèquefta, 
che  tu  mi  di  -,  ma  fa  cefi:  metti  tra  me,  cr  toro  una  miuos 
la,  o"  non  potranno  uedermi . G.  A buona  botta  m’ubi^ 
direbbonlenuuolet  chehoio  afarconhroiddle  quali 
è Signora  quel  dimonio  di  mia  mogliera . D.  Per  tuo  fi^ 
gliuolo  Hercole  non  mi  negare  audiéza,  ma  perche’ l mo 
do  non  mi  conofea,  ueftimi  un  de  gli  habiti  di  tua  mo^ie^ 
ra  : certe  riueftita  in  tal  modo  ti  narrare  U miei  cafidiqua 
li , fendo giujio  ( come  tu  fei  ) non paffarai  fenza  aiuto-, 
non  che  fenza  compaf ione . G.  Troppo  mi  fei  imporiu^ 
na,ua  con  Bio , ch’io  non  ti  uogUo  afcoltare . D.  Ecco 
Gioue,aguifa  di  cane  fono  cacciata  date  ima  io  ti  giuro 
per  St  ge,che  come  a torto  io  riceuo  quefta  uergogna, 
cofi ferfa  ch’io  farò  in  terra,  andaròdiuulgando  il  fecre^ 

toi 
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t0,che  pur  dianzi  mi  commetteflii  tr  farò  forfè  la  tua  ro 
mna,(tcom'io  fui  di  tuo  padre.  G.  Sctulfarai,comf 
fperffura  farai  punita . D.  In  che  modo  farò  punita  t CT 
chiè  che  mi  punirà  fG.  D<<  l’immutabile  prouiden 
za  de  fati  farefti  cacciata  deimondo, in  perpetuo  efifi 
Ho  relegata  nel  tartaro  . D.  Hauendo  parimente  giurai 
I to  da  palefare,C7  nafconderc  il  tuo  fecreto,  non  poffo  ef» 
fere,  fe  nonjpergiura.  Per  laqual  cofa  douendone  effesr 
punita,procurarò  chel  tuo  danno  tempri  alquanto  k pè 
ma  majoMacptale  andar  ò uolontieri,fol  ch’io  fa  certa,  che 
ma  udita  tu  m’accompagni  nella  miferiaitT  fati  con 
Dio.G.Fcrmati  madre  ma,  che  U tua  audacia  t’ha  impe 
trato  audienza  : ma  come  faremo , che  laltro  hieri  quel 
éiauolo  di  Giunone  f corrucciò  meco,cr  partendofìpor 
tòfecoleueftefuef  D.  Hai  tu  quelle  di  Ganimede}  Q. 

^ Si  bene.  D.  Dunque  dammi  alcuna  delle  fue  robe,  or  fani 
mimafchera,cometu  uaoi:folchem’afcolti.G.  O madre 
mia,  come  hében  fatto,  aricordarmi  il  mio  Ganimede: 

. certo  mai  non  mi  fouH  di  quel  giorno,  che  in  farina  dì 
' quila  nel  portai, che  tutto  tutto  non  rallegri  ; auogna  che 
di  tal  preda  g^an  tempefìa  nnfeiffe,  cr  il  ciclo  fottofopra 
firiuoigeffe:o‘  fu quelioperaucntura  una  deQ' opere, 
che  tu  fai  fare.  D.  Mia  opra  nongià,ma  lamor  tuo  aer^ 
fo  di  lui,ù  gclofa  della  moglie  tua,ty  l’altrui  madia  , fu 
rott cagione diquelromore,ZTìnarauigliomi  bene  che 
tu  non  /appi  dijlingKcrc  tra  le  mie  opre , cr  l’altrui . G. 
lo  non  fo  altro,  fenoli  che  molto  fummo  difeordi  iofcT 
I Giunone,con  molti  altri  ; liquali  fatto  fpecie  di  confeien* 
tia  mi  riprencleimo,eshort<mdotni  a lafciar  cofa  ,ch’efi 

arde* 
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arieuuno  dipojJèdere.'Etfu  horach'ìo  dubitai  non  gran 
demente  mi  nuoceffe  quejia  difcordia  : benché  maino  mi 
f>entij?i  di  hauerlo  rapito  . D.  Odi  Gme,tutte  quante  le 
mie  proprie  operationi  fon  buone  cofe  da  fe,  cr  fe  falbo* 
ra  per  ifciagura  ne  uien  feguendo  alcun  mak,  o egli  è be 
ne  er  par  male,o  s'egli  è male,  io  non  ho  colpa  : come  ap 
prejfo  ti  moHrarò.  G.  lntendendo,ma  egli  è meglio  ch'io 
ti  traitefla . Quefio  è proprio  quel  uejiimento,  nel  qua 
. le  era  il  mio  Ganimede,  quando  io  il  rapi  : corto  a meta 
gamba  da  cacciatore,  «rff  ufanza  di  Pbrigia . Oche  uà* 
ghezza  era  il  uederlo  in  tale  habito-,  uederlo, innamorar 
m di  lui,diuenire  Aquila,cj  rapirlo,  fu  una  cofa  medeft 
ma  : fe  tu  uolefi,tutta  thiftoria  ti  narrarei,la  marauiglia 
che  ne  fu  in  terra  j la  fedition  di  qua  fufo  j il  modo  che  fi 
trattò, or  fu  conclufa  la  pace  : ogni  cofa  partitamente  ra 
ponarei,  che  parlar  di  fi  fatti  cafi  mi  diletta  infinitamen 
- te  3 parendomi  tuttauia  di  fargli  prefenti  con  le  parole. 
D.  Altra  uolta  mi  conterai  le  tue  paffate  allegrezzeiho* 
ra  per  quell’amore , che  già  ti  prefe  di  Ganimede , piac* 
ciati  d^afcoltarei  miei  prefenti  dolori  i^  fe’imioéffer 
pien  di  miferia,mi  ti  rende  in  di jpetto  j reijèr  dea  ( come 
tu  fei)  cr  nata  al  mondo  delgentilil^imo /angue  tuo, pie* 
ghiil  tuo  animo  ad  afcoltarmi  benignamente  lO"  fiati 
fiato ilmio  minacciare  piutoftofegno  didijperatione , 
che  cagion  d’odio , o di  sdegno,  che  tu  mi  debbi  portare . 
G.  Drizzati  fufo  madremiacara  cjnon  piangereum 
parlaci  dimmi  ficuramente  le  tue  ragioni:  che  pietà, 
non  timore  mi  co^inge  ad  udirti . D,  Io  parlerò  Gio* 
ue  a fine  di  farti  pietofo  alla  mia  miferia  > non  con  animo 
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d^effer  iodata , come  eloquente . Muoua  il  dolor  la  mia 
lingua  : parta , cr  dif^ona  a fuo  modo  le  mie  parole } CT 
quale  io'lfento  nel  cuore,  tale  a te  uegna  agli  orecchi} 
che  fenza  ejjère  altramente  artijìciofa , er  ornata , aj* 
fai  ti  perfuaderà  l'oration  mia  a dolerti  di  me.  La  qua^ 
ledi  tanto  non  fa  conforme  all’affanno , che  oue  quello 
continuamente  m’afìigc, quella  tofto  fi  finirà,  et  ad  ogni 
richiefta  tua  s’interromperà . Peroche  qualuncbe  uolta 
cofa  dirò, che  menzogna  ti  para  ,fon  contenta  di  dichia* 
racla  j accioche  picciolo  errore  da  principio  non  fi  fac* 
eia  grande  alla  fine.  Dunque  primieramente  ricorde* 
ratti  di  ciò  che  dianzi  io  dicea , cioè  ogni  miaoperaticne 
effer  buona  da  fe  G.  aen  lo  diceui,ma  noi  mi  defii  ad  inie 
dereìD.Horatenefaròconofcenti.  Tudcifapae,  che 
tuttoH  modo  è compojìo  di  due  maniere  di  ccrpi,l’una  ùtt 
mortale,l’altra  mortaleile  quali  grandemente  fono  difeor 
di,cz  nonfono  fatte  ad  un  modo.G.  Cefi  è.  D.  Prendia* 
mo  la  primafiaquale  noi  dei  nominiamo  celeftc;  cr  la  giu 
fo  è chiamata  immortale . Quejìa  è diutfx  in  tante  parti, 
quanto  è il  numero  di  coloro, dalli  quali  uicn  gouernata , 
perche  una  parte  ne  bai  tu , cr  l’altra  Marte  : quefìa  a 
Phebo  è commeffa,queU altra  a fua  foreUa  Diana:Mer* 
curio,  Venere,Saturno,  ognun  muotie  la  fua  : benché  do 
po  lìefiilio  di  Saturno  il  fuo  cielo  li  dee  effer  ^ato  confi* 
fcatodate,ZT datoCcome fi dicc)in commenda.  G.  par* 
rebheti  honelia  cofa,  eh’ un  dannato  a perpetua  prigione 
nell'inferno reggeffe parte  del paradiJbfD.Quejla cofa 
nò  cerco  al  prefente  come  fi  fiiama  bÒ  dico , ilfucccffore 
di  Saturno  non  douer  mouere  quella  parte  di  ciclo , che 
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gk  fuu  fu , altramente  che  egli  la  ft  moue^e , quando  ui 
eraSifftore.  G.ScH perche  f perche queUa  manieradi 
mouimento  leè  naturale  ,crtton  può  effer  moffa  centra 
li  natura  di  lei,uolgala  chi  ft  tmole-,  altramente  il  mondo 
fi  guadar  ebbe , CT  un  altra  mlta  in  chaos  fi  ridarebbe , 
D,  Sono  dunque  tutte  dimfe^  dijcordi^qucjle  ruote  y 
onero  palle  celcftiaU , hna  inaggiore  piu  chiara , cr  di 
piu  ueloce  giro  deW altra  : cr  altrettanto  ft  dee  dir  de  gli 
aurigi  loro . G.  Senza  dubbio . D,  Mora  falitamo , come 
fé  Tethi , di  cielo  a baffo , difeorriamo  con  tinteUeh 
to  per  tutte  quante  le  parti  del  mondo  mortale  i li  quali 
(parlo  delle  principali)  quattro  fono , cr  non  piu  i quek 
le  come  danno  di  compagnia  f G.  In  quella  guifa,  che 
t acqua  fi  può  dir  emnpagm  al  fuoco,  er  lacre  della  ter=‘ 
ra,  che  fono  contrari,  D.  Dimmi'  Gioite , come  produfr 
fe  quejìe  cofe  la  noftra  madre  natura  i G.  Come  confer* 
ua,coft  produffe.  D.  Kora  non  conferua  con  litefG.  Con 
lite  conferua.  D.  Dunque  con  lite,  produjjèf  G.  Cefi 
pare.  D.  Checofaè  quejia lite, con  laqualla  natura 
produffe,et  conferua  ogni  cofa  eofì  eterna,come  caducai 
Tu  non  rifpondif  G.  Grim  cofa  è quejia , che  tu  deftderi 
di  fapere,  D.  Anzi  no.  peroebe  ninno  è ft  cieco,che  non 
Sieda  me  pouerella  effer  queUa,con  la  quale  la  nofira  ma 
dre  natura  produffe,et  còferua  ogni  cofadaquale  un  gior 
no,trouatoquel  gran  chaos,  che  ricordajìi  pur  dianzi  $ 
cofa  rozza,CT  confufa,et  niète  altro,  che  immobile  pefo, 
priuo  di  figura,?^  di  luca  conofeendo  come  fagace,tros 
tiarfì  in  lui  femenza  di  mille  belle,et  leggiadre  cofe,final 
mente  le  uenne  in  penfìero  il  fuo  alto,c^'  merauigliofoU 
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mro:  dquule  tutta  fi  diede  Ma  non  potendo  per  fe  inedea 
pma  recar  ad  effetto  ilfuo  difiderio,fece,come  far  ftiolil 
fabbro,  il  quale  douendofabricar  un  coltello,forma  pri^ 
mier amente  il  martello,onde  il  ferro  ft  batta.  Me  dunque 
di fe  medefma  dopo  lunga,et  faggia  deliberationejénza 
padre  produjfeiin  quel  modo,che  Mineruafu  fenza  ma^ 
dre  prodotta  da  te:  cr  in  queWhora  ch’io  nacqui,col  mio 
aiuto  creò , cr  dijlinfe  ogni  cofa  : tale  il  mondo  facendo, 
quale  fi  uede.  Il  quale  ingrato  nonmiconof:e,anzifinge 
di  non  conofcermis  me  diffregiando,  chepergenttkzz<* 
di  fangue  bonorare,cr  per  utilità  delle  mie  operationi  b 
dare,cr  adorare  è tenuto.Peroche  qual  Dio  è almondp 
piu  antico,qual  piu  utile  di  mef  Saturno  fulprimo  che  là 
terra  infegnaffe  arare  a mortaliìCerere  d fromentOyBoc 
cotrouòlauite:  PaUadedeU’arti  mecanice,  Mercurio 
delle  liberali  fu  inuentore.  Grandi  utilità  fino  quefie,not 
niego:  ma  molto  maggwr  è la  mia  daUaquak  fi  deriuano 
tutte  l' altre . Non  rider  Gioue,chc  la  ueritàch’io  ragb* 
no,ey*la  pafion  ch’io  fopporto , non  fono  degne  dleffer 
fchemite  da  te,G.  Non  creder  madre  mia  cara,  ch’bpi« 
gli  a gabbo  le  tue  parole , o'I  tuo  affanno  : ma  l’habitom 
ch'io  ti  uedo  alprefcnte,  al  quale  non  riff  onde  troppo 
bene  il  tuo  uolto,  mi  mofje  arifo.D.  Setu  guardaci  all» 
cagione,  perche  io  il  preft , nonfolamente  non  rider ejìi;, 
mapiangerefi  con  effo  meco  .G.  Setuuedefite  ftcffa 
dolente  a morte  come  tufei,nÒ  potrefti  far  che  tu  non  rb 
defi , D.  Molto  peggio  mi  fi  conuiene  il  dolor  ch’io  pa^ 
tifcoicbenon  fanno  le  uefie  di  Ganimede.  G.  Anzi  tanto 
ti  fi  cQuiene  quello  nuouo  habito,ch’afar  bene  mai  ti  dou 
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rejli  ueflir  altr mente . Peroche  habito  tato  difcorde  dal 
la  per  fona  che’l  porta, (guanto  è ciuefto  che  tu  ueftinó  do 
tierebbe  ejferd'altrufche  della  Difcorcia  mede) ima. D. 
Gioite  Gioue,neUe  mtferie  de  gli  amici  piu  tofto  f i dee  ef 
jfer  pietojo , che  faceto.  G.  Giaper<juejtonon''ejierà 
dChauertieompaj^ione . D.  Bio'l  uoglia . ma  come  ti  do^ 
terai  di  me , je  tu  non  attendi  aUe  mie  parole  f G.  Come 
non  attendo  alle  tue  parole,che  io  l’ho  tutte  nella  mcino^ 
ria;  hor  non  diceui  , che  tu  eri  la  genitrice  CT  ccnjcrua* 
tricedi  tutto’l  mondoiargomètando  per  la  difcordia,ch’é 
tuttauia  da  corpi  celejti  agli  elementari , er  ne  cieli  tra 
ìorOtCrncgliclementitra  /oro,er  che  nafcelìifenzapa 
dre,cr  che  tu  fei  mia  bifauaf  D.  Dunque  fe  cef  i estorto 
mifa’lmondononmigradire,diffregiandocHÌeglièdi 
riuerire  oblìgato  .G.  Q^ejlo  èuero  : ma  fin  bora  la  tua 
oratione  è Hata  folamente  narratione,  et  non  protiafiinif 
funa  cofa . D.  Hor  che  cofa  mi  bifognerebbe  prouareiG, 
V ogliono  alcuni,altra  difcordia  effer  quella  che  produf* 
fe,CT  conferua  il  mondo,et  altra  dicono  quejiitaU, 

trauoidifcordkregnaregrandifimadijcordiaiconcio^ 
fiacofa  che  l'una  di  uoi  è buona,^  naturai  cofa,  la  quale 
uien  appellata  diuina,  er  l’altra  in  tutto  contraria:  Uqua 
le  non  dijiinguono  dalle  tre  furie  infernali.  Perciochegli 
odij,le  nemicitie,  leguerrefk  morti  uiolète,le  rouine  del 
te  Città, cr  delle  prouincie  che  fono  trali  mortali,  tuttofi 
deriuano  da  cofiei.  Per  la  qual  cofa,  fin  che  non  moftri  te 
effer  quella  uera  unigenita  figlia  delia  natura}  onde  ha  il 
mondo  l’effere,et  il  canferuarjh  noti  ti  dei  merauigliar  di 
wn  effer  riuerita,  cr  adorata  daUe  perfone  ; ée  troppo 
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fcioeco,anzi  mulino  farebbe  qualnque  lodaffe  ^egerat 
Tefiphone,o  Aktto]cT  toperttiioni  loro.  D.  Che  ne  ere 
di  tu  GiouefG.Per  Stige  madre  mia,  non  ne  credo  nuUaì 
ma  molte  CT  diuerfe  ragioni  m'inducono  a dubitar  e, pri* 
mieraméte  la  diuerfìtà  dcldoperare,  peroche  alcuni  ejfct 
ti  di  difeordia  fonofaluhi  mobo,alcuni  dannofnuna  crea 
cr  cotijeruaj altra  gualìa  & difirugge}  chefe  tufofi  di 
ttina(come  tu  di)gia  nodourefti  lafciar  il  cielo,et  U cofH 
pagnk  di  noi  altri,per  andar  habitar  in  terra  tra  li  mor* 
tali-,  altra  di  queilo  effondo  fiata  cagion  d'ogni  cofa,  non 
ti  bifogna  ir  dolendo  di  chi  t'offende,  potendoti  uendicar 
a tua  pofia;gualiando  il  mondo,che  tu  facefli.  Ter  que^ 
^e,  et  altre ragioni(ma^eéìe  fono  le  prmcipaU)cre* 
dono  molti cofi  Dei,come  huomini  due  effer  le  difeordie» 
luna  celefliile,laltra  infemaleXmafacitrice,  l'altra  di 
Hruggitrice  delle  cefe  mondane^  et  per  confeguettte,tu^ 
na  huona,l'altra  cattiuacofa . Le  eptaU  ragioni(per  nero 
dire)non  mi  perfùadono  già  del  tutto,  ma  ben  mi  rendo* 
no  alquanto  dubiofo  dell  effer  tuo.D,  Ter  certo  Ghue, 
tuparli come  Signor giufto,craccertos  ilqtMle,  innan* 
zi  che  fi  dia  a giudicare,cerca  dintender  le  ragioni  delle 
partii  cr/p  tutti  haueffero  fatto  altrettanto , io  nonferei 
caduta  cofi  fubitamente  in  quella  miferia.Ma  /appi  cer* 
to,  che  fe  io  fofii  alcuna  deUe  erme,  come  fìngono  i miei 
auerfarij  ,nonharei  faccia  di  uenirmi  a dolere  alla  tua 
prefenza,di  chi  m'offende, già  nonfei  tenuto  fi  fcioccoate 
me  la  profferita  rende  fi  temeraria,ch'ìo  ardifea  di  farti 
credere  quello  che  non  è.  chi  fa  meglio  di  te  il  numero  di 
i tutti  quanti  li  Dei,  cofi  terrejlri,  ej  infernali , come  ce* 
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tcBif  chi  meglio  comfce  U natura  deUe  cofe  di  tei  chi 
uede  piu  a lungef  chipitt  diBintamte  difcerne  ogni  cofa 
di  te  i egli  è forfè  pericolo  che  la  diéìantia  del  luogo , la 
hafjezza  del  centro , l'ofcuritd  delle  tenebre,  che  fonia 
giufo , ti  tagliano  il  lume  in  maniera , che  tu  non  ut pojii 
uedere  ciò  che  fifatCr  eh' il  fa,  CT  come  fifa,  Veraméte 
<oBoro  che  fonoJiati  profpntuofi  a metterti  in  dubio  del 
mio  éìato,  merkarebbono  d' e jfcr  puniti  come  rei  della 
tua  maeiìà:  che  fe  qucBi  tali, per  farmi  male{cpMnto  è in 
hro)t’hanno  priuato  di  fapientia,  con  laquale  compren^ 
di,€t  di  prouidenza,ondegouerm  ogni  cofa  -, fagli  un  giòr 
no  fentire  con  danno  loro,cpianto  f agrande  la  tua  poten 
za-,  onde  fiano  efjmpio  alle  genti,  che  da  qu  i manzi  no 
drdijcarto  di  gabbare  in  tua  prefenzala  uerità.  Che  s'aU 
ira  difeordiafon  io , CF  altra  colei , onde  fi  deriua  ogni 
cofa  ,0"  eliaca  io  femo  difeordi  tra  noi , quello  farebbe 
non  folamente  duplicar  k difeordie  ,ina  triplicarle  an^ 
chora,anzimuUiplicarlemfinitamèle.  taqualcoft  come 
è fuora  d’ogni  ragione,  cofi  è contraria  ak’ejfaienzai 
perocheil  mondo  nonha  altra  difcordia,che  me,  lo  eon^ 
iinuamente  uado  qua  CT  colà, bora  fufi>,hora  giufo, et  no 
mi  nafeondo  a niffuno-Mti  mirano  , tutti  cono  fono  me  ; 
benché  pochi  mi  facciano  honores  queà’altra,che  uié  det 
Ito  buona  et  dÌMÌna,come  èfattafoue  habitafche  ueSefehi 
uidefchi parlò  mai  eonfecofdknmi  cioue  la  uerùàmde* 
èli  la  giamai  tufG.  Nob  mai,ma  egli  piu  effer  molto  bene 
che  eUafiau&ile  ,z:r  fa  inuifbile^  D.Jn  che  modo  f 
G,  inuifbileagl'occhi  del  i ma  uifibile  a quegli  del 
tùUeUetto^,  qual'è  la  tua  , o'  ntia  madre  natura-,  laquale 
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nontocchimo^ne  uedeim^mavmgtnkino , z^contcnis 
piimo  nelle  cofe  fatte  da  lei  iperoche  gli  effetti  demo 
effer  co  formi  uUa  cagion  loro:  onde  Je  gl’ effetti  fono  bm 
ni^et^diuinijlo  edgioni  fono  buone  er  diuiiìc:cr  in  centra 
rio  fe  eUi  fono  rei,  i loro  principi j no  pojfono  effer  fe  non 
cattini.  Li  quali  effetti  dianzi  dijlinfuej  bora  diffmguen 
doli  im  altra  uoltajidko,tutte  le  naturalidifcordic,  qua 
H folio  le  celefkz^l’eìementarkeffere  ottime  iperò  che 
per  loro  ftconferuailmbio.  Quéi’altrecbe  fono  tra  le 
perfine  centra  la  natura  lcro(però  che  naturalmente  do 
iferebbono  tutti gli.huoininieffo:  concorditra  ìoroyefi. 
falde  nati  fotte  una  jfecie  mede  fina)  quelle  fono  ktrk 
jìe  i li  qualiiqnanto  è in  loro)non  fono  con fruatrici  , ma 
piutofiodifìruggitrici:  deMuniuerfo.  Horanenparra^ 
gioneuole  cofache  tali  due  manieredidiftordie, , cefi  dk 
[cordi,  uengqno  da  una  fola  cagione  : per  k qual  cofa  te: 
diquefìe,CF' un’aUradeli’ultre  hanno  fatto  autore  i.jilofp. 
fi  5 deUi  quali  è proprio  ufficio  lo  ffecukr  laxagion  delle- 
cofe,.  D..Qge/ì(  filof)ft,,àiouc,non  fono  altro  ch’unacer 
tainanieradigente  otiofaiy  da  poco  da  quale  non  fi  far 
bene,  cf  non  ardifee  far  male , ej  perche  quefio  mifero, 
modotenuto.dalorfinonfiafchemiio  dalle  pafone  ma 
lalór.ouilt4,cp  baffezxadì animo  fia  riputataucrtùi  dk 
fregiano  tifttauia  (con  parole  però)  le  ricchezze , co= 
me  cofa.  di  uerumualore . Non  fi  curano  parimente  ne 
d’honQr.e,nedi  uergogna  ì cf  tutti  quantii  piaceri, et  le 
uolnptà  corporaU  hanno  per  nuda. , cr  ne  dicono  male  s 
non  altrmente  che  fe  pure  intelligenze,^)'  non  dicarne 
Cr  d’ojfa  fuffero  fiati  [ormati.  Danno  etiandh  ad  ititene 
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dere  al  uolgo  ignorante,  che  jlando  chiufì  neUehro  ca* 
mere  la  notte,quando  altri  dorme, uedcno  <juello,che  fan 
no  li  dei}  mifurando  il  cielo,  cr  i pajii  fuoi  penetrano  nel 
V inferno  ; intendono  i fecreti  della  N atura,o'  di  ciòcche 
ella  fa,  cofxfopra'lcielo,comeneìprofondodelmarej& 
nella  cauàrmftt'a  della  terra , efi  ne  trottano  la  cagione  : 
CrgÌ4  quejlaloro'Jciocca , 0“  profontuofa  profefione 
n’ha  fatti  alcuni  fi  tanerarij,  che  hanno  hauuto  ardirne, n 
to  di  dire  non  efjèr  Dio  5 ma  ogni  cofa  ejfer  fatta,^:^  goa 
nernarjìacàfo  : la  Luna  nafccre,crefcere, diminuire,  cr 
morire  ogni  mcfe.  il  Sole  ogni  mattina  rifarfi  di  nuouo, 
per  certo  congiungimento  dimoiti  jf  lendori  infiemcji 
quali,  nel fuo andare  aU’occafo,aguifa4i  candela,  jpe,^ 
gita  CT  ammorzi  l’acqua  del  mare  : altri  mondi,altri  cie^ 
liMtre  terre,altri  anni,altrimefitrouarfi  > che  non  fono 
li  nojìri:  Gioue,M.arte,\vlutonc , cjfereaguifa  d’Echp, 
femplici,Qr  pure  uocifienzet  anima,  er  finza  corpo  yinia 
ginate  dalle  perfine  a terrore  de  gli  ignoratilo'  mille  al 
tre  cofi  fatte  impietadi:  le  quali  niuiì altra  ragione , che 
la  troppa  pietà  di  chi  le  douea  punire , ha  fatte  uerc  pa^ 
rere.  Alcuni  non  contentando  d’elfir  nati  mortali,  fi  fin 
agguagliati  a noi  altri  : o oue  uiui  fono  meno  che  huoa 
mini , morti  s’hanno  creduto  diuenire  Dei  : fi  che  egli  è 
fòrte  cofa  ueder  qual  piu  di  loro  fi  fallilo  qual  piu  de* 
gno  fi  troui  della  tua  ira . Dunque  alle  cieche , o fiele* 
rate  openioni  di  coftoro  non  dei  ir  dietro , ne  parlare , 0 
credere  al  modo  loro } ma  trattarli  da  beftie , o da  peg 
Egioche  beftie:  come  queUiich’ egualmente  fino  noti  d'in* 
teUetto , o di  fentimento , o non  è diuerfa  la  iòta  loro, 
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dd^ueUit  cC un  legno.  E tcheciòftaueroidfcolta  l'argon 
tnent0'e,chi'iofaro,et  ueder4Ìduecofe;ìuiUt0gmdffcor. 
.did,ouunpecr  comunque  fufuttu,i  ejjer  buona, 
turai  cofa  ; takra,  s’ alcuna  ue  n’ha  che  fu , o paia  catti^ 
Uà,non  douerfi  però  moltiplicar  le  difcordie  -,  ma  unajo^. 
la  effère  baflante  al  gouerno  di  tutto’ I mondo  in  cielo,o' 
in  terra . Però  che  > cofì  come  una  fola  natura  fu  quella, 
che  produjfe  ogni  cofa , otto  cieli , quattro  elementi  i or 
fhÀmente  tutti  quanti  gli  habitatori  di  queUhqucjii  eter. 
m,queWaltri  frali  CJ"  caduchilo' cofì  come  un  medefimo 
’ Sole  rijflende  per  tutto,  oconun  fola  calore  in  un  ho^ 
ra  mede f ma  humido  il  ghiaccio , ok  terra  feccafa  dk 
venire , o come  una  medefuna  bumanità  in  diuerfi  cor^ 
pidi particolari  perfonefra  diuerfearti,  conciofiacofa, 
che  alcuni  huomini fìano  fapienti  ej  pieni  d’altifimo  m= 
gegno  j alcuni grofi , cr  materiali  : intanto  che  piu  to^ 
fio  fi  conuengano  con  le  be}ìie,che  non  fanno  con  le  crea 
ture  della  loro  fiecie  : cofi  no  dee  parer  marauiglia,  èffe 
re  al  mòdo  Una  fola  difcordia,onÒ  piu,la  quale  open  di 
uerfamente  fecondo  la  uarietà  delle  cofedifeordi.  Sónik 
mente  gran  differenza  fi  truoua  dagli  elementi  alle  crea 
ture  perfette  : maggior, dalle  cofe  mortali  aU’incorruttk 
biliigrandifimedalleffirituali  alle  corporali  : nondime 
no  quefie,et  quell’altre  infieme,  fanno  un  fol  mondo, o uè 
ro  uniuerfo,a  conferuatione  del  quale  chi  fa  una  cpfa,chi 
maltrd,m  tutto  ad  un  fine,  nott  altramente  che  facciuf 
noìeKepubiiche  deUi  mortali,  nelle  quali  uba  dimoiti 
magifirati,  cui  diuerfi  ufjicij  fon  cmefii,a  finefobnnéte, 
che  ìmiuerfitafi  cÒferui.  Duque  k dijferéza  dsUe  cofe 
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foggette,  nott  è bajidnt^  d'arguir  la  diuafìtà  delle  forme 
tf^eUa  diuerfità  delle  parti  guajìa , anzi  conferua  H tutto  : 
fljèndo  la  diuerfità  regolata . er  che  ciò  fu  uero,ponian 
mente  (dia  difcordia , U quale  chiamano  naturale  U phi^ 
lofophi.  Quella , quantunque  fu  una  eofa  medefìnu  nel 
eielp,et  negli  elementi  ynondimetfo  ella  opra  afjaidiuer 
fmente  qui,cr  colà:  però,  ch'etta  è tra  i corpi  celeftf  non, 
pecche  fi  corrompino  itffìeme  fun  taltrq , offendo  eter^ 
pi  ima  folamente  però  che  lagrandezzd^lp  jflendoredl 
ftodi  mquimenno  di  que^i  fbpdiuerjì . Magli  elementi 
fono  difcordi  non  Jhlamente  perche  quello  fugrauei  que 
]lq,leggiet;o,alfuni  opaci  dltri  diaphapi  ér  trajfaréti^ma 
fono  apchora  contrar  'q.  il  fuoco  caldo  crfecco,  l’aere  cal 
humidod' acqua  fredda  cr  hmidoda  terra  fredda 
^ fecca . La  qual  diuerfità  è cagione  che  di  continuo  co, 
hattapo,crfi  difrruggano  infieme.  Con  tutto  ciò  no  è co 
tale  difcordia  cofi,  diftxuggitrice  ,'come  è meno  utile  aUa, 
falute^Cf  adornamento  deU’uniuerfo  deUa  celefre  : con^ 
eipfiacofa  che daUa  morte  de  gU  clementine  na fra  ogni 
0:eaturaperfetta,fa fi, piante , irrationali,ed  fdtionali 
ereature-.  daUo  disfacimento  dette  quai  cofr  fi  rifanno  efis 
fi,  elementi  : et  in  qucfio  cotinup  mouimento  digeneratio 
pe  er  corruttione  de  gli  elementi , cr  déd altre  cofr,  fu 
fidto , er  fempremai  durarailtnpndo  inferiore  netta  fua 
fprma^  Però  che  quanto  fi  perde  de  gli  elementi  netta 
produttione  dett’altre  cofe,altrettdto  netta  corxuttipn  lo^ 
irp fuole  acquijìare lanatura,Netta  qualcadmica,ex  cir 
culcirgU€tra,non  fi  guarda  piu  al  fuoco  che  adacqua, o 
Sfii^ntp 3 che a^  formica  l onzi  uà  dipari  ogni  cefo. 
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peroche,  comequejìo  è mortai  cofa  cotr^oftd  di  quattrà 
(ontrari  ycofi  è queUo,tie  pùt^ne  Wieno . Onde  propria* 
mente  in  quelmodo  medefìmoj  che  alcuna  ben  ordinata 
città  non  ha  rijpetto  ne  agètilezza  di  fanguetrie  a beUez 
za  di  ‘corpoine  ad  abondantia  dibeni  della  fortuna,  in  pu 
tiir  altrui  deUe  colpe  fue  : in  quel  modoanchora  Natura 
non  cura  piu  diguajìar  luna  particolar  nobile  creaturai 
che  [altra  uikifolo  che  ella  ferui  il  fuo  corfó.per  laqual 
cofa  indifferentemente  bora  dibejlia  huomo,  cr  hora  di 
huomo  crea  et  coferua  una  befliaichè  fe  seprentai  fi  def* 
fe  a far  huomini  ferrea  disfargli,tanti,cr  fi  fatti  farebbè* 
rokoggimaiy  che  tutte  [altre  cofe  ne  farebboiiomalè. 
Quindi  aùierte,  che  qual  hora  il  numero  loro  per  alcuno 
aecidente,troppo  piu  grande  diuenta,che  non  fi  richiede 
alla  proportione  deW altre  cofe  mortaU(laqual  cofa  però 
rade  uoltefuole  auenire)  natura  uerameute  piena  di  prò 
uidenza,0'gelofa  del  commune  bene,  con  faiutodifuoi 
figliuoli  elemétiyfccma  la  moltitudine  loro  in  diuerfe  ma* 
mere.  Sono  dunque  le  mortalitadi  degli  huomini,  le  roui 
na  delle  prouincie  -,  gli  terremoti , i diluuif , gli  incendi f 
tutti  quanti  effetti  della  natura,  da  lei  fatti  a fine  folamcfi 
te  di  purgare  ilfuo  mondo  dalle  fuperfiuitadi  di  lui  ; Sì* 
milmente  gli  odifi  le  nimicitie,  le  feditioni  de  mortati, fo* 
no  ftromentiycui  tifa  alcuna  uofia  natura  a far  fue  buone, 
Cr  lodeuoli  operationiafalute  deli'unitierfo . Che  co/i 
1 come  i magiftrati  deUe  Kepublicbe  di  la  giufo  hanno  di* 
I uerfi  minijiri  di giuftitia , con  li  quali , quantunque  noti 
I ui  fimo  prefenti,  punifeono  i cattiui  de  loro  misfatti  : cofi 
I le  humanc  operationi  fonoflromenti , cui  Natura  tifa  à 
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benefìcio  di  tutto'!  mondo . Per  Idqud  cófa  dnchofu  chi 
le  difcórdiè  de  ^huomini  pedono  uolontarie  ,nondimed 
no  fi  deono  riputar  anx!  naturali  che  nò , er  per  confe^ 
guente  noncattiue,  ma  buone  : p&  le  quali  indimmene 
dola  fuperfìuè  moltitudine  delle  pérfone  moltiplicate^ 
‘contra  l’intentiònc  dinatwra,  fi  conferua  lo  Hata  deU'unl 
uerfo.mnqué  in  un  mondo  [oh  è unanatùrafòla,cr  una 
fola  difeordia  fenza  piu  : la  quale  prindpofxnenl;  atten* 
de  alla  filute  di  quello  5 operando  diuerfamente  fecondo 
la  particolare  diuer/itd  delie  &eature  di  lui,  mortali,im^ 
mortali, capaci  & nude  d’intellettpet  di  fentiméto.  Doi' 
mitù  GioueÌòmiferame,ouehaueuapofìatamafperah 
za  f che  faro  io  f oue  troUaró  aiuto  f s io  nòn  io  trouo  qui 
[ufo ( G.  Ohimemadremiacara,chaitu fatto  ftum'hai 
rotto  coh  li  tuoigridiilpiu  dolce,  er  ilpiudiletteuolefo 
gno , che  mai  fognàri  alla  dita  mia  snon  hai  tu  anchord 
fintio  di  ragionare  f D.  che  mi giouecragionare  iut^ 
t’bùggieònejfoteco,fenonnii  afcoltif  G.  Vuoi  ch’io 
t’afeokidùnnendoi  Ù.  Queftono,miouorriache 
tunonhauefi  dormito.  G,  Radendo  dormito  non  può 
^er  ch’io  non  haggia  dormito.  D.  Dunque  che  deg^ 
giofarefG.Tornar dacapo.D.  ToHotofloataleuer=i 
ròjchepiugraue  miferdiltagionar  della  mia  mifes 
ria,  che  il  [offerirla.  G.  Madremlaatefiailragios  ' 
nare,  c;'  il  tacere.  D.  Quefiò  èben  ueroima  feio 
taccio  non  lé  prouedo  : CT  la  raddóppio  fe  io  parlai  OU 
tra  di  queHo  ho  paura,  che  parlando  tu  t’addormentarai 
uh altra uolta.G.  Rauendoperduto,come  tudi,lhonor, 
er  la  riputation  tua , poca  cofa  ti  deurel^be  parere  pkr^ 
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dereanchoraunaordtione.D,  Ecco  GÌgue,acciocbed(( 
qui  innanzi  tu/ìa  piu  attento  alle  mie  parole  , cr  meno 
t’increfca  l'udire,non  parlarò  continuamente  dalprinci^ 

; pio.  alla  fine  tutta  Untentign  mia:  ma  di  parte  in  palateti 
I dimanderò,^ tu  miril^onderai.  G.  Son  cotentojmapar 
U,t3'  chiedi  con  breui  parole.!).  Vohntieri.  Dunque  co 
1 minciando  dal  cielo , iti  che  modo  fono  difeordi  tra  loro  il 
‘ Sole,o^  la  Lunafe . In  tanto  fono  difeordf  in  quanto  non 
fono  grandiegual)nente,nerilucano  egualmente  scrii 
mouimento  dell’uno  è piu  t.o-do,cr  quafi  contrario  all’ al 
trui.D.E  naturale  quella  difcordiafG.tfaturalifima.p. 
PerchefG.  perche  tali  fumo  dalla  natura  creati.  D.  Bua 
na,come  è r g.  ottima  ; conciona  co  fa  che  da  leidipen<‘ 
da  la  falute  dell’uninerfo  . D.  In  che  manera  fono  li  eie» 
U difeordi  da  gli  elementi  f G.  In  quella  gitifa  che’l  mor» 
tale  è difeorde  dall’immortale . D.  Che  ditu  GÌoue  de 
glielementi  traloro  f g.  Madre  mia , la  difeordia  de^ 
glielementi  è molto  piugraue,cr  >naggior,  che  la  cele» 
fie  non  è : peroche  non  Jolamente  fono  difeordi,  ma  con* 
trarifehe  di  continuo  fi  danno  guerra.  D.  Chiamali  nata 
tale  quejìa  difeordia  ( g.  Maturale  : effondo  tali  fatti  dal 
la  natura . D.  Può  ben  effer  che  ella  fa  naturale , ma 
non  buona.  G.  Se  ella  non  fu(fe  buona  ,non  feria  natu* 
rale . D . in  che  modo  f può  dir  buona , effondo  difrug 
gitricede  gli  elementi  f g.  Non  creder  che  ella  fa  di* 
flruggitrice  degl’elementi  in  guifa  5 che  ella  li  faccia  di* 
uenir  nulla  : anzi  l’elemento  distrutto  f muta , er  preti* 
de  forma  del  def mente . oltra  di  queflo,  della  difhrui*  . 
tiene  de  gl’elementi  natura  produce  molte  altre  cofe  a 
> . L 4 fa* 
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Jalittó  cr  ornmènto  deU'uìtiuerfò . t)utt<jue  non  è tneno 
genitrice^che  dijlfaggitricé  còtal  d^cótctìaxbeftper  ef^ 
fèr  dijh-itggitrice  d'alcuM  cofct  partìcoUrè  noft  fi  dotief» 
fedir  buona,  h ceìejle , non  che  aìtrdifurebhe  cMitu  ; U 
filale  fecondo  U dinerfìtà  del  mouimentò  del  Sole , hord 
altofora  baffo  5 quando  hntavo^qttdndo  propinquo  aUd 
terra , bora  congiunto,  & bora  dif giunto  dafUdfoYeUa  ) 
è cagion  principale  della  torruttion  delle  colè  mortali. 
D.  O fapiente  rijfo/ia,c“  ueramcnte  degna  deUinteUet 
to  di  Gioite.  Ma  onde  hannoichc  fi  Confcruino  gli  elemen 
ti,efJcndo  la  difcordia  loro  diilruggitrice  di  quellifG.Gid 
tidifi,chel'unoccìrompe  talìro  ,conuertendolo  neUd 
forma  dif  e mede  fimo  : nonaltramente , chel  cibo  fi  con^ 
àerta  in  colui, cheì  mangia . dunque  una  medefma  dia 
fcordia  guaflando  il  fuoco  produce  l’acqua  : cr  la  morte 
della  terra  fi  è la  uita  deUaere . P w ti  uuo  dire,auegnaa 
dio  che  naturale  fia  la  guerra  de  gli  elementi , fiche  mai 
non  fi  troni  pace  tra  loro  5 nondimeno  alcuna  uolta  uen^ 
gono  a takyche  fi  compongono  infieme  5 er  fanno  quafì 
ima  certa  triegua  di  compagnia.  Et  quello  auiene,quanA 
do  le  forze  loro  fono  eftenuate  dalla  precedente  battaa 
glid  ; nella  quale  ninno  non  ha  hauuto  uittoria  : ma  rottit 
cr  fianchi  dalle  feritele;-  dalla  fatica  paffala,non  hanno 
poter  difepararft  cf  di  ritornar  a luoghi  loro  » non  che 
d’offenderfi . Et  da  quefla  infermità  loro  fi  derida  il  ri* 
m.tnente  delle  creature  mortali  co  fi  aeree , CT  acquatili 
come  terrene.  He  cui  corpi,  poi  che  un  tempo  mezo 
tra  uiuì  cr  morti  fon  giacciuti  efi  elementi , cominciano 
a dejìarfi  di  nuotto,zg,aguifa  d’Antheo,  riprendere  ar* 
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dire,&  uigore  icr  cofi  r'iflorati,  cr  rifufcitati  ritormnif 
allà  pYtìna  lotta  : netta  quale  qualunqut  di  loro  quattro 
vefiifuperi6re.nece(fam  cofi  è,ch’itifìente  con  la  pugpit 
finifci  la  uita  di  quella  tale  créatura . Dunque  la  difior» 
dia  difìruggìtricé  dett altre  cofi  mortali  è confirliatricei 
er  rijióratricc  degli  eleinènti  D.Sono  dunque  cotali  di» 
fiordie  molto  diucrfi  dalle  Celeiii . G.  Anzi  una  còfi  me 
de  fina,  peròche  tu  déifipereM  natura  effer  folicita  mot 
io  algouerno  deWunìuerfo  5 il  quale  mediante  la  fia  figli 
nota  difiordiapródufie,Gr  coujèrua;  CT  puofii  l’uniuer;* 
fo  agguagliar  ad  alcuna  dttfinella  quale  uhabbia  di  mot 
ti  mcjìieri  ; ogn’iino  de’  quali  faccia  fia  arte  particclorèi 
ma  tutti  operino  uertuofimenté , fecondo  le  leggi  di  let* 
per  le  quali  fi  mantiene  il  fuo  regno . Dunque  come  a pti 
blica  Utilità  opera  il  calzolaio, Ù fabbro  ^ CT  il  muratore  5 
le  cui  diuerfi  operationi  un  animo  filò , una  legge  fola , 

' Un  amor  filò  della  fia  patria  dirizza  et  guida  a buo  fine» 
Cofi  diuerfe  parti  principali  del  mondo , diUerfimeHte  0» 
peranfi  afalute,&  ornamento  di  lui , muouc  una  fola  di» 

■ fcordia>&  cofi  come  il  legnaiuolo  mentre  fabried  cafi 
fi  iO  lettiera,  con  una  mano  mede  fima  bora  taglia, ho» 
ra  figa , bora  batte , bora  giunge , er  bora  difi  unge,  fi» 
condo  la  uarietà  degli  fircnicnti  operati  da  ini  5 cefi  ua» 

I rie  & diuerfi  cofi  mondane,mortali,mmortali , anima» 
te,cP“  inanimate , fino  tenaglic,fegbe,colt€lli  cr  ntartel 
li, cui  ufi  una  fola  difiordia  di  natura,a  fojìentaméto  del» 
la  fua  fabriea  : illuftrando , niouendo, Uccidendo, & rifu» 
fcitandoyficondo  la  difiofitione  delle  cofe.  D.  Veramen» 
te  tu  mi  contenti fi  s quando  tu  mi rijfiondiiche  alirettan» 

' to 
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to, di  gioia  mi  reca  il  dimandarci  quanta  il  fapere , ma  ac 
cicche  il  piacer  del  dimandar  non  mi  tramarti  tanto  ola 
trOiChe  io  non  ueda  Ventrata  di  coft  fatto  ragionamento, 
megliofarà  alquanto  indietro  con  la  memoria  tornare. 
Se  ben  mi  ricordo , parlando  della  dijcordia  del  cielo,  CT 
degli  elementi  traloro  del  cielo  a gli  elementi 
deglielementitdleaeaturemortaliitu  mi  dicejli  effer 
tra  tutti  quanti  una  fola  difcordia,  er  non  piu  : la  quale  è 
buona , cr  naturai  cofa  : buona , per  rifletto  al  fuo  fine, 
il  quale  è conferuar  Vuniuerfo  nella  fua  forma  inaturak, 
per  r iff  etto  (die  coje  difcoriije  quali  natura  fin  da  prina 
àpio  fece  cotaU , quali  eUcfono  al  prefente . Anchorà 
fu  detto,i  quattro  elementi  infieme  con  V altre  cofc  mora 
talifolerfi  dotaredimutua  falutazj  quale  danno , tale 
riceuere  ; è cofi  oioue  f G.  Cefi  è proprio, come  tu  di.  D, 
Horaè  tempo,  che  fi  parli  dell' altre  coje  mortali-, et  pera 
chepiutoflo  fi  uegna  alla  fine,  trappaffando  la  maggior 
parie  diqueUe  -,  dimmi  Gioue,che  difcordia  è queUa,che 
è lùttauia  trallupp , 0“ gli  agnelli  -,  tra’ Icone  , er  la  lea 
pres  CT'  tra’lfalcone,cr  la /torna  -,  cioè  fe  è buona,o'  na 
turai  cofa  come  t altre  f G.  Buona  o”  naturai  cofa,come 
è quelle  di  gli  elementi.  D.  Quejio  come  può  effer  che 
uerofia  fconciofiacofache’l  lupo  conofea,  crfegua  l’aa 
gneUo,  cr/*4  conofeiuto  s fuggite»  da  lui  : le  quai  coje 
non  hanno,  luoco  negli  elementi . g.  gm  ti  dijii  io,non  ef* 
ferinconuenientecheunamedefima  dijcordia  operi  dia 
uerfamente  , fecondo  la  uarieta  deUe  coje  difcordi . D. 
Benlodicefii,maVuccifion  deUagneHo  è dannofa  non 
/òlamentealitijieffòim  etiandioal  pajtore  chela  pofa 
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fìede . G.  Balìu  ch’ella  fu  utile  al  lupo,  5 del  quale  cofi  fo* 
nò  cibo  gli  agneUiyCome  è il  patte  delThuomo . Pero  che 
noti  l’occide  illupg  , come  Tutto  huom  Taltr,p , per  odio 
che  fa  tra  loro } ma  per  tiudrirftcli  lui, come  T agnello  del 
TherbàyCrTherbàdeli’humor  della  tma.  D,  Non  fono 
pJrìquefe  rdgiom  iperoché  altro  nohpafcono  Therbe . 
che  Thuniór  delta  terr^  5 ma  al  lupo  fi  conuegono  molti , 
et  diuerf  cibi}  per  la  qual  co  fa  occidere)^  mangiar  j^e^ 
tialmetite  TagneUo,n6hpar  natura , ma  elettione.  g.  Sap 
pi  madre  mia  cara,  che  cofi  natùrahnente  appetifce  il  la 
po  T agnello,  come  T albero  la  ruggiada } quantunque  que 
Ih  conofca  il  fio  pajh,quelT altro  no, la  quale  cognitios 
ne  Itoti  fà  effere  Tappctito  non  naturale,ma  ben  ècagio^ 
ne  che  là  creatura,cpmé  perfetta  ch'ella  è}non  f conten- 
ti  dhin  cibo  folò  : ma  che  tra  molti  cr  diuerf , aUi  quaU  fi 
efìende  la  coghitione.di  lei,elegga  non  folamente  il  buo^ 
no , O'  hecejfario , ma  il  migliore , er  piu  diletteuoleal  ^ 
gufo . D.  Hor  non  f dice  cotnmunemente  da  tutti , tra’l 
hpo  er  Tagtieìlo,^  tra’l  falcone , cr  l’anitra  effer  odio- 
mortale f G.  In  quel  modo  medefmo  , cheffnol  dire  da. 
poeti  il  Sole , CT  la  Luna  effer  i due  occhi  del  cielo  : il 
quale  però  non  ode , ne  uede  -,  in  quella  maniera  dicono  i 
mortali,il  lupo  effer  nemico  alXagneUo,et  altrettanto  di^ 
rebbono  dell’ agnello  cr  delfeno  ,delTbuomo  eydelpaa 
ne,delTherba  b* della  ruggiada,fe coiai  cofe  fufjero 
uiue,  cr  coffuggiffero , ej  fuffer  feguite  da  chi  le  man» 
già,  come  faTagnello  dal  lupo.  Perlaqualcofa  ucro 
CT  proprio  parlando,  z^fenzametaphor  a alcuna,  pia 
1 toÙo  fde  dir  amico,  che  nimeo  il  lupo  agli  agnelli, 

il 
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il  quale  per  meglio  difhramarfi  k fame,bram  che  fe  nè 
trouino  affai:  cr  ilquak,je  poteffe,e:y' fapeffe,non  altraa 
mente  gli  feminar ebbe,  ricoglierebbe,  o'confórucrebbe 
fui  fuo  granaio,che  faccia  l'huomo  il  fromento.  D.  Cki  po 
irebbe  riffondere , altri  che  tu , cofi  faukmente  alle  tniè 
domande ffia  benedetto  il  penfìero,fìa  benedetto  il  defto 
che  vii  accefe  di  farti  fìgnor  deU'uniuerfo . Pero  che  chi 
copi  bene  conojce  cr  fa  parlar  d'ogni  cofa,merita  ancora 
di  portarne  corona . Ma  perauentura  ragionerematuts 
t'hoggi  d'ogn  altra  co  fa  delThuomo  infuore:ilquale  è tale 
lagiiija  tra  le  creature  mortali,  quelle  tu  fei in  cielo  tra 
gliub'i'Dei.  G.  Torto  gli  fi  farebbe.  D.  Dunque  che 
diremo  di  lui  f diremo  forfè  della  difeot  dia  de  gli  elemen 
ti  nel  corpo  fuofG.vi  ciò  a balìanza  fe  tte  parlò,  quando 
dicemmo  deWahre  cofe  ; le  quali  non  fatto  piu  mortale  di 
lui,  ne  meno  compofle  di  quattro  contrari.  D.  Diremo 
della  difeor dia  dell' anima  fua^  mentre  il  jenfo  contrafla 
con  l intelletto  f o pur  diremmo  di  quella  ch’è  tra  uno,o‘ 
altro  huomo.  Per  la  quale  mine  incendif,ruberire,niortè 
uiolente  ftueggono  di  continuo  traleperfonef  G.  Di 
qualunche  diquejiedue  piu  ti  piace  parlare  domanda, 
Cr  chiedi  ch’io  ti  rijponderò  uolontieri . D.  Hor<i  mi  di, 
perche  le  parti  dell’anima  humana pano  difeordi  tra  loro 
G.  Peroche  luna  è fenfo , l’altra  intelletto . D.  Qnefto 
io  lo  fapetta  -,  ma  io  ti  dimando , perche  ella  fta  coinpos 
Ita  di  cotali  due  parti  f G.  Terche  cofi  piacque  a chi  la 
formò,  D.  E'  naturale  quejia  difcordk  f G.  Naturale, 
D.  Se  IO  ho  bene  apprefo  le  tue  parole,  ogni  huomo  na^ 
ttórahnente  porta  la  fua  guerra  con  [eco  coft  nell’anima, 

tome 
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come  nel  còrpo.  G.  Coftè.  D.  Ch’opra  in  lui  k guerra 
del  corpo  f G.  Tutto  quello,  ch’ella  opera  neW altre  cofe 
mortali  icioè  ueccbiezza,  infermità,  & morte.  D . Che 
cofa  fa  quella  dell’anima  t G.  Qui  ci  bifogna  dijiingue^ 
re,  concioftacofa  che  bora  uiaca  utta,CT  bora  altra  par^ 
te , La  uittoria  della  ragione  rende  altrui  uirtuofo  ,cicè 
forte,  giufto,  liberale,prudenle,  magnanimo,  temprato, 
pieno  di  pietade,e:x  di  amore.  Ma  quella  altra,oue  jìa  fu 
perior  lo  appetito,  fa  lo  huomo  uitiofo , capeggio  che 
morto,  auarOypufìUanimo , diffoluto,  iracondo,  uioknto 
a Dio,a  fe  lieffo,G!'  al  profimo  fuo . er  perche  naturai* 
mente  ragione  donerebbe  regnare,  o'jeruire  lo  appeti* 
to,  quindi  auiene  che  naturale  cofa  è agli  huomini  lo  ef*. 
fer  concordi  tra  loro , cr  cantra  natura  lo  effer  difeordiy 
come  anche  cotra  natura  farebbe,  che  l’uno  fuoco  l’aUro 
eflingueffe,  et' luna  acqua  fi  feccaffe  per  l’altra.  D.  Se 
io  uoglio  bene  intédere  ciò  che  tu  di,  primieraméte  mi  hi 
fogna  ufeire  d’ un  altro  dubbio,  il  quale  è quello,  limoni* 
mento  della  tua  jphera  in  che  modo  fi  può  conofeere  che 
la  fua^naturalef  G.  Perche  non  fu  mai,  ch’ella  fi  mone ffe 
altramente . D.  Similmente  il  calore , ©r  la  f iccità  effer- 
proprietà  naturale  del  fuoco,  onde  fi  può  comprenderef 
G.  Però  ebe  fempremai  è fecca,^  calda  la  fiamma . D. 
L’huomp  per  natura  hauer  folamentc  due  piedi,cr  qiuit 
tro  il  cauaUojin  che  maniera  fogliano  giudicare  i philofo 
phif  G.  perche  continuamente  nafeono  tali,cr  fi  fatti.  D: 
Guarda  Gipue,  come  tu  parli,  però  che  io  n’ho  ueduto  a, 
miei  giorni  parecchi,  che  non  fono  fi  fatti,  G.  Quefìo  è 
ueroima  que’  tali  fi  chiamano  mofiri  dalla  natura  prodot 
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■ • ti,oltr4  il  coìlme,cr  Vintentionfuit.  ì).  Ónde  mene,che 
la  natura  opera  alcuna  uolta  oltra  Tufo  er  l'intendimen- 
to di  leif  G.  Dianzi  ti  difli  la  natura  effer  fitnile  adim  la 
gnaiuolo:  dunque  come  quel  tale,  quantunque  faggio  ’cr 
■ ejfercitato  nel  fuo  mejiiere , può  errare  o per  difetto  de 
gliftroménti  ,o  per  mucaméifto  della  materia,  otte  egli 
’ujà  di  lauorare,ld  qual  perauentura  non  [ara  atta  a r ice* 
uereilfuo  artifìcio  : coft  natura  facendo  continuamente 
àiucrfe  cof^  alcuna  uolta  fì  pècca-, certo  non  per  colpa  di 
lei,la  quale  éfapiehtij<ada,cr  e^èrtÌj?mamolto;ma  per 
mancamenfp  della  cofa  foggetla , La  quale  non  è capace 
4el  magifterio  di  tei  : or  freTÒ  che  te  cofé  celèjii  fono  tut^ 
te  perpetue,  inuariabili,  ^ imnikabili  effentie,per  coh^ 
figumte  niuiìo  errore  può  in  loro  cadere . Per  la  qual 
cofa,  cqm  bòra  fi  ùolgòno  U Sole,  cr  la  Luna,coft  fem» 
‘premi  ft  fono  uóltatme  mai  pèt^  l’àuenira  dal  loro  corfo 
Jt  jmarriratfng . Md  tagiua  bajjò,  ouefiiuna  cofa  non  è, 
fe  tion  uaxiabik , z?  cofruttibÙe  -,  in' continuo  trauagUo 
fenza  pace,  S'  fèttz4ripofoi  molti  crdiuerjì  accidènti 
potino  difturbàr  topdràtioni  di  naturaiO' quéUe  romper 
petmezzo  5 óiter Mefite  ad  altro  fine  recare , che  none 
iriiéfoda  lèi.  CiùiridigVaborfì,le  morti  immature J moflri 
(p  atire  cotali  coje  mal  fatta  le  qualinafcono  tra  i mor* 
taU,mandn  ftfrequénti,ne’copjpef[bicome  fanno  l'aUre: 
èia  produce  , & cònfèrua  natura  conforme  all'idea  del 
fuo  animo.  b.Bene  intendo  ciò,cbe  tu  dii  ma  onde  uietie 
che  gli  huomini  uèrtuofìfono  fi  rarì,cr  infinita  è la  fchie 
va  àe'  Mtiofi  i G.  véche  facMentefi'diuenta  cattino  ì 
m effer  huomo  Heràmeàe  da  bttie , è difficiUiim  cofa . 
““  ' D. 
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B. 'Dunque  è Mtufde  àffhuomo  teffer  cétittofù.  Anzi 
contri  naturdiconciòfucófichcaìlhorà  è caUiuo,qu4n< 
do  è fuperato  tintbìletto  dal  fentimento  : la  qual  cofa  gli 
auiene  oltre  la  natura  di  lui,.  cUtèpropriaJl  fignorega 
giar  l’tmiuerfo.  Et  che  ciò  fìa  uero,pon  mente  a noi  citi, 
li  quali  non  altramente  che  intendendo  mouemo,  cr  rfg 
gemo  il  cieloyondefi  deriua  ogni  cofa>  D.  Se  cofì  è, come 
èlhuomo  cattino  coltrala  natura  dilui,  ejjèrìdaquaft 
fempre  cattiuof  o come  neW anima  fua  naturalmente  doa 
mina  la  ragione , ferade  uoUe  fi  uede  a quefto  fiato  elea 
uare  f G.  Altra  cofa  è parlar e’deìi anima  j Cr  àltradkl 
corpo  deUhuomo  i O'  deWaltre  còfe  mortali . D.  Duna 
que  non  fu  uniuerfale  la  regola  àMottada  te  di  conofcea 
re , cr  diftinguere  tra  le  cofe  naturali , cr  non  naturali. 
G.  A tutto"!  refìo  del  mondo  è commune,  eccetto  che  ala 
Thuomo.  D.  Onde  ha  thuomo  quefto  fuo  ft>etial prmilea 
giof perche  non  riffonditu  GiouefG;Perche  tu  non  para 
liapropofìto.  D,  ìioranonènoftrùpropofttoilfapere 
qualdiquefte  due  cofe  uinca  l'altra  naturalmente  trai 
fentire,  oUntendereiG.  duefto  fi  bene , D.  Simila 
mente, non  s'appartiene  a noi  di  conofcere  quale  accidcn 
; te  fia  naturale  d’alcuna  cofa,  cr  quale  contrario  alla  naa 
I tura  di  lei  f G.  Anche  quefto . D.  Dunque  hauendo  ciò 
fare  imparato  mVl  altre  cofe , perche  noi  m'infegni  nel* 
Fhuomofdel  quale  principalmente  intendeuamo  parlare. 
G.  Vefferti  Hata  detto  da  me, l'intelletto  effer  quello, col 
quale  diquàfufo  reggerne  ogni  cofa, douerk  foluerla 
queftione,che  tu  fai.n.  Io  borei  giurato  che  allhora  tu  mi 
parlafiifolamete  de  gli  intelletti  de  i>ei,de'^U  intefi  h 
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tUitrdgme,non  ii  <{tiélo  deU’hupmo.Gy  Di  tutti  quanti 
parlai.  D.  Sortf)  adunque  tutti  gUnteUetti  dei  mondo  d'u 
tiajj>ctie  medefmat  no  ti  [degnar  Gioue,che  la  mia  igno 
ronza  è cagione  di  [orini  fare  co[t  fatte  dimanderà  qua^ 
leoi[cu[a,  0 puni[ci  col  [uo  contrario  5 cioè  con  Tarmi 
deUa[apienzaynon  con  ira  yne  con  corruccio  . G.  Chi 
tion  s'adirar  ebbe,  uedendotico[tuaneggiar  d'unapro^ 
pofìa  iqunaltrajogliendoti  dalla  cominciata^  ueramen» 
te  s'io  Thaue[i  creduto  da  prima,  mai  non  ti  prejlaua  au 
dienza.D.  Dunque  parlando  a propofìtoÀùnmi  Gioue, 
[ono[empre  co[i  c4ttiuaco[ale  morti  delle  perfine , e?* 
le  rouine  della  città,  come  tu  di  f G.  Non  [empre,ma  al^i 
(una  uolta  buona,  alcuna  catfiuas  [econdo  colui  che  h. 
fa.D.  Nont'itttendo.G.  Quelle cotalicofihorana^ 
tura  le[q,  laquale  non  uuole  che  niuna  cofi  mortale  duri 
eternamente , cr  aHhora  fino  ben  fatte , cr  bora  le  fan^^ 
no  gli  altri  huomini  i li  quali  non  le  [anno  per  altro , che 
per  odio,  cr  per  difiregio  d’ altrui  : CT  in  quel  cafi  fono. 
Mala,  crpefima  cofi  ,D.  Hor  nonpuoef[ere,che  Tuno 
huomo  uccida  Taltro  per  filute  di  fi  medefimo , non  per 
odio  di  lui  f G.  Si  bene . D.  Allhora  è buona  cofi.  quello 
homicidio  f G.  Buona , CT  naturai  cofi  non  altr mente, 
ehefìailmangiarperfameicr  che  ciò  fa  uero,le  [igno* 
rie  di  la  giufi,  le  quali  fiudiano  inquanto  poffino , che  le 
hr  leggi  ciuiUfìano  confirmiaUe  ttaturali,nonne  punh 
[cono  alcuno  diquefii  taliicome  quelle  cheglihanno  non 
per  micidiali  d'altrui , ma  per  confiruatori  di  fe  mdefis 
mi.  D.  Dunque  uccidere  altrui  non  è mala  cofi  da  fi,  ne 
q^be  per  ricetto  Magentei  ma  filamente  bauendo  ri* 

guardo 


DELLA  DISCÒRDIA.  S9 
: ffis-do  dVtt finefG.  Coft  <?.d.  Che  diretti io  ti  prom^iy  - 
qualuquecof4rhmmf(iOhuond,ore4che  €Uafi  fi<i,e[^ 
jèr  fatta  da  lui  à fine  di  confemar  fe  medefimo^Q'  non  al 
trameni e^G.Mai  non  lo  prouerai.  D.  Dicono  alcuni  fa 
ier  guerreggiar  in  mortali  a fine  di  uiuer  in  paceycom'an 
òe  le  fatiche  della  formica  deU'adunarft  il  grano  /V|Ì4= 
te,paiono  effer  fatte  da  lei  p npofare  linuernataizg  cofì 
fanno  l'un  cotrario  ejfer  uia  CJ  fine  dell’ altro:ma  io  non 
ùitendo  di  jìaretutt'hoggi  fu  quejìe  unmerjalkiperò  ue 
nendo  a gli  efjèmpi  particolari  > io  ti  domando , che  cofa 
Jfingefp  Marco  CraJJh  Romano  a dar  briga  a gli  Par^ 

» thche  mai  non  l’haueuano  ojjefófG.  Difidcrio  di  far f rk 
co.D.  CreditUjfe  que'  popoli  pacificamente  gli  hauejfera 
recato  a Róma  l’oro,  ey  l'argento  loro  ch’egli  però  noti 
thaueffe  acc€ttatQ,n€  uoluto  farefuo,fe  non  perguerraf 
I G.  Non  credo  quello  ; anzi  credo.  , che  uoiontieri  in  un 
i medefnno  tempo  hauerebbe  uoluto  pofJèderctCr  difides, 

, rare  tutte  quante  le  ricchezze  del  mondo . D.,  Per  cor* 

) to  tu  non  t’inganni,  MaPompeio  Magno  con  che  ani- 
I tno  combatteua  cantra  di  Mithridatcf  G, Con  animo  di 
. acquiflare gloria afe,gg  fignoria alla  fua  R cpublica , 

; D.  Perche  cantra  la  uolontà  del  Senato  pafià  Cefare  il 
I Rubicone  j dando  principio  all!impie,ej  federate  gucr= 

1 re  ciuiU  i G,  Per  farfi  Dittator  perpetuo  della  fua  pa^ 
: tria,  è:^  Vnperador  di  tutta  k terra.  D . Q difidcrij «e* 
rantente  cattiui,  G.  Per  certo  fu  Péroebe  alcune  delie  co 
fegiàdette  non  fono  da  effere  cercate:  altre  fi  denno  ten^ 
tar  in  altra  mamera,chc  con  morte, ej  rouina  di  tate  per 
fone,ZT  di  tantiremi.D, Dunque  non  fapeano  queglo^^ 
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riopyche  cofd  fi  douejfe  difideme  da  loro:  ne  in  che  mo^ 
do  la  dijìderata  ac^uiRaref  G.  Che  merauiglìa  f efendo 
proprio delChuomol'errare,  D.  Quejìi errori  ^ualpar 
te  Ufi  deU!  anima  humanaf  G.  L’intellettiua.  D.Horpm 
errar  i’ intelletto,  dal  ^uale  dianzi  diceui  gouernarft  ogni 
cofafG.  Cofì  come  natura  no  erra  da  fe,  ma  per  colpa  del 
/oggetto,  0 dell' injir omento  di  ki,cofi  rintelletto,il  quale 
infe  è jenza  peccato,congiunto  neU'huomo  a ifentimenti 
di  lui,daUi  quali  fi  deriua  la  fua  fcienza,s  ingma,^  puof 
fi  dir  cotali  fuoi  errori  effer  moftri , come  gli  huomini  di 
quattro  piedi,cr  li  càuaUi  di  due.  D.  Hoggimai  per  le  co 
fe  dette  da  te,doucrejli  effer  chiaro  qualunque  cofa  fifac  ^ 
eia  dalie  perfine, ftr/ì  daqueUea  commodità,  cr  utilità 
loro . G.  Non  dir  cofi , ma  piu  tojio , che  ciò  che  gChuoe 
mini  fanno,  credono  effer  commodo,0'  utile  loro:  laqual 
cofi  non  è cofi  5 anzi  l’operationi  cattine  fino  parimente 
brutte , CT  dannofi  a colui  che  le  fa.  D.  Mora  non  difilli 
tiamo,in  che  modo  ^ieno  infieme  l'utiUtà , cr  l’honejià  ì 
bafta  che  ogni  huomo  opri  fempremai  con  animo  di  farfi 
bene:  quantunque  male  glie  ne  fucceda.  G.  O che  bene  re 
cò  a Pompeio  la  fua  gloria,  0 a Cefire  la  Dittatura  5 le 
quali  furono  cagione  della  morte  di  quelli  f D.  Quefto  è 
nero  ; ma  e fi  credeuano  che  buono  fuffe  per  loro  l effer 
gloriofo,  Signore . er  per  quefia  cagione  fempremai 
trauigliorno  finzd  difio,  non  che  jferanzadi  r ipofare . 

G.  Cofi  è,  ma  efi  fi  trouarono  inganati  della  loro  creden 
za.  D.  Già  quefio  inganno  non  fa,  che  non  oper afferò  a 
falute  di  fe  medefimhet  per  cofeguente  le  loro  operationi 
non  fino  cattiue,  ma  naturali  yeffendo  una  medefima  ras 


DELLA  DISCORDIA.  90 

'gioii  quella  d’imojlri  prodotti  dalla  natura,^  la  loro. 
■G.Non  t’intendo.D.Ecco  Gioue,dianzi  dieejti  errare  al 
cuna  uditala  natura  nelle  fue  operationi,a  produrre  co= 
/e,  che  p la  nouità  della  forma  fi  chiamano  mofiri:  li  qud 
mòftriper  diuerfì  ri [petti  fi  poffhno  dir  naturali,  cf  non 
naturali:  naturali, inquanto  li  produce  natura  : non  natu- 
rali, inquanto  non  intende  di  farli  tali.  G.  Quefto  è nero. 
T>.  Et  tale  errore  aimenirle  non  per  i^oranza 
ma  per  dijfetto  della  materÌ4:perlaqualcofa,oue  la 
materia  non  è capace  di  mancamento,  come  è la  celeftei 
iui  fempremaifono  unifornii,o'p^ fedele  operationi 
di  lui . G.  Coft  difi  i D.  Appreffo,tu  afimigliafti  l’in^ 
telletto  de  i mortali , crgli  errori fuoi  alla  natura , cr  a 
gli  mofiri  di  quella^  cfdicejìi  l'intelletto  nonjoler  mai  cr 
rare,fe  non  quSdo  egli  è congiunto  trafentimenti.G.  Che 
uuoi  tu  dire  per  quejio  f D.  Voglio  dire,gli  errori , che 
fanno  gli  huomini  di  la giufo  iiitendendo,z:r  operando, al 
meno  douerft  dir  cofi  naturali,come  fono  naturali glihuo 
mini  con  due  tefté.G.  Coft  fia,  per  farti  piacere.  D.Non 
■ lo  dire  per  compiacermi , ma  per  non  diffiaccrc  alla  ue^ 
riti , cerate  mede  fimo . Hora  fe  coft  è ,feguita  ancho^ 
ra  : che  come  è natura  cattiua  in  generando  alcuni 
jiri , cofi  cattiuo  fi  è ^intellètto , il  quale  produce  juefal 
je  openioni . G.  Ne  quejio , ne  quella  non  è cattiua  -, 
ma  la  malitia  è jolamente  della  materia.  D.  Hot' 
non  trappaffa  quefìa  malitia,  a guifa  di  pioggia,  dal 
fenfo  all'intelletto  f G.  ^er  niente  tey"  quejio  è priui^^ 
i legio  delle  cofe  diuine , le  quali  congiunte  con  le  terrene 
i le  fanno  perfette, fenza  ejfer  tocche  daWimperfettione  dì 
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queUi.Et  che  ciò  fu  uero,pon  mente  al  Solc,il  quale  luce 
egualmente  [opra  ogni  cofa , nondimeno  la  fera  cofi  belli 
raccoglie  ifuoi  raggi,come  quando  la  mattinagli  dijfie» 
gó.D.  DÌique  le  morti  uiolente,e  le  defìruttioni  delle  prò 
uincie  non  fono  catHue  dafe;neper  rijfetto  alle  cagioni 
(oro  i ma  folamente  per  diffétto  deUa  materia  : dotta  qua* 
le  chi  la  produce, prende  cagion  di  peccare.  G.Dopo  tan, 
fe  parole  , chef  ne  haranno  le  tue  dimande  f D,  Que* 
jio,  che  fa  al  mondo  uiiajola  difcordia  : la  qual  fa  natu* 
Xal  cofa , 0 bene  o mal  ch'etto  faccia  . Pitt  ù uuo  dire  ( CT 
fami  lecito  quejia  uolta  parlar  coirà  il  patto  fatto,effen* 
do  lecito  atta  natura  operare  alcuna  fiata  contro  IHnten* 
(ione  di  femedefima)  tutte  quante  Ihmiane  operationi, 
le  quali  altri  chiama  cattine,  fono  naturali  i non  folamen 
le  come  moftri  detta  natura,  ma  etiadio  come  fono  l’altre 
(ofe  fatte  da  lefconformi  all'idea  delfuo  animo  : concio* 
facofa  che  negli  huomini  l'appetito  (dalla  cui  uittoriafi 
deriuanogli  inccndifgl:  honùcUifle  ruberie,ex  altre  co 
lali  operationiyuincalo  intelletto  naturalmenteine  uale  a 
dire , che  l’intelletto  fia  goiternator  del  mondo  3 peroche 
f intettetto  dett’huomo  è piu  lofio  ombra  d’intettetto , che 
^ero  intelletto , il  quale  cefi  bene  naturalmente  dipende 
dalfentimento  nclgouerno  della  perfonay  come  fa  ancho 
fa  nelle  ffeculatìoni  delle  cofe:  che  fegli  huomini  foffero, 
per  natura  uirtiiofi,cf  da  bene,non  farebbe  loro  piuglo* 
ria  lelfergiufii,forti,prudenti,cT  temperati  ; che fìaglo 
fia  al  fupcolo  fcaldarc,o  att'acqua  il  bagnare,  cr  perche 
tnttonjm  metta  in,  altro  ragionamento, auegna,ch'un  in* 
tittsttp  medefim  foffe  Ihwnano  il  diurno , nondirne* 

no 
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I no  ndtttàìe  cofa farebbe  neU’huonio  U ragione  èffer  uinà 
I ta  dal  fentimèiUo  ; noti  dico , che  in  ^uet  cafo  tintèÙetta 
i fiaturalmentè fuffé  foggetio  a i fentimànti,  nià  dico',  che 
1 thmmo  -,  nel  qual  natura  coUgiuhfe  ambedue  quejìè  uir^ 

I tù,naturalmete  fi  règgerebbe  piu  tojìo  per  appetito^  che 

I per  fagionè,  Lafciamofìar  l’argomento  didnzi  fatto  dà 

I me  di  conféntimento  di  te , cioè  che  le  creature  huinané 
I femprè,o  quaft  fèmpregouèrni,  cr  rcggd  il  talènto  j hor 
non  è naturai  cofa  ilforedicri  cjfer  uinto  dal  cittadino  f 
' Vogliono  quejìi  phihfophi,  tinteUetto  fcender  dal  cie^ 
: h,cr  à gufa  di  forèlìicro,  albergar  neU’huomOigià  dota, 
: io  di  tutti  cinque  i fuoi fentimenti  : li  eguali  nafcono,tr  cr  è 
fcoiìo  infièmè  col  corpo  di  lui  5 ouefono  incalmati  bun* 
que  non  de  effer  piu  merauiglia , ch’egli  ft  uiua  piu  tojìó 
; fecondo  i cofiumi  di  quelli,  chefotio  cittadini  delle  fue  me 
1 branche  fecondo  l'intetletto,il  quale  non  è cittadinoima  fò 
I rejìiero  jejfeè  cittadino,è  cittadino  (come  fi  dice  ) per 
! priuilègio,  non  per  nafcimnto,che  egli  fia  merauiglia  il 
I Romano  uiuer  anzi  fècondo  le  leggi  di  Roma,  chèfecoti 
I do  tAtenièfi.  altra  di  queftó  V effer  nato,uiUere,  & mori 
: re  in  terra  tra  li  bruti  animali, liquali  goucrna  tappetitOi 
non  altra  cofa  fa  rhuomo  colale  per  ccfìwne-,  ilquale  per 
i lunghézza  di  tempo  fi  conuèrte  in  naturaiche  fogli  huo^ 
i mini  s'aUeuaffero , cr  nudrtffcro  in  cielo  tra  gl  intelletti 
puri  dominatrici  delTuniuèrfò , non  per  tanto  fi  deffero  à 
feguitargli  appetiti , Ueramente  fcrebbero  mofiri,cr  dà 
gni  di  riprenficne,  ex  di  pena^come  quelli  che  ciòfareb* 
bero  da  fe  mèdcfimi,eXfenza  èjjempio  uèruno:  ma  in  ter 
tèi  oUè  twn  hanno  ch’imitarfe  nonOrfi,Lupi,Cant , tX 
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Leoni,  cui  regge  la  carnea  lafciarei  difìderij  del  cor[)o,et: 
a quelli  delt intelletto  accoflar/i  iUgui/a  di  epregrino,  il 
qual  abbandonado  la  Brada  tenuta, cfntojìrata  dalle  per, 
folle,  fi  mettaper  camino  fenza  fcntiei^o,  non  è natttra,ne. 
ekttione,ma  piu  tofto  reuelatione,  cr'  miracolo . Per  la^, 
qualcoft  chiunque  ciò  fa,  non  f dee  fupir  comemofìro, 
ma  adorare  come  diumo,il  quale uince  la  fua  natu'ca  me^ 
de  fina . Che  io  non  uorriaperò.che  tu,ne  altri  credejfe, 
ch’io  effaltafi  i uitiof,et  i uirtuof  biafmafi  : anzi  dico , 
che  co  fi  come  colui  è neramente  buon  capitano,  er  come 
tale  f de  lodare  dalle  perfone,  il  quale  in  alieno  paefe  co 
picchia  /quadra  defuoifoldati  rompa,et  occidagrannu 
Piero  de  nemicfprendendo,^  rubando  le  loro  fortezze; 
co f qualunque  uolta egli adiuiene eh’ alcuna  buona, 
uirtuofa  perfona  con  un  fola  intelletto  prejlatole  da  Do=» 
menedio  fuperi  i fuoi  innumerabili  fenfuali  appetiti,  jfe^ 
tiilmente  l4giufo,oue,come  in  loro  regno,  trionfano  tut 
to’l  reBo  del  mondo  ; qucBa  cotal  creatura /{de  reputar 
piu  tofto  diuina,che  htimana.  Veroche  calcata  la  fua  hu^. 
manità,con  l’ali  della  ragione  noia  fopra  di  fe,ctgdeUa  na 
tura  di  lei  ima  come  l’effer  uirtuofo  è cofa  fuperiore  alla 
natura  deU’huomo,cofì  Uefjèr  uitiofogU  è naturale,  con* 
ciofìacofa,ch’egli  fa  tale  non  perche  non  broìnfo"  cer* 
chi  il  ben  fuo,  ma  folamente  per  non  faper  giudicare  per 
quale  Brada  piu  lodeuqlmente  ui  fpo/fa  condurre:  ilqua 
k errore  naturalmente  è in  lui,et  nelT intelletto  di  luixo* 
me  huomo , che  egli  è , cioè  come  compojlonon  meno  dì 
corpo , er  di  fentunento,che  di  ragione.  G.  Se  cofìfuffe, 
come  tu  dfniunuitiofo  per  male  oprar  non  fi  donerebbe 
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tfitupfritre . D.  Come ajfolutamente alcun  uitiofo  none 
degno  di  laude  > cofì  per  rìlpetto  al  uirtuofo  è degno  di 
bkftmo  iti  cui  paragone  lo  fa  parer  cattino  jcome  an^ 
che  la  cofa  men  bianca<,aUa  piu  bianca  agguagliata,  non 
par  bianca,ma  nera,  G.  Hor  non  fono  contrarij  tra  loro  il 
mrtuofo,el  uitiofo  t JD.  Contrarij  nò, ma  diuerftftbene  i 
ina  il  nero  contrario  del  uitiofo  è fotiojo , ilquale  è cofì 
mojiro  nella  jpecie  deU’huomo,quanto  aVt anima  fua,  co^ 
me  anche  l’hauer  due  tejleèmojhro  del  corpo  jeffendo 
l’huomo  creato  dalla  natura  a tiiuere , cr  operare  come 
huomo,  non  a dormire . Ma  di  ciò  non  intendo  parlarne 
• altramente-, per  la  qual  cofa  riducendo  hoggimai  le  cofe 
dette  da  noi  a propofìto  deUa  nojira  materia , affai  bene 
ti  può  cr  dee  effer  chiaro,  l'humane  difcordie  ( chiantale 
come  ti  piace , o buone,o  cattiue)effer  naturai  cofa,  et  di 
quella  ifleffa  ragione  che  fono  le  cele fl  tali,  er  tehnenta 
rteffendo  gli  huomim  in  guifa  dalla  natura  compo/ìi,che 
non  ui  può  hauer  luoco  la  pacedequali  difcordie  tato  dea 
no  effer  lontane  da  biafmo,  cr  da  uituperio , quanto  fo^ 
no  fegno  dimofìratiuo  della  perfettione  di  quella  ffecie . 

I Vherbe , cr  le  piante  priue  d'intelletto,  cr  dì  fentimen^ 
to,uiuono,o'morono  in  pace  in  quel  luogo  medefmo, 
i oue  le  produffe  natura , ne  mai  per  alcuno  accidente 
il  Pino  alla  Ósercia  , o due  pini  tra  loro  fi  uedcno 
guerreggiare.  Li  bruti  animali  ( parlo  de  gli  perfetti 
compofti  di  tutti  cinque  gli  fentimenti  ) non  ben  contea^ 
tid'un  luogo  O'd'uncibofolo,nehauendo  altro  modo 
di  contentarfi,fono  cofìrctti  di  combattere  infieme  : per 
la  qual  cofa  il  Lupo  uccide  cr  pafce  l'agneìlo,il  Delphi* 
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no  gli  minori  pefci,et  l' Aquila  gli  altri  uccelli  j quantun^ 
quc(come  è in  prottcrbio)  Lupo  no  mangia  di  Lupo.  Ma 
le  creature  humane,  le  quali  fono  perfettifimedi  tutte  le 
cofe  mortali  5 per  effer  parimente  dotate  d'intelletto , & 
difentimento,non  contente  di  uiuere  folamentemoltiplU 
cano  tuttauk  mille,  & mille  altri  appetiti  j li  quali  fiitaU 
mente  fono  cagione,  che  non  pur  gli  huomini  le  bejìie,ma 
l’uno  huomo  l'altro  i luna  città  l'altra,  l'uno  regno  l'altro 
cerchi  di  confumare  : tra  li  qual  difìderij  ritrouandomi  io 
poucrclla,che  altro  poffo  fare  fc  non  operar  aUor  modo  f 
dunque  non  è mia  opcradone  uccidere  altrui,  ma  del  fog 
getto  5 er  de  gl appetiti  di  quello  ; comc  anche  non  è mia 
colpa,che’l  fuoco  laequa  confumi  una  delle  qualitati  di 
lui  ile  quali  fono  contrarie  a quelle  dell  acqua.  Ma  bene 
mia  colpa  ( a ciò  fon  fola}di  conferuare  luniuerfo  ncUa 
fua  forma  iche  tale  mi  felanatura,^  con  quejìa  leg^ 
ge,e:^  con  qitejìo  ufficio  fu  prodotta  da  làiche  fedi  ine 
jìeffa  far  potè  fi  a mio  fenno,non  creder  ch'io  flefi  a doa. 
lermialla  tuaprefenza  ,ma  primieramente  con  femplici 
tet  pure  parole  farei  pale  fi  al  mondo  le  mie  ragionhil  qua 
le  non  le  curando  fenza  piu  indugio,coinefei  ,'cofi  disfai 
rei  ogni  cofa,cr  farebbe  la  mia  uendetta  maggiore  che 
la  tua  nonfu,quando  al  tempo  di  Deucalione,&  di  Pira 
rha  annegajii  ogni  cofa  : peroche  allhora  almeno  reBot 
no  gli  elementi, e’I  cielo  nella  fua  forma  : oue  boragli  co* 
fonderei  di  maniera,  che  mai  piu  non  ritornerebbono  nel 
la  primiera  fembianza  .La  qual  midetta  mi  è fi  fifa  nel 
l’animo , che  per  recarla  ad  effetto  ,fe  io  fufi  mortale  « 
m'occiderei . Dunque  penfa  da  te  mede  fimo,  fenzd  ch’io 
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Li  deferita  altramente-,  ({tanto  fta  baffi  la  mia  mifera  /ór 
te  i qtando  per  ufeirne  terrei  di  morire . G.  Perche  non 
ne  parli  con  cpiefii  philofophi,  daUi  quali  uiéne  la  tuaro* 
uina,&  tnofìri  loro  con  tue  ragioni  chifeif  D.  Oime  Gh 
ue  non  me  li  nominar  piu  : hor  credùu  ch’io  fta  fiata  in» 
damo  con  loro  f mille  mite  ne  hauemo  parlato  di  compa 
gnia,cr  dijfmtato  qtiefìa  materia  : ma  tu  non  fai  anchòra 
come  fon  fatti . alcuni  di  loro  nonintendono  la  nedttra  de 
gli  argomenti  -,  altri  fingono  di  non  l'intendere  : altri  ri« 
{fondono  in  gutfa,che  par  che  diano  legge  al  cielo,  cr  ai 
la  tcrra.verlaqualcofa  fianca  diragionare  con  effolo^ 

I ro,a  te  fon  ricor fa,co)ne  a quello,ilquale,conofciuta  la  ue 
rità  male  da  loro  trattata,mi  rendo  certa,che  non  gli  laa 
feierai  impuniti.G  Meglio  farà  ch’io  mandi  Mercurio  a 
fargli  intendere  le  tue  ragioni , per  uedere  ciò  che  uorra 
no  rifondere.  D.  Piu  tcMo  mandagli  alcuna  delle  tue  fot 
goriyO  tutte  infiane  quante  tu  n’hai  : che  mai  non  ffiende 
fii  faette  meglio  di  queiìe  in  alcuno . G,  Bifogna  pure , é 
dare giufiamentequefiafententia,haueudo udito  te,  m 
dir  anche  la  parte  contraria,  D.  Oìfe  limici  aduerfiu* 
rij  non  uorranno  riff  onderei  G.AUhora  non  ti  far  a dine 
geta  giu^itia.  T),  Dunque uegna  Mercurio, ìtu  ec* 
cob  appunto  , non  ti  nafeonder  Mercurio , che  tu  fei 
giunto  a tmpo . M.  O fei  tu  qui  madre  mia  f Per  Stige 
nel  primo  affetto  ti  tolfì  per  Ganimede  : che  nuouó  h^éi 
to  è queiìo  tuo  f D.  Deh  non  contender  aU’habito , ch’io 
porto  difuora  uia-,  ilquale  mi  pofjb  trarre,quando  mi  pia 
cerna  piu  tofio  pon  mente  al  dolore,  ch’io  ho  nétC animo  > 
onde  fon  ita  corca  gran  tempo  fenz*  treuare  chi  me  ue 
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f^ogtie } perche  caramente  ti  prego . M.  A/petta  tanto 
m iodica  a Gioue  certe  parole,  poii'afcoltero  udontie* 
ri . padremio, Giunone tifafapere.G.  Vn  altra udta fi* 
gitolo  -,  hora,parmio  amore,non  ti  fu  grane  d’intende* 
re,cf  notar  moUo  bene  le  ragioni  dì  cojlei,o‘  int€fe,qua 
to  piu  tcfto  potrai, riferirle  a gli  fuoi  aduerfmi,  ©”  ripor 
farne  irjfojla.  D.  Non  è mejiieri  replicar  a Mercurio  la 
lunga  hijioria  delle  mie  pene  : peroche  egli  la  fa  cofì  he* 
ne,come  io  mede  firn , come  quello  che  mille  mite  ( fua 
f7ierce)m’ha  datograta,  cr  benigna  audienza . Verche 
fènza  altramente  informarlo,  lui  prego  cb^al  prefente  uo 
gliadireacoloromfauor€dimetuttociè,cheeglifa  er 
può  dire  con  uerkà.  G.  tìgUudo  falle  la  grafia  eh’ ella  ti 
chiede,fe  tu  non  fei  impedito  four a altra  facendaM.  No 
ho  facéda  che  fa  bajlante  a fidarmi  da  farle  piacere.  D« 
fpuejenza  indugiare  io  érò:  tu  madre  mia  afcdta  fe  par* 
lo  a tuo  modo.  Vdìte  creature  mortali, cittadine  d’ogiti 
elemento  : udite  dò  che  uidìce  la  primogenita  della  nata 
ìra,madredel  delo,genitrice  iOr  conferuatrice  deU’um* . 
tterfo.'Bt  quantunque  le  me  parole  f ano  communi  a tut* 
tele  cofe,che  fono  lagiufo  : nondimeno  miaprindpal  cu* 
ra  f è , ch’elle  fano  intefe  da  gli  huomini  : li  quali  meno 
contenti  della  forte  di  hro,che  non  fono  gli  altri  animali, 
hanno  piu  Sammonitione  meftieri.chefoffiratetche  pia 
gete  f che  bia funate  f dtiolui  forfè  che  fate  parte,cr  mè 
bro  del  mondo- quefo  è glork  al  Sok,gloria  alla  L una , 
gloria  a tutti  gU  pianeti  del  cielo,  Duolui  dleffer  nati  mor 
tali  fgià  uofira  mortalità  non  è proprio  uojira,ma  di  al* 
trialfai}  li  quali  o s'allegrano,o  non  f pentono  d’ejferfat 
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ticotalr.chefe  a uoi  [oli  è dato  il  parlare CJ'  il  (aperei 
quelli  douete  adoprar  pili  tallo  a ringratiarne  natura  ^ 
ch"a  ramaricarui  di  lei  : la  quale  fe  offe/i  u’hauejji  in  far 
ui  mortali, già  non  farebbe  fata  f [ciocca,  che  dato  uba* 
uejfe  ranni  da  farne  uendetta  -,  m cofi  muti,  cr  [ertKU  in 
telletto  uhaurebbe  creati,come  ella  fece  le  beftie.  DuoU 
ui  d'effer  lìati  prodotti  rationali  f certo  piccicl  tempo  noi 
durerete  fi  fatti  : che  come  innanzi  al  nafeimento  di  uoi , 
terra , acqua  : aerc,et  fuoco  erauate,  cofi  in  quelli  quatti 
tro  ritornerete  per  morte . O duolui  piu  tofio  di  non  po* 
ter  in  pace  godere  lauojlra  humanitàf  queUahauendo 
non  pura,e^  [incera,  come  uorrejle , ma  aguifa  d’oro  in 
arena,accompagnata  er  contaminata  da  miUe  infelicità^ 
occifioni,rapine,zj:r  tradimenti, che  infeflano,  cr  turbai 
no  la  uolìra  uitax^  l€Ì,cbe  per  fe  è cofa  cara  er  amabile 
molto , ui  rendono  tuttauia  tùie , ©"  difetta . delle  quai 
cofefenzd  penfarui  piu  [ufo  ne  fate  autiere  la  difeordia , 
cr  daki  fola  le  conefeete  f Per  certo  quello  è il  ucflro 
dolore,  quefte  le  uojire  querele , con  le  quali  continua* 
mente  andate  annoiando  il  cielo , cr  la  terra . M ifcri 
uoi , feiagurati  uoi , che  ui  gioua  con  le  fata  giofirarc  ^ 
quando  fu  mai,o  quando  per  l’auuenire  ferà,cbe gii 
huomini  non  uccidano,non  rubino,non  ingannino , cr  no 
tradifcoinofnonu’accorgete  quejlo  effer  uofìro  fhetial 
priuilegio  f il  quale  natura  con  la  fua  mano  medefima 
fcrifie  in  fronte  agli  uoflri  primi  parenti , acciochc  uo= 
glia  non  ui  ueniffe  giamai  d’agguagliar  ui  alle  crcatu* 
re  del  cielo . Miferi  uoi , non  tanto  per  la  miferia,- 
nella  fiale  uiritrouote , quanto  pei'  l’ignoranza  delia 
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}u4  cagione , pefochè  fe  ben  ui  conofcefie  mi  jìej?i , non 
altruiìiente  ui  fotcbbe  grane  il  partire  le  ùollre  calamita 
di,  ch'egli  flagrane  aW albero  il  gir  carco  delle  fue  jrut» 
te.  Volontieri  noi  altri  produrrebbe  -,  cf  cohferuerebbe 
difeordia  fenza  danno  degli  elementi  : come  fa  il  cielo^ 
'Volontieri  ui  uederebbe  contenti  di  pòca  cofa,ccme  fonò 
i brutti  animaliUra  li  quali  nium  offende  l'altro  della  fuà 
Jpetie.  Ma  lintèlletto,  di  che  jete  dotati,  er  onde  andate 
jì  alteri,  ui  sintcYpone.il  quale  conofeendo  le  ricchezze^ 
gli  honcri,le  uoluttà,  gli  imperli  mondani,  tur  mille  altre 
tofe  fi  fatte:  CT  quelle  ej?  ftimando,ó  dandoui  a diuedere 
e'jfar  buone,u  accende  cura  di  loroiin  guija  che  mancane 
do  di  poffederlè,no  ui  parrebbe,  ne  uorrefle  effer  huomi 
ni.  Li  quali  appetiti  non  potete  recare  adeguo  fenza 
ianno,uergogna,dijpiacere,et  rouina  dell'altre  perfoné^ 
Dunque  di  cofi  fatee  operationi  non  ne  fate  cagion  k di* 
fcordia,che  non  hha  còlpauna  le  Uojìre  infatiabil  uogUei 
le  quali,aguifa  di  fantolini  bramojì,lufngando,cr  prò* 
mettendo  fi  mena  dietro  il  uoftro  intelletto.  Et  pojlo  an* 
thora,ch’ella  nefoffe  cagione,lei però  non  dourefit  tut* 
ti  affatto  uituperareiconciofiacofa  che  mórte,èt  pouertà 
d'alcuno  di  uoi,  fa  uita  er  ricchezza  deffahro,&  la  di* 
fruttione  dell'imperio  di  Roma  fa  fiato  accrefeimento 
de  barbari.  Dunque  cof  eJfendo,onde  uiene  che  altret* 
tanti  di  uoinon  lodano  lei,quàti  ne  dicono  malefper  cer* 
to  0 l'Afa  l’è  ingrata:o  a torto  fe  ne  duole  l'Europa.Hor 
qui  m'impcfe,chi  mi  mando,che  punto  facefi  alle  mie  pa 
role.  Ma  amor  di  ucrità,ct  diftderio  di  trarui  d'errore  nri 
fpinge  a feguitar  alcun  altra gmtasperchtchkrameme 
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fi  ueù  con  cjuanttt  ragione  noi  ui  dolete  della  uofira  an» 
tica  tmiuerfal  madre  difeordia.  Mercurio  figliuolo  ha 
fìi  hauer  riferito  k fue  ragionifjenxa  che  tu  uerìaggiuti 
ga  dell’ altre-,  eh" ingiurure  chi  non  foffende,non  ègiulta 
cofa.  D.  No  uolendo  che  fi  parli  altramente-,  tempo  jareh 
be  che  fi  [acefe  giujlitia  : in  ogni  modo  riff  ondano  0 tac 
ciano  gli  auuerfarijytu  jei  chiaro  deWeffermio,G.  No/i 
fon  aitchora  fi  chiaro,  ch’io  non  potefi  efjer  piu.  D.  Ha* 
uendoti  mofbro  due  cofe,  Puna,ogni  difeordia  effer  buo* 
na,  cr  naturai  cofti  faltra  pofio  che  alcuna  ne  foffe  cat* 
fina , ma  fola  per  diuerfì  rifletti  effer  e bonOiZtr  cattiua: 
che  co  fi  ti  mette  in  dubio  deU’ejfer  miof  G.  Ben  hai  prò* 
nato  c^ueUe  dm  cofe,  ma  non  in  quel  modo  che  tu  dicejli 
di  uolerfare-,  cioè  funa  prima,  CT  V altra  dapoi  : ma  am* 
bedue  infìeme  fenza  dijìinguere  {una  dall’altra , Per  la* 
qual  cofa  letueconfufe  ragionim’hannp  meffo  nel  capo 
un  certo  nonfo  che  incogmto,indillintoi  ch’io  non  me  ne 
fo  fitiluppare . D,  Bajffa  che  ftano  prouate . G.  Quelìo 
non  balìa,ma  hifognerebbe  prouare  nel{ordine,che  furS 
propojìe.D.  Que/io  non  fa  nulla..  G.  Anzi  fa  affai, 
peroche  {ordine  er  la  diffofition  delle  cofe  uariata  in  di 
uerje  maniere  fa  parer  quello  che  non  è,  GT  che  ciò  fa 
nero,  poniamo  che  la  terra  fuffe  qui  fufo,  cr  la  giu  a baf 
fo  la  Lunai  eredita  che  in  queiia  coiai  dijpoftionc  il  mo 
do  fi  conferuajfeiD.Hon  ch’io  noi  credo, pero  chc'l  luo* 
go  fuperiore  è naturale  alla  Luna,  cr  l’inferiore  alla  ter 
ras  ma  egli  era  in  mia  libertà  proponer,  ©“  dir  prima  di 
quelle  èie  cofe  qual  mi  piaceua . G,  Qttejìo  è ucro  -,  ma 
poi  che  cefi  proponeiu,cc/i  doueui  narrare, ^rhauendo 
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fatto  altramente , non  fon  ficuro  di  non  effer  gabbato  da 
te  fi  chel  nero  mi  paiafalfo^cT  il  faifo  nero:  come  anche 
m mede  fimo  colore  nel  collo  deUa  Colomba,  et  dell' Ani 
tra,diuerfamente  dijfo^o  pare  hora,uerde,  et  bora  gioì 
ìo.D.Dunqueche  JidefaréfG.  Tornare  a parlare, cr 
quale  prometti  tale  attendere.  D.  Hor  quando  mai  ff^ 
niranno  le  pene  mie , non  dico  di  foppòrtare , ma  di  par^ 
larefG.  Cofpoteui  piangere  in  terra,  come  qui  [ufo. D. 
Ta  cof  gioue,  prendi  qual  parte  tu  uuoi  delle  mie  ragion 
nì,0'  parliffopra  di  quelleana  no  mi  far  cominciar  ogni 
coja  da  capo,jfetialmente  per  cof  tiene  cagione.G.Par 
bene  che  tu  fa  poco  ejferta  d'i  coturni  del  mondo , ha^ 
uendo  per  niente  l'ordine,et  la  dijpoftion  delle  cofe.  Vn 
medefmo  ejfercitodijfofto  diuerfaniente  uince,et  perde 
la  guerra-,  unafaccia,unpanno,una  telamedefma,fecon 
do  ch’ella  farà  collocata,  bella  cr  bruttati  parerà . Vna 
dipintura  lunga  mìa  ffanna,  da  trauerfo  guardata , feri 
creduta  di  quattro  braccia.vunque  uolendo, ch’io  dia  jen 
tcnza  finale,prouedi  che  io  oda  le  tue  ragioni  ordinata^ 
mente  da  principio  a fine,  k quali  ordinerai  non  come  ti 
parerà,  ma  come  f richiede  alla  natura  di  queUetponen* 
do  dinanzi  da  tutte  le  generali,  come  quelle  che  fono  piu 
noteset  dà  loro  uenendo  alle  fngulari,  accioche  le  tue  pa 
role  fi  conformino  agli  effetti  delia  naturaslaquale  allho 
ra  dimojlrerai  che  fa  neramente  tua  madre,quando  cer 
cherai  limitarli.  D.  Se  cof  bene  m’haueffero  imparato 
a fUogizare  i philofophi  con  la  loro  dottrina,come  ingiù 
nando  mi  di  continuo, m’hanno  infegnatoadolere  -,potria 
ejfer  che  per  ùiacai  io  ritornaci  a parlare  nella  manie=> 
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ramojìruta.  Mapercioch'iofono  nonmenoìgnordntey 
che  dolete. [eh  ho  male  parlato  la  prima  fiata,  male  par 
terei  la  feconda,'^  la  terz((,anzi  tanto  peggio  le  due  uU 
tinte  uoUe  chela  prima  no nfei,  guanto  il  dolore  rinoùa^ 
to  per  le  parole,  trarrebbe  afeVintelletto,  C^mguif4 
loceuperebbe,che  io  non  ne  potrei  dijporre  a mio  modo, 
onde  in  uece  di  parlare,^’  argomentare  per  la  mia  par^ 
te,piagerà,^  fof^kerei  k mia  miferia.  Per  la  qual  cefi 
io  delibero  di  tacere,^  fenza  altramente  ripeter, ne  or* 
dinare  k mieragioni,rimettermial  tuo  infallibile  giudi* 
ciò,  fé  per  hauer  detta  la  uerità  non  philojophkamente, 
ne  con  partitione,o  dij^ofitione  oratoria  {come altri fuòl 
fare  ) ma  da  femplice,  er  pura  perfona  uota  (^artificio, 
Cr  colma  d’affanni,U  quale  attenda  non  a dilettcare,ma  a 
dimoilrare,deggio  effer,aguifa  di  Socrate,mnocentemè 
te  condannata  da  te  a perpetua  miferia.  g.  Per  quello  no 
ti  affoltto,neti  condanno, ma  come  giudice  piu  tofiogiu* 
ito,cheanimofo,diljirifco  di  dar  fententia,fin  tanto,  che 
udite  ut{ altra  uolta  le  tue  ragioni,et  quelle  meglio  ùdefe 
chHo  non  ho  fatto  fin  bora,  ultimamente  mi  rifolua  in  fa* 
uor  di  cui  deggia  cadere  queHogiudicio.n.ln  qucHo  me 
zo  io  rimarrò  nella  mia  miferia  : er  i philofophi  parrici* 
di  triompheranno  di  me,ehe  giafoleua  triomphare  deW 
uniuerfo. G.  Que^io fia  poco  tempo,  peroche domane,  o 
Valtro,fe  io  non fon  diiìurbato,ti  eJfedirò.D.  Io  iinten* 
do, tu  UHoi  dire  quando  ti  porrà,  g.  Anzi  quando  potrò. 
D.  Auegna  che  Udì  d’hoggipoco  utilmente  paia  effer 
flato  compartito  da  me,  cr  le  mie  lunghe , cr  nere  que* 
tele  in  uento  conuerfe  paiano  effer  tornati  in  uano-,  non* 
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dimeno  non  m'ha  punto  fallito  la  mia  creerà:  peroch’io 
ti  uenni  a parlar  non  con  fferanza  di  tr onore  in  te  pietà, 
ogiuHitia , ma  accioche  tu  non  poteri  dire  di  non  hauer 
intefo  ch'io  nhauej?i  bifogno  t ^rcon  quella  ignorantia 
ricoprir  la  malignità  del  tuo  animo. Ma  l’ingiuria  che  tu 
mi  fai,  forfè  da  chi  fi  fu  mi  feràuendicata  una  uolta  .Ha 
€on  Dio . G.  Spogliati  prima  la  uejie  che  non  è tua  : poi 
Uainpacedouetuuuoi.  D.  Benpojpi  bauermi  guada* 
gnato  un  farfe}to,parlando,^  piangendo  tutto  ungior* 
no , quanto  egli  è lungo  dalla  mattina , aUa  fera . g.  Che 
hanno  a far  le  tue  dande  con  le  robbe  di  Ganimede  f D, 
Hor  dianzi  non  midiceui  tumotteggiando,cotale  habi* 
to  effer  conforme  al  nome , er  dUa  profefion  mia  f per 
la  qual  cofa , er  perch'ogn'm  ueda , in  che  maniera  mi 
fia  cottuenuto  parlare , s’io  ho  uoluto  impetrar  audien* 
X<t  dd  moderatore  d'ogni  cofa,al  tutto  uogHo  queHo  far 
Jettoperme.  c.  Ah  federata  Megera,  dunquetu  hai 
ardimento  d'offendere  o"  rubar  vsiouein  cajafuai  D. 
QjteHa  non  uoglio  che  tuia  chiami  offefa,mapiu  toHo 
mfegno  dd  dijiderio  d'offendertis  dd  quale  ^erogo* 
4ere  compitamente  una  uolta. 


Berne 


PT 

DIALOGO  DE  LLE 'lino  VE. 

l N T E RI  O C V T O K I. 

Lrft^ro,  Cortegmo,  Scoltrct 
J^afcdrì,,  Peretta  » 

O o vo  dir ymc^rt<iz<irOt 
che  la  Sigtwria  diVctictia  uba. 
condotto  a kgger  greco,  cr  la< 
tino  nello  (tudio  di  Padotiaw  tic 
ro  (jueflof  hAz^Mcnfi^tor 
B E M,  che  prouifione  è k uo^ 
jìradLAZ.Trecèto  jfudi  d'ero.. 
l:E  M.  Me^r  LdZ‘trQjo  me  ti  allegro  co  uoi,eon  le  bua 
ne  lettere,  cr  <^on.li  Hudiofi  di  quelle  icon  uoi prima, pc» 
roche  io  non  sòhuotmni^uno  della,  uofìraprofef.ione,, 
che  andajje  prejjh  a quctfegnOyOue  Jote  arriuato  iccn  le 
buone  lettere  poi, le  quaU  daqui  innanzi  non  mendicherà, 
no  la  ulta  loro  pouerc,o'  nudes  ccme  fpna  ite  per  lo  paf*^ 
fato'jnlaUegroetiandio  conio  jìudk),e3‘ gli Jjudwpi  di  ra. 
dona } cuifinahnente  è tocco  in  forte  tale  macero  j quale 
lungo  tempo  hanno  cercato, cr  difiderato.Maio  uauifo, 
che  egli  uibifogneràfpdisfarr (intanto  aU’mmcnfpdijj^ 
derio,.che.hanno gli huomim d’imparare,  quanto  aduna, 
infinita Jfieranzache  s'ha  di  uoi,cr della  uofira  dottrJnk.. 
llche  fare  nuoua  cofanon  uifarà  i cofifete  ufato  d'affatk 
carni,  conle  uofire  bdeuoU  fatiche  operar,  gloria  in 
tioi,et  inaltrui  uertù.LAT.Mofigttor,fempremai  io  nka 
pregata  DonKnedw,phe  mi.  dia  gratia,et  occafione  una 
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uottd  di  fctr  conoscere  al  mSdo  non  quel  poco  chHofo  m<t 
il  ualore,et  l’eccelléztt  di  quefìe  due  lingue,  le  quali  ffran 
tempo  fono  Mate  fprezzute  da  chi  doueua  adorarle  .Ho* 
ra,cbe  Dio  la  mi  ha  conceduta,  ho  jferanzadifare,  che 
molti  h uomini  di  qualunque  età,cr  naiione,  lafciati  gli  al 
tri  jludi  da  canto , tutti  a quefto  uno  fi  doneranno  : come 
a quelio,choueramentepuo  brfarglorioft.'BEu.Chiun 
que  ui  conofce  porta  cotale  openionedi  uoi.Ma  per  cer* 
to  noi  fiamo  giunti  a tempo,  che  pare  che  il  male  lunga» 
mente  da  noi  [offerto  uoglia  Iddio  a qualche  modo  ricom 
pcnf&ci  : peroche  in  ifcambio  delle  molte  poffèfiioni , qr 
città  della  ltalia,le  quali  occupano  gli  oltramontani , egli 
eri  ha  donato  l'amore , er  la  cegnitione  delle  lingue  in  ma 
niera,  che  nijfuno  non  è tenuto  philofopho,che  no  fiagre 
€0,0"  latino  perfettamente . Onde  egli  è frana  qr  bella 
co  fa  il  ueder ci  continuamente  uiuere,o'  parlare  con  bar 
bari,et  no  hauer  del  barbaro.Ne  folamète  quefie  due  no 
bilifime  lingue -ma  la  tofana  poco  men  che  perduta, qua 
fi  pianta  che  rinoueUe,  è rifioritàdi  nuouo  Sfattamente  s 
che  di  breue  piu  d’un  Vetfarca,c^  piu  £vn  Boccaccio  ui 
fi  potrà  numerare.  La  Hebrea  fimilméte  comincia  ad  e fi 
fere  in  prezzo.  Perche  a me  pare, quando  uiguardo,che 
quefofia  un  certo  influffo  del  cielo, fi  fieraméte  ognuno 
fi  da  nello  jludio  delle  lingue  : il  quale  foto  fra  tutti  gli  al 
tri  ci  fa  immortali  per  fama.  L a z.  Degna  cofa  è da  ere 
dere,che'l  cielo habbia curato  altre  mite, CT curi an» 
chora  della  grecalo"  della  latina,  per  l eccellenza  di  que 
(ie  lingue  ima  di  quelle  altre  ne  il  deb  ne  ha  cura,  ne 
ie0o  bauerne  i mortali  : a i quali  né  bonore,ne  utile  mn 
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pm  recitre  U parlar  bene  dU  maltiera  del  «o^o.  B e m. 
Egli  è ben  aero, che  tanto  piu  uolontieri  fi  donerebbe  im 
parar  la  lingua ^eea,^  la  latina,  chela  Tofcanatquan 
to  di  quefta  quetìe  altre  due  fono  piu  perfette,  cr  piu  ca^ 
re.  ma  che  la  Tofcafia  da  prezzare  del  tutto,per  nkn^ 
te  lo  direi  ì parte  per  non  dire  bugia,parte  per  non  parer 
ihauer  perduto  tutto  quel  tempo,che Jpender  uoUi  in  ap 
prenderla.  Della  hebrea,io  non  ne  fo  india:  ma  per  quel» 
h che  io  noda  dire, quanto  la  latina  gli  Italiani,  altrettan 
to  0 poco  meno  ijiima  lei  U Gerinania.LAZ.  A me  pare, 
quando  ui  guardo,  che  tale  fia  la  uolgar  Tofcana  per  ri» 
Ipetto  alla  lingua  latina } quale  la  feccia  al  «no  : pero» 
che  la  uolgar  e non  è altro,cbe  la  latina  gualìa,cr  corrot 
ta  hoggimai  dada  lunghezza  del  tempo,  o dalla  forza  de 
barbari  iodattanojira  uiltà^erla  qual  co  fa  gli  Italiani, 
li  quali  aUdftudio  deUalingualatina  la  uolgare  antepon 
gemo,  0 fono  fenza  giudicio , non  dijeernendo  tra  quel» 
lo , che  è buono , cr  non  buono  s o priui  in  tutto  dtinge» 
gito  non  fon  pojjènti  di  pof  edere  il  migliore , Onde 
quello  nauuiene  , che  noi  ueggiamo  amienire  di  alcuna 
I huinana  compie f ione  : la  quale  feema  di  uigor  natura» 
j le  non  hauendo  uertù  di  fare  del  cibofxngue  ,onde  ui» 
i ua  ilfuo  corpo , quello  in  flemma  conuerte , che  rende  lo 
! huomo  da  pocos  & nelle  proprie  operationl  tifa  ef» 
i fere  conforme  aUa  qualità  deU’humore . Ma  egli  fi  uor» 
rebbe  dare  per  legge  ad  ognuno:  a uolgari  il  non  parla» 

' re  latinamente , per  non  diminuir  la  riput<dione  di  que» 

I fìa  lingua  diuina  : a letterati  ,che  mai  da  loro  ,fe  non 
1 cojìretti  dì  alcuna  nccefità , non. fi  parlaffe  uolgare 

, il  1 oda 
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(^4  ìMd^4  ^ gU  ifftoranti:<tcciochel  ublgo  ànrogdnte 
fon  t‘ffiempfo^0‘4utorit4  dep-andi  huomini  » non  pretta 
ieffo  argomento  di  ftr  conferita  deUe  fue  proprie  brutta 
tei  ^ ad  arte  ridurre  U fua  ignorantia,costsc.Mefi 
fer  J^azaro , qui  tra  noi  ditene  il  male  che  noi  uolete  di 
quefta  lingua  Tofcanafolamente  quello  nonfate,chefe* 
(e  l’anno  paffato  mefjer  Kontolo  in  quejla  città  > il  quale 
erandopublicmente^con  tante , crttdiragioni  biajfìmà 
fotd  lingua, c'horafu,che  innénzi  harei  tolto  (Ceffer  mor 
to  famiglio  di  Cicerone,  per  hauer  bene  latinamente  par 
lato  i che  mer  bora  con  queflo  Tapa  Tofeano.  L a z.  Se 
lacredej?i  bifognarmi  perfuadereaifcol^idi  ?adoua, 
(he  la  lingua  latina  fuffe  cofa  dafeguitare  ,ey' da  fuggir 
la  Tofeana } ò io  non  uanderei  a legger  latino,  o jfere* 
rei  che  deUe  mie  lettioni  poco  frutto  fe  ne  doueffe  pigliai 
re,  che  dafe  flefiinol  conofcendo,giudicarei,ch’e)?i  man 
(afferò  d’intelletto,  non  fapendodijìingueretra  princi* 
per  fe  noti , CT  tra  le  conclufìoni  ; il  quale  difetto  non 
ha  rimedio  niffuno . Onde  io  ui  dico , che  piu  tofto  uor^ 
rei  faper  parlare , come  parlaua  Marco  Tullio  latino , 
(he  ejfer  papa  clemente . c o r t e g.  EMo  cono* 
^0  di  molti  huomini , che  per  ejfer  mediocri  Signori , fi. 
(ontentarebbonp  dCeffer  muti,  già  non  dico  che  io  fia  uno 
diqueito  numero:  ma  dico  bene  dicolo  con  uqftra 

^atia. , poi  che  il  dijfetto  è dal  mio  poco  inteUetto,io  non 
ttedo  per  qual  ragione  debba  thuomo.  apprezzare  la  Un 
^ greca , ne  k latina  > che  per  faperte  jf  rezzare  > mk 
t^e,,  eSr  corone,  che  fe  ciò  fulfe,  fiato  ferebbe  di  maggior 

0^ÀilcansjkkiQ’kuQcodi/Demfìh^  ck 
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(erQne:chenonèhoral’imperio,crilVapato.  BmmS* 
Non  creggidtti  che  irteffef  hdx/ffo  brdini foldUiente  Id 
UngUdldtinddi  Cic&ojteild  ^ttdlé  erd  cònrnmé  d ìuU 
erg/j  dltiri  Rotndni  : ntd  infietne  con  lé  paiole  ktiiie  e* 

1 gli  difidera  tehquènzit  fdpienz^  di  lui  ì cfee/w  fui 

' propria  » ernon  d^dltriila  quale  tanto  piu  eiccUentiÈ 
dee  riputarli  d'ogni  mondana  ff-aftdezza,  quanto  aWala 
tozza  de  principati  fi  fale  per  fuccef^ione,o  perfofte,òui 
a quella  delle  fciènze  monta  l anima  noftra  non  con  altri 
ali,  che  con  quelle  del  fuo  ingegno,  & della  fud  indù* 
Uria . lofo  nulla  per  riflpetto  a qutgloriofi  i ma  quel  pò» 
có,che  io  ne  fo  delle  lingue,  non  lo  cangierei  al  Marche» 
fato  di  Mantoua . Laz.  lo  non  credo  Monft^or  midi 
che  uoi  creggiate,che  molti  de  Senatori,  & de  Conjhlaa 
ri  di  Roma,  non  che  tutta  la  plebe  èofi  latino  parlale  ^ 
come  fdceua  Marco  Tullio  aUi  cui  lìudij  piu  fu  Romd 
obkgata,che  alle  uittorie  di  Cefare.  Onde  io  d$i,èj  ho» 
ra  dico  di  nuouó , che  piu  iJlimo,&  ammiro  la  lingua  la* 
Una  di  dcerone,cherimperio  d’AUguJìo.  Delle  laudi  del 
. ìaquallingua  parlarci  (ilprefente,non  tanto  per  fodisfa* 
re  al  diftderio  di  queftó  gentibhuomo  da  bene,  qudto  per 
che  io  fono  obligato  di  farlo.ma  oue  Uoi  fiete,non  fi  con* 
uiene , che  altri  che  uoi  ne  ragioni  : er  chi  faceffe  altra* 
mente,farebbe  ingiuria  alla  lingua,zf  egli  farebbe  tenu» 
toprofontuofo,  Bem.  Quejio  ufficio  di  lodar  la  lingua 
latina  per  molte  ragioni  dee  effere  uoftro  : parte  per  ef* 
fer  già  desinato  ad  infegnarla  publicamente:  parte  pet 
efferle  piu  partigiano  che  non  fon&io , il  quale  non  tifti* 
m cotante  : fi  che  però  ùrdijfregi  la  nomare  Tofcana  t 

Hi  & 
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anche  io  non  la  prepofi  fe  non  ad  un  Marehefato^uc 
noi  l’hauete  mcffa  difopra  all’impèrio  di  tuUo’lmondo  . 

. Dunque  a uoi  tocca  il  lodarlaxhe  il  lodandola  farete  gra 
to  alla  lingua,alla  quale  il  nome  uoJlro,cr  la  fama  ucjhra 
i grandemente  obligata  : CT  eoa  quello  buongentil'huo^ 
mo  corte femente  opérarete , il  quale  dianzi  non  fi  curò 
di  confejfare  d’hauere  anzi  dello  /cento,  che  nò,  per  Udir 
uoi  ragionar  dcUa  fua  ecceUenza.  L a z.Et  io,  poi  che  Uo 
lete  cojì  i uolontieri  la  loderò , con  patto  di  potere  infie» 
mamente  bUfìmar  la  uolgare,fe  uoglia  me  ne  uerrài  fen^  - 
za  che  uoi  l’habbiateper  male.  B e m.  Son  contento  : ma 
fta  il  patto  communcyche  quado  uoÌMÌtuperayete-,  io  pof^ 

, fa  difendere.  L a z.  Yobntieri.  maauoigentil’huomo 
dico,che  io  poffo  bene  incominciare  a lodare  la  buona  Un 
< gua  latina,  rendendoui  la  ragione  perche  io  la  preponga 
alla  fìgnoriadel  mondo  j ma  finire  non  neramente,  tanto 
ho  da  dire  intorno  a quella  materia  : non  per  tato  mi  ren 
do  fteuro , che  quel  poco,ch’io  ne  dirò,  ui  perfuaderà  ad 
eljérle  molto  piu  amico,  che  uoi  non  liete  al  prefente  al* 
lacortedi  Roma.  ComEG.  Qucilouoifareteda* 
poi.  bora  io  uoglio  per  la  mia  parte , che  qual  bora  cofa 
direte.che  io  non  intenda , interrompendo  il  ragionamen 
tOypoffapregarui,  chela  chiariate.  Laz.  Son  con* 
tento.  Dunque  fenza  altro  proemio  fare,io  dico  incomin* 
. ciandoyche  quàtunque  in  molte  cofe  ftamo  differenti  dalli 
bruti  animali,  in  quejl’una  principalmnte  ci  difeoUiamQ 
da  loro,che  ragiomdo,e  fcriuédo  comunichiamo  l’un  l’al 
\ troll  cuor  nofhro'.  la  qual  cofa  non  poffanofare  le  beflie . 

: Dunque  fe  cofi  è,  quelli  piu  diuerfo  farà  dalk  natura  de* 

bruti 
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bruti,  il  quale  parlerà  er  (armerà  meglio . Ver  la  qual 
coja  chiunque  amad’ejjèr  huomo  perfettamente , con  o* 
gni  lìudio  dee  cercare  di  parlare , cr  fcriuere  perfettat^ 
mente  chi  ha  uertù  di  poterlo  fare , ben  Jì  può  dire  et 

ragione  hi  ejfer  tale  fra  gli  altri  huomini,quali  fon  gli 
huomini  iftefi  per  rijpetto  alle  bejlie . La  qu<d  uertù  di 
parUre,zT  defcriuere  i Greci  cr  Latini  quaft  ugualmé* 
te  (appropriarono.  Onde  le  lóro  lingue  uégono  ad  efer 
queUeiche  fole  tra  tutte  f altre  del  mondo  ci  fanno  diuerft 
per  eccellenza  dalle  barbar  e, dalle  irrat  ionali  creatu* 
te. Et  è bé  drittoiconciofìa  cofa  che  tra  poeti  uolgari nitt 
no  uenhabbia,ilquale  agiudicio  de  Fiorentini  pojjà  ag* 
guagliarfì  a v irgilio,ad  Hcmero,  ne  tra  l'oratori  a De* 
molihene,o  a Marco  T ullio.  Lodate  quato  uolete  il  Pi* 
trarca,et  i l Boccaccio,uoi  no  farete  fi  arditi, che  ne  egua 
li  pò,ne  inferiori  troppo  tiicini  li  facciate  aOiantichisans 
zi  da  loro  tanto  lontani  li  trouerete,che  tra  quei  no  fare» 
te  ofi  iannouerarli . Hora  no  uoglio  nominar  d'un  in  u* 
no  i fcrittori  Greci,  et  Latini  digràik  eccelléza,ch'io  no 
ne  uerrei  a capo  in  un  mefe  : ma  fon  cotento  di  quelle  due 
copie.trouerajii  a cofìoro  in  altra  lingua  alcun  paref  di» 
rò  di  meimai  no  fono  di  fi  rea  uoglia,c!r  fi  triflo,che  leg» 
gendo  i lor  uerfi  er  rorationi  loro,non  mi  rallegri . tutti 
gli  altri  piaceri,tuttigli  altri  diletti,  fejìe,giuoM,  fuoni, 
canti,uSno  dietro  a queft'uno.ne  dee  huomo  merauigliar 
fene,però  che  gli  altri  folazzi  fono  del  corpo, et  quefìo  è 
dell’animo . onde  quanto  è piu  nobile  cofa  UnteUetto  del 
fenfo,  tanto  è maggiore  et  piu  grato  quejio  diletto  di  tut» 
tiglialtri,  C o K X,  Ben  ui  credo  ciò  che  dicete  }pe» 

JN  4 roche 
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roche  (jttatmche  ttoUaio  leggo  alcune  nouelle  delnojhro 
Boccaccio,  huomo  certmente  di  minor  fama,  che  C/ce* 
mie  non  è,io  mifento  tutto  cangiare  : maf  imamente  leg 
gendo  quella  di  RuJlico,tyd’Alil)ech,d‘Alathie1,  di  Pc 
roneflc.cr  altre  cotalfliqualigouernanoi fentimenti  di 
chi  k legge,  affanno  fagli  a ter  modo.  Ber  Mtociò 
io  non  direi  doiter  huomo  arguire  VccceUenza  d'alcma 
lingua  : piu  tojlo  credo  la  natura  de  le  cofe  deferitteha^ 
nere  uirtà  d’immutare  il  corpo,o'  lu  mente  di  chi  legge. 
Bem.  Qucjìo  nò,ma  la  facondia  è fok,o  principale  ca^ 
gìone  di  far  in  noi  cofi  mirabili  effi-tti.  cr  ch'egÙ  fta  il  ue 
To, leggete  Virgilio  uolgare,latii  o ììcmero  tcril  Boc* 
caccio  nonthofeanoìtT  non  faranno  quejii  miracoli, 
dunque  meffer  Lazaro  dice  il  nero,  quando  di  tali  effetti 
pone  la  cagione  nelle  lingue.  Ma  non  prona  per  quefio 
lafua  ragione  non  fi  douer  imparar  altra  lingua  , che  la 
latina,  ZT  la  greca  : per  oche  fc  la  noftra  uolgare  hoggk 
di  non  è dotata  di  cofì  nobili  autori: già  non  ècofa  impof* 
fìbile,che  ella  n'habbia,quando  chejìa  poco  meno  eccek 
lenti  di  VÌrgilio,Grd’Homero:  cioè  che  tali  fmo  nella 
Unga  uolgare, quali  fono  coftoro  nella  g^eca,0‘  nella  la^ 
tina.  LAz.  Quando  egUauucrrà,  che  la  UnguauoU 
gare  habbia  i fuoi  Ciceroni,! fuoi  V irgilij , i fuoi  Home* 
«jCT  i fuoi  Bemojlbcni  •,  aUhora  conjiglierò  che  ella  fin 
cofa  da  imparare , come  è bora  la  latina , cr  la  greca . 
Ala  quefio  mai  non  farà  :conciofu  cofa  che  la  lingua 
nonhpatifce  perefjer  barbara,ficomeellaè:zT  non 
capace  ne  di  numero,ne  di  ornamento . Che  fe  que  quat^ 
tro,non  che  altri,  rinafccjfo-o  un  altra  mito,  cr  con  iVn* 

gegno» 
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gegno,e  con  tinduib-k  medeftma^con  k quale  gtecamé* 
te  cr  latinamente  poetarono  O"  orarono , parlajJircytT 
fcriueffero  uolgarméte^efìi  no  farebbero  degni  del  nome 
loro . Non  uedete  noi  quefta  pouera  lingua  hauere  i no* 
mi  non  declinabili y i nerbi  fenta  coniugatione , cjfenz* 
participio  3 CT  tutta  finalmente  fenzd  niffuna  bontà  i & 
meritamente  per  certo:  conciofacofa,che  per  quello  che 
io  noda  dire  da  fuoi  feguaci , k fua  propria  perfettione 
coftjie  nel  dilungar  fi  dalla  ktinameUaquaU  tutte  le  par* 
ti  deWoratione  fono  intere  er  perfette.che  fe  ragione  ma 
cafje  di  biafmark,  quejìo  fuo  primo  principio , cioè  fco* 
flarfi  dalla  ktina,è  ragione  dimoftratiua  della  fua  praui* 
tà . Ma  che  f ella  moflra  nella  fua  fronte  d’hauer  hauuto 
la  origine, e taccrefcimento  da  barbari,  cr  da  quelli  prin 
cipalmente,piu  che  odiarono  li  Komani,cioè  da  Iràcefìi 
et  da  Prouenzali  : da  quali  non  pur  i nomi,i  nerbi,  CT'gU 
àduerbi  di  leima  Harte  anchora  delT orare,cr  del  poeta* 
re  fi  deriuò.  O gloriojò  linguaggio . nominatelo  come  ut 
piace,  folo  che  italiano  non  lo  chiamiate  , offendo  uenu* 
to  tra  noi  d'oltre  il  mare , CT  dik  daValpiyOnde  è chiufa 
l'Italia  : che  già  non  è propria  de  Trancefì  k gloria,  che 
flati  ne  fono  mentori,^  acaefcitorima  deU’inclinatio 
ne  deV  Imperio  diKomain  qua  mai  non  uennein  Italia 
natione  niffuna  fi  barbara,^'  cofi  priua  èChuinanità, 
Hunni,  Gotti,  Vandali,  Longobardi,ch'aguifaditro* 
pheo , non  ui  lafciaffe  alcun  nome , o alcun  nerbo  de  pùt 
eleganti, eh' eUahabbix'.ey  noi  diremmo  che  uolgar* 
mente  parlando  poffa  nafeere  Cicerone,  o Virgilio  t Ve 
r amente  fe  quefta  lingua  fuffe  colonia  della  ktina  > non 
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t^erei  coitf^itrlo  : molto  meno  il  ciirò,ejfendo  lei  ma  in* 
diBinta  confufwne  di  tutte  le  barbarie  del  mondo.nelqua 
le  Cbaos  prego  Dio  che  inondi  anchora  la/ua  difcordia  ; 
U quale  feparando  una  parola  dall’altra , CT  ognuna  di 
loro  mandando  alla  prozia  fuaregione  ifinabnente  ri* 
mango  a queBa  pouera  Italia  il  fuo  primo  idioma  : per  lo 
quale  non  meno  fu  riuerita  dalle  altre  prouincie  s che  te* 
muta  per  le  armi . Io  neramente  poco  ho  ietto  di  queBe 
cofe  uolgarkzy'  guadagnato  piarmi  d'hauere  affai  in  per 
iere  di  Budiarletch’egli  è meglio  non  le  fapere  che  faper 
tema  quante  uolte  per  mia  disgratia  tCho  alcuna  uedutaì 
altrettante  meco  medefimo  ho  lagrinuUo  la  nofira  mife* 
ria,penfando  jra  me  quale  fugià,  er  quale  è bora  la  Un* 
gudyonde  parUamo  er  fcrmamo.e^  noi  uedremogiamd 
Cicerone  yO  Virgilio  thofcanotpiu  tojio  rinaferanno 
Scbiauoniyche  Italiani  uolgari:  fatuo  fe  per  gioco  non 
fi  dirà  in  quel  modo,  che  i ferui  fanno  il  lor  Rei  cri  pri* 
gionÌ€riiÙorpodeBà.Nlatal  Virgilio,e^tal  Cicerone, 
Mori, Turchi pofonobauer  nelle  lor  lingue: però 
parlando  una  uolta  con  un  mio  amico,  che  molto  ben  s’ia 
tendea  della  Ungua  Arabefca  ì mi  ricordo  udir  dire , che 
Auicetma  hauea  cqmpojle  di  molte  opere  : lequaU  fi  co* 
nofceuano  cjferfuenon  tanto  aWinuentione  delle  cofeì 
quanto  allo  flile , nel  quale  di  gran  lunga  auanzaua  tutti 
gU  atri fcrittori  di  queUa  lingua , eccetto  quello  de  f Al* 
Corano . Dunque  come  proportioneuobnente  Auicenna 
fi  direbbe  Marco  TuUio  jragli  Arabi  icoficonfeffodc* 
Uerenajcare,anzi  effer  già  nato  or  forfè  morto  il  Virgt* 
Ho  uolgare  ; ma  dico  bene  che  tal  VirgiUo  è un  Virgilio 

dipinto. 
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•dipinto . Mail  buono  cr  ihero  Virgilio , iU^uale 3 
fciando  rombre  da  canto,  donerebbe  l'huomo  abbraccia^ 
re,ha  la  lingua  Latina,  come  la  Greca  ha  l'Homero  : ej 
, facendo  altr mente fiamo  a peggior  conditione,  che  non 
fono  gli  okrmontanifU  quali  effaltano  cr  riuerijcono 
fommamntela  nofbraUngua  Latina tanto  ne  apa 
prendono,  quanto  pojjono  adoprar  f ingegno  ; il  quale  fe 
pare  in  lorofuffe  al  difto  5 m rendo  certo  che  di  breue  la 
Germania, et  laGallia  produrrebbe  di  molti  neri  V irgilij 
Ma  noi  altri  fuoi  cittadini(colpa  cr  uergogna  del  noftro 
= pocogiudicio)non  folamente  non  l’honoriamoma  a guk 
fadiperfone  feditiofe  tuttauia  procuriamo  di  cacciarla 
\ della  fuapatrkicr  in  fuo  luoco  far  federe  quell' altr a:del 

la  quale  ( per  non  dir  peggio  ) non  fi  fa  patria,  ne  nome. 
j CoRT.  Ame pare me^erLaxaro,che le uofìre ragia 
niperfuadano  altrui  a non  parlar  mai  uolgormenteda 
qualcofa  non  fi  può  f are,  fatuo  fe  non  fifabricalfema 
nuoua  città , k quale  babitaffero i litterati  rene  non  fi 
I portele  fe  non  latino . Ma  qui  in  Bologna  chi  non  par* 

kffe  uolgare  imn  harebbe  chi  Untendeffe , cr  pareh* 
he  un  pedante  tilquale  con  gli  artigiani  faceffe  il  Tul* 
Ho  fuor  di  propofito . L a z.  Anzi  uoglio , che  cefi 
I come  perii  granari  di  quelli  ricchi  fono  grani  d'ogni 

- maniera , orzo,  miglio , f omento , cr  altre  biade  fi  foia 
te , delle  quali  altre  mangiano  gli  huemini , altre  le  be* 

- flie  di  quella  cajai  cefi  fi  parli  diuerfamente  hor  lati* 
. no , hor  uolgare , oue  cr  quando  è me  fieri . Ondefe 

l’huomo  è in  piazza , in  uida , 0 in  cafa  col  uolgo , co’ 
contadini,  co’ ferui,  parli  uolgare , cr  « altramente  : 
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ìftd  tteUe [cole  dcUe  dottrine  & tra  i dotti , oue  pofliano 
cr  debbiamo  effer  huominiifu  humano,cwè  Ittino  il  ra* 
gionamento.o'  altrettanto  fta  detto  della  fcrittura  : la^ 
quale  farà  uolgar  lanece^ità,nta  la  elcttione  latinai 
maf  imamente  quando  alcuna  cofa  fariuemo  per  defide* 
rio  di  gloria  : la  quale  mal  ci  può  dar  quella  lingua , che 
nacque , cr  crebbe  con  la  nostra  calamità^  CT  tuttauia  fi 
conjerua  con  la  rcuina  di  noi.  B e m.  Troppo  ajframen 
teaccufate  quella  innocente  lingua:  la  quale  pare  che 
molto  piu  ui  fiainodio:  che  non  amate  la  lattina  & la 
greca.  Ver  oche  oue  ci  haueuate  promejjb  di  lodar  queU 
le  principalmente,  & la  thofeana  alcuna  uolta,  uenendo 
il  cafo,uituperarei  bora  hauete  fatto  in  contrario:  quelle 
non  hauete  lodato,ct  quella  una  fieramente  ci  biafimates 
et  per  certo  a gran  tc  rto:peroche  ella  non  è punto  fi  bar 
harara,  ne  fi  priua  di  numero  zT^hamonia,  come  la  ci 
hauete  dipinta,  che  fe  la  origine  di  leifu  barbarada  pria 
cipioi  non  uolete  uoi  che  in  ijfiatiodi  quattrocento  o cin< 
quecento  anni  fila  diuenuta  cittadina  d'ilaliaf  per  certo 
fi:altramente  li  Romani medefimi,liqualidi  phrigia  cac 
ciati  uennero  ad  habitare  in  Italia,  farebbero  barbari:  le 
perfine , i cojlumi  , er  la  lingua  loro  farebbe  barbara  : 
t Italia,  la  Grecia,  ZT  ogni  altra  prouincia , quantunque 
manfueta,  zj  humana  fi  potrebbe  dir  barbara  fe  l’origi<‘ 
ne  delle  cofefuffc  bufiate  di  recar  loro  quefia  infame  de^ 
nominatione . Confeffo  adunque  la  lingua  nofira  mater* 
na  effer  e una  certa  adunanza  non  coufifa,  ma  regolata 
di  molte  er  diuerfe  uoci,nomi,uerbi,o'  altre  parti  d'ora 
tione:le quali primiermenti  dafirane  ^mknationi 
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in  Ifrfiw  dijJèmùtJfeipk  cy  <irtifkiof4curd.  de  nojlri  prò, 
genitori  infume  rdccólje  : cr  ad  uu  fuono  t ad  ma  nor^ 
ma , ad  un  ordine  fi  fattamente  compofe  yóe  efi  ne  for^ 
Moreno  quella  lingua,  la  quale  bora  è propria  no(lra,o‘ 
lian  d'altri,  imitando  in  quefto  lamadre  nolhra  natura:  la 
quale  di  quattro  elementi  diuerfi  molto  fra  loro  per  qua^ 
liti,  ^ per  fito  ci  ha  formati  noi  altri  piu  perfetti,  er 
piu  nobili  -,  che  gli  elemeatinon  fono  .imagtnateui,  mefr 
fer  Lazaro , di  uedere  l'imperio , la  dignità,  le  ricchez« 
zé,  le  dottrine,  & finalmente  le  perfone,  cria  lingua 
d’Italia  in  forza  de  barbari  in  maniera , che  il  trarla  lor 
delie  mani  fila  cofaquafiimpofiibile  : noi  non  uorreteui* 
nere  al  mondò  f mércàntarie  f jìudiaref  parlare  uoi  e uo 
ftri figliuòli  t ]Pta  lafciandó  da  parte  Mire  cofe , parlai 
rete  latino,  cioè  irt  guifa,che  no  u’intendano  i Bolognefi-, 
0‘parlarete  in  maniera  ch'altri  intenda, cr  rt/pÒdarDun 
que  una  (tolta  il  parlar  uolgarmente  eraforzain  Italia: 
tna  in  proceffo  di  tempo  fece  rhuomo  ( come  fi  dice  ) di 
quella  forza , •cf  necefiita  l’arte , l'indufria  della  fua 

lingua.^t  cofi  come  nel  principio  del  mando  gli  huomft 
ni  dalle  fiere  fi  difendeuanofuggendo,cr  uccidendo  fen* 
za  altro-,  hor  pacando  piu  oltre  a beneficio  ej  ornamen* 
to  della perfona  ci  uejìiamo  delle  lor  pelli;  cofi  da  prima, 
a fine  follmente  d'effere  intefi  da  chi  regnaua , perluua^ 
mo  uolgare  : bora  a diletto',^^-  a memoria  del  noflro  no<=‘ 
me  parliamo,  crferiuiamo  uolgare . Q egli  farebbe  me* 
glia  che  fi  ragionajfe  latino  : non  h nego  -,  ma  meglio  fa* 
rebbeancbora,  chei  barbari  mai  non  hauejìcro  prefi, 
ne  difirutta  f Italia } cr  che  l’imperio  di  Komafujfe  du* 

rato 
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r4fo  in  eterno.  Dunque  fendo  altramente,  che  ft  dee  fa* 
re  f uoglidm  morir  di  dolor ei  reliar  mutolif  cr  non  par* 
Uar  mai-,  fin  che  torni  a rinafcere  Cicerone,^'  Virgiliof 
De  cafe,  i tanpij,  er  fìnabneme  ogni  artificio  moderno, 
i difegni,  i ritratti  di  metallo  er  di  manne  non  fono  da  ef 
fer  pareggiati  agli  antichi-Jouemo  però  habitare  tra  bo 
fichi  f non  dipingere,  noufunderé,  non  ifculpire , non  fa^ 
crificare , non  adorar  Dio  f bajìa  a thuomo  meffer  Da* 
Zaro  mio  caro,  che  egli  faccia  ciò  che  egli  fa,  o' può  fa* 
re,  er  fi  contenti  delle  fue  forze . Con  figlio  adunque,^ 
mmonifeo  ciafeuno,  che  egli  impare  lalinguagreca,o‘ 
latina,  quelle  abbraccie,queQehabbia  care,0'  con  faiuf 
^ to  di  quelle  fiudie  afarfi  immortale.Maa  tutti  quanti  no 
ha  partito  ugualmente  nomenedào  ne  l'ingegno, ne'l  tem 
po.  pJM  ui  uuò  dire,  farà  alcuno  perauentura,cui  ne  na* 
ttira,neindujlrianon  mancherà inuUadimeno  eglifer^ 
qua/i  che  dalle  llelle  inclinato  a parlare  er  feriuer  me* 
gliouolgare,  che  latino  inunfoggetto,  crinma  ma* 
ter  iamedefima:  che  dee  fare  e^f  Che  ciò  fiati  nero, s 
uedete  le  cofe  latine  del  Petrarca , CT  del  Boccaccio,  CT 
agguagliatele  alle  loro  uolgariidi  quelle  niuna  peggiore 
diquejteniunamigliore  giudicarete.  Dunque  da  capo 
configlio  cr  ammonifeo  noi  mejfor  Lazaro , fcriuere  ZT 
parlare  latino , come  quello  che  affai  meglio  fcriuete  ZT 
parlate  latino , che  non  uolgare:  mauoi  gentilhuoma, 
il  quale  s la  pratica  della  cor  te, o l'inclinatione  del  ttoftro 
nafcimentojhringeafar  altramente, altramente  confi* 
glio  : CT  facendo  altramente  non  folamente  non  uiuerete 
inhonorato,  ma  tanto  piu  gloriofo,  quanto  fcriuendo,  cr 
■ *7  parlando 
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portando  heneuolgaret  almeno  a uclgm  farete  caro: 
oue  malamente faiuendo,et  parlando  Utino,uilefarefle 
a dotti  parònente,  cr  indotti.  Neui  perfuadaVeloquen* 
fit  di  meffer  lAxaro  piu  tofto  a diuenir  mutulo,checom 
ponere  uolgarmente,peroche  cofi  la  profa,come  il  uerfó 
della  lingua  moderna,  è in  alcune  materie  poco  meno  mi 
merofa,  er  di  ornamenti  capace  deUagreca,o'  della  la* 
tina.1  uerfi  hanno  tor  piedi,lor  hamonia,lor  numeri:  k 
profe  il  lorjìufp>  di  oratione,le  hr  figure, k loro  eie* 
gamie  di  parlare,  repetitioni,  conuerfioni,  complefiiom 
cr  altre  tai  cofeiper  le  quali  uon  è forfè, come  credetela 
uerja  una  lingua  daWaltra  : che  fe  le  parole  fono  diuerfe; 
tarte  del  comporlext  deW adunarle  è una  co  fa  mede  fimi 
nella  latina,  csr  netta  thofeana . Se  mejfer  Làzaro  ci  nè* 
gaffe  quejlo:  io  li  domandereùonde è adunque, che  le  cen 
to  noueUc  non  fono  belle  egualmente,ne  i fonetti  del  Te 
trarca  tutti  parimente  perfetti!  Certo  bifognarcbbe,che 
egli  diceffe  ninna  oratione , niunuerfo  thofeano  non  ef* 
fer  piu  brutto,  ne  piu  bello  deWaltro,cr  percenfeguen* 
te  il  Seraphinoeffer  eguale  <d  Petrarca:o  ueramenteem 
feffarebbefia  le  molte  compofitigni  uolgari  alcuna  pitti 
alcuna  meno  ekgdte  et  ornata  dell'altra  trouarfnla  qual 
cofa  non  farebbe  cofi,  quando  ettefujfero  del  tutto  priue 
deUarte  de  l'orare,  del  portare.  L a z.  Monfìgnore 

io  negai  la  lingua  moderna  hauer  in  fe  numero,  ne  orna* 
inento,ne  confonantia,gj  lo  nego  di  nuouo,  non  per  effe 
rienza  ch’io  nhabbia:ma  perragioneìchefe  l!huomo,fen 
za  punto  faper  fonare  ne  iamburro , ne  tromba,  filo  che 
gU  oda  una  uolta,  per  k loro  fipiaceu/okzxfi , può  giudi* 

care 
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tsre  Quelli  non  efferc  jhromnti  atti  a fare  harmonia , ne 
ballo  5 cofi  udendo,  cr  formando  per  me  medefìmo  que* 
fie  parole  uolgari  , al fuono  di  ciajcunadi  lorofeparata 
doÈ altre,  fenza  ch'io  la  compona  altramente  ajfai  bene 
(omprendo,  che  diletto  poffano  recare  a gli  orecchi  de 
gli  afcoltanttle  profe,  cr  i uerfi^chefe  ne  fanno  : uero  è, 
(foc  queflogiudicio  non  l'ha  ogn'utto,ma  coloro  folamen 
te , i quali  fono  ufati  a ballare  al  fuono  de  i liuti  ^cf  del 
ttioloni . E mi  ricorda,  effondo  una  uoìta  in  Venetk,oue 
erano  giunte  alcunenauide  Turchi,  udire  inqueUeun 
tornare  dimoiti  jiromentis  del  quale  ne’l  piu  Jfkceuole, 
tie'l  piu  noiofo  non  udi  mai  tMa  uita  mmnondimeno  a co, 
loro,  che  non  fono  ufi  alle  delkie  èCltdk , pareua  quella 
ma  dolce  mufica  5 altrettanto  fi  può  dire  deUa  numerosi 
fità  deHìoratione , cr  del  ucrfo  di  queBa  lingua.  Alcuna 
volta  qualche  confonanza  ui  fi  ritroua,  che  meno  ingra* 
ta  crmcn  brutta  fa  l'una  dell'altraynaquella  infeè  bar  a 
mania  or  mufica  di  tamburri,anzi  d'o’chibufi  e difalco< 
netti , che  introna  altrui  l'intelletto,  cr  /erc,er  llroppia 
x fì  fattamente,  che  egli  non  è piu  atto  a rkeuere  impref^ 

■ (ione  di  pM  delicato  firomentOx  ne  fecondo  quello  ope‘i 
rare.  Perla  qud  cofa  chi  non  ha  tcmpo,o  uertù  di  fona* 
te  i Unti,  et  i uioloni  della  ktina-,  pia  toflo  fi  dee  fiore  0* 
thfo,  che  por  mano  aitamburri  zs'cde  campane  della 
volgaretinùtando  teffempio  di  PalladeJe  quale,per  non 
fi  ddiorcere  neUa  faccia  fonando,gittàuk  la  piua,di  che 
era  (iota  imentrice  ; et  fu  alci  piu  gbrk  il  partirla  da 
re,cr  nondegnar  d'appreffarlafi  alla  fua bocca,  che 
non  fu  utile  aMorfia  il  ricoglierla , et  fonarla  ,onde  ne 

perdette 
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perdette  I4  peSe.  VerodkefteM^^nore  primi  <tn 

tichi  Tofeani  effere  fiati  sforzati  tt  parlare  in  qucfla  ma 
tiiera,non  udendo  con  filentio  trappafprJa  lor  uita  : cr 
che  noi  altri  polleriori  habbimo  fatto  dell’altrui  forza 
mfira  uirtù , quefio  è nero  : ma  maggior  laude  dà  altrui 
queUa  uioknza  i che  a noi  non  reca  quefia  uirtu . gloria 
fu  a loro  tcjjèr  fclerti  nelle  miferie  : ma  biaf  me, CiT  fioro 
ito  è a noi  altri, bora  che  léeri  fimo, il  dar  ricettoicrcon 
feruare  lungamente  un  perpetuo  tefimonio  dcUa  mfira 
uergogna,o  quello  non  filamele  nudrire-i  ma  ornare  : 
altro  non  effindo  quefia  lingua  Uólgare  , che  moinditio 
dbnpfiratiuo  della  feruitù  che  gli  UalianL  Guerreggiano 
do  nna  t olta  la  uoflra  Repubiica,^  non  le  bafiando  I’qo 
ro  l’argento  a pagare  ifildatìi^fece  (cerne  fi  dice) 
fiampare  gran  qudtitàdi  danaridi  cuoio  cotto  col  conio 
di  fan  Mareo,  GT  eon  quelli  fifientò,  'G'  uùifi  k guo  ra  : 
X^fufapientia  Yettetma  quefia . ma  fi  a tempo  di  pace 
, baue^ero  continuato  a fiendere  quefia  moneta,  a far 

la  di  giorno  in  giorno  pm  bcUa,Gr  di  miglior  corame, già 
farebbe  conuertita  in  auaritia  lafapienza.  Hora  féalcu^ 
no  ci  bauejfidl  quale, ffrezzato  l’oro,  ©■  l' argento , fa=: 
ceffe  del  cuoio  tbefiro  inon  fitrebbe  egli  pazzo  ecfiuif  fi 
tteramente.  Ma  noialtri,  cui  mancando  il  theforo  lati» 
no,  la  nofira  calamità  fece  prouedere  di  moneta  uolga» 
re } quella  non  cibata  di  Jfenderetuttauia  coluclgo,cbe 
altro  non  ne  conofie , ne  tocca  , ma  uenutone  fatto  di  ri» 
courar  le  perdute  ricchezze  y lei  tuttauia  cenferuiamo  : 
zyf  ne  ificreti deli anim4.nolìta,oue  fol€uano ferrar  Po» 
ro,  CT  l’argento  di  Koma  -,  diamo  ricetto  oRe  reliquie  di 

O tutta 
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tuttt<fUbiirbmadeltn<mdo.  C o r t.  A me  paremef* 
far  Ldz<tro,che  quello  non  fu  ne  lodar  U lingua  tatindy 
ne  uUuperdr  la  uolgarenna  piu  tojìo  un  certo  lamentarli 
della  rouina  d’Italia  : la  qual  cofa,  come  è pocofruttuofOy 
cefi  èmólto  difcojla  dal  nofìro  proponimento } onde  non 
uiuedo  partir  uolontierì.  LAZ.Tarui  che’lbiafmo  di 
queBa  lingua  fia  poco,  quando  io  congiungo  il  nafeimen 
iodi  lei  aUa  dijiruttione  deU’in^eriOyCr  del  nome  latinof 
cr  l’accrefcimento  di  lei  al  mancamento  del  nojìro  inteU 
letto  f già  me  non  laudarete  in  quella  maniera , per  far» 
itti  piacere.  Co  Kr.’Ciò  non  giudico  bia/ìmana  me» 
rauiglia  piu  toHo  : che  ^an  cofa  dee  effer  quella,  di  cui 
non  può  l’huomo  parlare,  tacendo  la  rouina  di  Roma, 
che  fu  capo  del  mondo , cr  che  quello  fa  nero  ; poniamo 
che  non  i Barbari,  ma  i Greci  l’hauejjèro  disfattd,o'  che 
daindiinquaparlaffero  Ateniefe  gli  italiani  iuoibiaf» 
morelle lalingua  Attica iperoche  lufo dilei  fuffe con» 
giunto  alla  feruitu  nofraltkt.  Se  ciò )latofulfe,no  fareb 
be  futagualia,md  riformata  l’Italia ‘.perche  non  fola» 
mente  non  biaf  merci  il  disfacimento  di  quefo  imperio, 
ma  loderei  Dioche  lui  haueffeuoluto  ornare  di  Unguag 
gio  conueneuole  alla  fua  dignità.  C o r t.  Dunque  mag 
giare  il  danno  d’hauer  perduta  la  lingua,  che  la  libertà  { 
J^Az.Si  fenza  dubbio ‘.peroche  in  qualunque  Hata  fa 
thuomo,of‘anco,o  foggettos  fempremai  è huomo , ne  dit 
tra  piu  d’huomo  : ma  la  lingua  Latinaha  uirtu  di  fare  di 
huomini  Dei,  er  di  morti , non  ché  di  mortali  che  ftamo, 
mmortali  per  fama.  Et  che  ciò  fa  uerost imperio  wma» 
no,  chef  diftefe  per  tutto , è già  gu<^o  : m la  memoria 
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della  graJezz^  diluì  conferuata  neWhijlwie  di  Salujiio, 
cr  di  Liuiojwra  ancora,  cr  durerà  finche!  deh  fimo*' 
ueràxir  altrettanto  fi  può  dire  deìTimperio,^  delia  Un* 
gua  de’Greci.  Cor.  Quefta  uvrtù  di  far  le  perfine  forno 
fi  p molti  ficoU  non  l’ba,ch'io  credaja  hifiork  creca,et 
tatinaicome  Greca,  eiatmamicomethifioria  ch'ella  è: 
iaqualeàn  qualìfiue  idiòma jìa  firkta  da  alcunotè  fimpre 
mai  (come alcun dkeytejliinonio  del  tempo,  luce  della 
uerità , uita'della  memoria, maefiro  della  una  d'altrui, 
^rinoueUamentodeK antichità.  Laz.  Voi  dite  il  nero 
no  effir  propria  (ptefia  uirtù  deU’hifioru  Grecke,c:r  La 
tine,non  che  altra  lingua  ne  fia partecipe , ma  percioche 
tutte  rhijiorie  Greche , er  Latme  non  hanno  hauuto  tal 
priuHegioitna  queUe  fidamente,  liquaUartificiofianente 
compofe  alcuno  huomoehfuente  ffindo  perfette  cpuelle 
due  lingue.Onde  gli  animali  di  Roma,UqualifiHza  alcu 
no  ornamento,  con  fimplici , er  anchora  rozzo  parole, 
narrauamgUaUenimentidilei,  non  durarono  molti an* 
ni  : Hff  di  lorofi  parlarehhe  > fi  akro  firittore,quafi  da  co 
pafiione  moffi,  non  ne  faceffe  parola.  Dunque  fi  quelli  il 
tempo  ha  fatto  diuenir  nulla , li  quali  affai  doueuano  ha* 
ÌKr  dielegarnia,effcndo  ficritti latinamente,  hor  che fid 
deU'hifìorie  Molgari  f età  ne  naturale  dolcezza  di  lingua, 
he  artificiofa  ehquenza  diferittori  non  può  far  care , ne 
gratiofigiamaii  corteo.  Non  intendo  anchora  hen 
tene  in  che  cofa  confijla  la  foauità  della  lingua , ideile 
parole  latine  ,o'  la  barbara  ffiiaceuolezza  delle  uol* 
I gari , anziyconfejfandoui  liberamente  k mia  ignoranza, 
I'  gjrandifiimo  mmtao  di  nom,  cTparticipij  Latini  con 
• O X loro 


p3r0jh'<mprc^nti4i(m\'h^^  fmnmo  non 
jo  chc  Bergatm/co  nel  capo  : altrettmto  fogUono  fare  al 
cuni  modi  ^ tempi  de.  nerbi } Se  <}uali  parole  una  fintile 
deUe  uolgari  U noftra  corte  B-omana  non  degnerebbe  di 
proferire,  L az.  Io  ui  ricordo  gentil'huomo  che  (autori* 
lieoncijiariale  non  è giudice  competente  del  fuono,cr 
degli  accenti  deUe  parole  latine  : onde  fe alcuna  uolta  la 
fingua  latina  le  pare  tener  delia  Bergamfca  j eUa  non  è 
però  Bergamafca  : ne  perche  tale  fiagiudicata,piu  ui  do 
(tetemerauigliare,chegia  ui  fiate  merauigliato , hauèdot 
letto  in  QuidiOi  MidaBepiufolere  lodare  lo  ftridere 
delle  cunnuccie  di  Pan,  che  la  foauità  della  cetra  d’Apol 
lo.  C Q R T.  Ecco  io  fon  contento  di  confefiàrui , che  le 
orecchie  in  tal  cafo  non  filano  humane,  ma  d’Afino;/e  uoi 
mi  dite , per  qual  cagione  la  numerofità  , cr  confonanza 
delle  orationi,  er  de  uerfi  diquefia  lingua  àtiamafte  mu 
fica^archibufi  : conciopacofa  che  igran  maeftri  di  con* 
tOiCm  è propria  prof^ionetharmottiai  rSe  uolte,o  non 
mai,fanno  canto , o mottetto, che  le  parole  di  lui  no  pano 
Sonetti , 0 Canzoni  uolgari.queflo  è pur  fegno  che  i no* 
flri  uerfi  fon  da  fe  pieni  di  melodia,  laz.  Già  non  è, 
gentithuomo^come  forfè  penfate  ) (harmonia  del  canto, 
CT  quella  delie  profe,  ey  de'  uerfi  una  cofa  medepma:ma 
moke  fono,  cr  diuerfe,  onde  non  folantente  delle  cofe 
volgari  y.  ma  di  chirie  anchora,c^  de  i fantm  fi  fanno  con 
ti , e?”  mottetti , della  cui  haxmonia  generSnente  s intea 
de  ogni  orecchia:  peroche  quali  fono  i fapori  oda  lingua, 
cr  agU occhi, .cr  alnafo  i colori,  crgU  odori , tale  è il 
fuono  agli  orecchi  degkhmmini  ili  quali  per  lor  natu* 
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r4,etfenz4  fiudio  ueruno  facilmente  difcemottó  tra’l  pk 
cerniere  l difpkceuoleMa  il  nwnero,&  l'hanitotikdel 
Vofatione,z7  deluerfò  latino,  non  è altìro,che  artifìcio» 
fa  dijpófitione  di  parole  j dalle  cui  fiUabe , fecondò  la  bri 
uità , er  k lunghezza  di  quelle,  nafcono  alcuni  numeri^ 
che  noi  altri  chiamiamo  piedi,  onde  mifuratamente  comi 
na  dal  principio  aUa  fine  il  Uerfo , cr  l'oratione . fonò 
didiuerfe  maniere  quefiitai  piedi,  fàcendoi  lorof  paj^i 
lunghi,Gr  corti,  tarduzr  ueloci,  ciafcheduno  al  fuo  tno» 
do,  QT  è bell’arte  quelli  infìeme  adunare  fì  fattametè,ché 
non  difcordino  fra  fe  fìefi,md  Tuno,  àU’altro,&  tutti  in» 
fieme  pano  conformi  al  foggetto  : pcTothe  d^ alcune  ma» 
ferie  alcuni  piedi  fono  quafi  peculiari,etffa  lorpiedtqud 
li  meglio,quali peggio  s’accompagnano  al  loro  uiaggio  i 
er  qualunque  per  fona  quelli  a cafo  congiugne,  nohauen 
do  riguardo  ne  aUa  natura  di  quetli,ne  aUe  cofe,di  che  in 
tende  diragionareiuerfì,0'  l’orationifue  nafcono  zop» 
pe,cr  non  dourebbe  nutrirgli:  et  di  qtefia  coiai  melodia 
nonne  fono  capaci  gli  orecchi  del  uolgoine  lei  altrefì 
poffono  fermare  le  noci  della  lingua  uolgare  : la  cui  prò* 
fa  io  non  fo  dire  per  qual  ragione  fta  numerofa  chiama* 
ta,fe  Ibuomo  in  lei  non  s’accorge, 0 non  tura  ne  di  ffon* 
dei,ne  di  dattili , ne  di  trochei,ne  d’anapefii,  cr  finahné* 
te  di  ninna  maniera  di  piedi  : onde  ftmoue  toraiione  ben 
regolata,  veramente  queflanuouabeflia  di  profa  ucl* 
gare,o  è fenza  piedi,  cr  fdrucciolaaguifa  di  bifcia,  o ha 
quelli  di  jpetie  diuerfe  molto  dalla  Greca , cr  dalla  La* 
fina  : cr  per  confeguente  di  cefi  fatto  animale , come  di 
mofiro  a cafo  àcato  joltrail  cojiume , cr  tintentione  (U 
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Ogni  buono  inteìleltoinon  fxdourebbe  f art  ne  urte , He 
fdenxft.  i uerfi  uermente,  incjtmto  fon  fatti  dCundicifìl 
labe  , non  paiono  in  tutto  priuidi  piedi,  che  lefìUabe 
in  loro  hanno  luogo  ,(y  ufficio  di  piediima  in  (guanto 
quelle  cotal  poffono  effer  lunghe , CT  breui  a lor  uoglias 
mai  non  dirò  che  fìa  diritto  il  lor  calle  faluofe  Mo/ignor 
non  dicejfe  le  rime  effer  tappoggiode  uerfi , che  glifo* 
flengonOyO' f‘tuno  andare  dirittamente,  la  qual  cofa  non 
mi  par  nera  ; peroche , per  quelle  ch’io  n’oda  din  le  rime 
fono  piu  tolio  come  catena  del  Sonetto,e^aUa  Cantone} 
che  piedi,o  mani,  de  uerfi  laro,  et  tanfo  uoglio  che  ne  fìa 
detto  da  me  breuemente  certo } per  rifletto  a quello  che 
fe  ne  può  ragionare  j m a bajianza,  fe  alla  uoftra  richie 
flaitr  troppa  forfè  ,fe  oda  prefenza  Monfgnore  fri* 
guarderà  : il  quale  meglio  di  meconofce , cr  può  nume* 
rare  i diffetti  di  quefta  lingua,  BEM.Qnefacofadenu 
meri,comeftflia0fecòftaprofa^  cmeiluerfo  Tofca 
ito  n’ha  la fua  parte,  cr  in  che  modo  la  f habbia , per  ef* 
fere  affai  facile  dauedere,ma  lontana  dal  noiìro  propo* 
nimento  j hora  con  effo  uoinon  intendo  di  difftttarlam* 
zi  confeffando  quello  effer  ueroa:he  ne  dicelle , non  tan* 
io  perche  fa  uero,quato  perche  fi  ueda  ciò  che  nefegue} 
io  ui  dico  quefa  lingua  moderna,  tuttoché  fa  anzi  attem 
patetta  che  nò}  effer  però  anchora  affi  piemia , er  fot* 
tik  uerga  -,  la  quale  non  ha  appieno  fiorito,  no  che  i frutti 
prodotti, che  ella  può  fare:  certo  non  per  diffetto  della  na 
tura  di  lei,effendo  ceffi  atta  agenerare,co}ne  le  altre}  ma 
per  colpa  di  loro,  che  Ihebbero  in  guardia,  che  no  la  col 
tiuorono  abajìdzajma  aguifadi  pianta  feluaggia,in  quel 
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! medefmo  deferto , oue  per  fe  a nafcere  cominciò  ,fenz4 
mai  ne  ddacquArkine  potarU,  ne  diffenderk  da  i pruni  , 
che  le  fanno  ombraj'hanno  kfckta  inuecchkret  et  quaft 
I morire . Etfeque  pròni  antichi  Romani  fbjfero  fiati  fi 
negligenti  in  coltiuare  k Latina , quanto  a pullular  coi^ 
minciò  i per  certo  in  fi  poco  tmpo  non  farebbe  dhtenu* 
ta  fi  grande  imaefi,a  guifa  di  ottimi  agricoltori,  lei  pri* 
! mier amente  tramutarono  da  luogo  feluaggio  a domeftk 
' co  ì poi,perche  er  piu  tofìo,Qr  piu  beUi,  et  maggior  frut 
ti  faceffejeuandole  uia  dattorno  le  inutili  frafcheùn  lo<i 
rofcambio  tinnefiatono  £alcuniramofceUi  maeflreuok 
: mente  detratti  dalla  Greca  : ti  quali  fulvamente  in  guifa 
le  t’appiccarono,cr  in  guifa  ft  fcrno  fimili  al  tronco  -,  che 
hoggimai  non  paiono  rami  adottiui, ma  naturali.  Quin^ 
di  nacquero  in  lei  que  fori,  et  que  frutti  fi  coloriti  delie» 
toquenZAyCon  quel  numero,z::r  con  quell'ordine  ifteffo,  il 
quale  tanto  effaltate  ; li  quali  non  tanto  per  fua  natura, 
quanto\d' altrui  artificio  aiutata , fuol produrre  ogni  lin^ 
gua.  Peroche'lnumero  nato  per  magifiero  di  Thrafi» 
macho,di  Gorgia,di  Theodoro } ifocrate  finalmente  fe» 
ce  perfetto . Dunque  fe  Greci,  er  Latini  huotnini  piu 
foUeciti  alla  coltura  detta  lor  lingua,che  noi  non  femo  ak 
knofira  j non  trouarono  in  quelle  fenon  dopo  alcun 
tempo,cr  dopo  molta  fatica , ne  leggiadria,  ne  numero  j 
già  non  de  parer  marauiglk,  fe  noìanchora  non  nhaue» 
mo  tanto , che  bafii , nella  uolgare  : ne  quindi  de  pren» 
der  l'huomo  argomento  a fprezzark , come  uil  ce  fa , cr 
dapoco . 0,k  Latina  è migliore  Zaffai . ò quanto  fa» 
rebbemeglio  dir  fu , cr  non  èimafia  fiata  per  lo  paf» 
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futa , cr -fìd  dnòor  ttitttmia  ft  gentil  còft:  tempo  forfè 
ticrrk,  Ae  d'dltratantd  ecceUcnxdfid  U uolgaredotatay 
che fc per  cffere a mlìri giorni-di  ninno  flato, x^men 
gradita, non  fi  doiicffe  apprezzare  la  Greca:  la.  quale 
ra giàgrande julnafdmentodeUa Latina:ne  Uoiiriani 
minondouea  lafcìar  fermare  le  radici  d' un'  altra  lingua 
nouetla  : ^ altrettanto  direi  della  Greca  per  rifl>etto  aU 
la  Hehrea  a Concluderebbefì Analmente  datleuoflrepre 
mij Je  ,dòuer  efere  al  mondo  fola  una  lingua, non  piu  s ■ 
o.nde  fcriuejfero , cr  parlaffero  li  mortali , &auerébbt 
che  oue  uoicr edere fle  d’argomentar  folamente  contra  la 
lingua  Tbofcana , er  quella  con  uoflre  ragioni  eflirpare 
del  mondo,  noi  parlarefle  esiandio.  contra  la  Latina , cJ*  - 
la  Greca,  benché  quefla  pugna  fi  edimierebbe  non  fo* 
lamente  contrai  linguaggi  del  mondo:  ma  contra  Dio: 
ilquale  ab  eterno  diede  per  legge  immutabile  ad  ogni  co 
fa  ereata  non  durare  eternamente  : ma  di  continuo  d’uno 
in  altro  flato  mutarfi:  bora  auanzando,et  bora  diminuè* 
do  fin  che  flnifca  una  uoltachemai  piu  pofcia  non  rinó^ 
uarfi.  Voi  mi  direte,troppo  indugia  hoggimai  la  perfeM 
Pone  della  lingua  materna  : ej  ioui  dico  che  cofi  è,comè 
dite  :ma  tale  indugio  non  dee  far  credere  altrui  effer  co^ 
fa  impoflibile,  che  ella  diuenga  perfetta  : anzi  ui  pUofar 
certoi  lei  douerfi  lungo  tempo  godere  la  fua  perfettione  i 
quafhora  egli  auuerrà  eh’ ella  fe  l’habbia  acquìflata.  Che 
cefi  uuol  la  natura  : la  quale  ha  deliberato,  che  qual  or» 
bor  toflo  nafcc,fiorifce,&  fa  frutto:  tale  toflo  inuecchie, 
Zg  flmuoia  : in  contrario , che  quello  duri  per  molti 

anni , il  quale  lunga  flagione  bara  penato  a far  fronde , 
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Sari  adunpela  noftra  tinguain  conferuarp  U fua  douit 
ta  pcrfcttione  ìmganiemerdipderata , crcò'C4f<<  firnStr 
forfè  ad  alcuni  ingerii  i H <^aU  > quanto  men  facilmentei. 
apprendom  k doltrineiantq  piu  difjtcibnente  te  fi  lafcU 
no  ufcifé  diUa  mìnork.  Ó>etla  è tejiimnio  della  noftra 
uergogna  5 effondo  uentaa  in  Italia  infteme  conia  roui* 
na  £ idi  Piu  tofto  eUa  è teftimomo  dcUa  noftra  folertia  », 
cr  del  noftro  buono  ardimento  : che , cofi  come  uenendty 
Enea  d-i  Troia  in  Italia  ad  honor  ft  recò  tafciare  fcritto 
in  un  certo  ìropheo  drizzato  dalui,queUe  ejfere  flato  fe 
armi  de  uincitori  delia  fua  patria , coft  ucrgogna  non  ci 
può  effère  rhauercofa  in  Italia  tolta  di  mano  d coloro y 
che  noi  tojjero  di  libertà . Tiirei  finalmente, quando  efjèr. 
uolefti  maligno,  piu  tofto  douerfi  adorar  dalle  genti  il  Sa 
le  oriente,Se  l’occidente:  la  lingua  (Sreca  CT  Latina  già 
ejfer  giunte  alToccafo:  ne  queSe  ejfer  piu  lunge,mdchias 
tafolamente  ZT  ingiollre  :oue  quanto  fta  difficile  cofo 
t imparare  a parlare  : ditelo  uoi  per  me,che  non  ofate  dir 
cofd  latinamente  con  altre  parole,  che  con  queÙe  di  Cicó 
rene  » Onde  quanto  parlate,(y  fcriuete  latino  non  è ah 
tro,che  Ciceronetrdft>oftopitttolhdachartaa  chartdt 
che  da  materia  a materia  : benché  quefto  non  è fi  uoftro 
peccato , che  egli  non  fia  anche  mio  j cf  d’altri  affai  cf 
maggiori , & migliori  dime  i peccato  però  non  indegni 
di  feufd,  non  poffendo  far  fi  altramente.  Ma  quefte  pon 
che  parole  dette  da  me  centra  la  lingua  latina  per  la  uol 
gare  non  difti  per  uero  dire  tfolo  uolfi  moftrare  quanto 
bene  dijfenderebbequefta  lingua  noueVa  chi  per  tei  far 
uolcjfe  diffèfa  : quando  a tei  non  mancarne  cuore  * ne  ar<a 

mi 


md^o^ndmf altrui.  Cp k t.  VarmiMcnJìfftoret^ 
cofì temiate  di  dir  makdeUa  lingua  Latma  ; come  fe  eU 
ttfofjè  la  lingua  deluoftro  Santo  da  Padoua  : atta  gliale 
è di  tanto  conforme,  che  cerne  (inetta  fu  di  perfonagià  tà 
vaia  cui  fantitàè  cagione  (he  borapofta  in  un  taberna» 
colo  di  crillattoiìa  dotte  genti  adorataìcofìciuefiadt^ 
reliquia  del  capo  del  mondo  Koma , guafto  ©*  corrotto 
già  molto  tempo , qualunque  hoggimai  fredda  & f€cca 
f taccia  -,  nondimeno  fatta  idolo  d^deune  poche  cr  fuper 
fticiofe  per  fané,  colui  da  loro  non  è Chriftiano  tenuto» 
che  non  (adora  per  Dio . Ma  adoratela  a uojhro  femto, 
folochenonparliateconefjòlei'.cr  uokndo  tenerla  in 
tocca  cofì  morta  come  è,  (ìaui  lecito  di  poterlo  fare  : ma 
parlate  tra  uoi  dotti  le  uoftre  morte  Latine  parole  3 cr  a 
noi  idioti  le  noftre  uiue  uolgari,con  la  lingua  che  Dio  ci 
diedeiafciateinpaceparlare.BEM.  Doueuate,  perag» 
guagliarla  compitamente  atta  linguadel  fanto , foggions 
gere qualmente  (orationidi  Cicerone,etiuerft divèrgi 
Ito  le  fono  degm,e3’pretioffimi  tabernacoli  3 onde  lei  co 
me  cofa  beata  r ineriamo, et  inchiniamo.  Ma  per  certo  ne 
tana, ne  (altra  non  meritaua  che  la  tenefle  per  morta,o^ 
perando  tutt'hora  ne  corpi  nofhri  et  neKanime  quella  fa= 
Ìute,quefta  uirtute  : con  tutto  ciò  lodofommamente  la  no 
fira  lingua  volgare, doè  Thofeana  5 accioche  non  fa  aU 
euno  che  intenda  della  volgare  di  tutta  Italia  : Thofeana 
dico, non  la  moderna,  che  ufa  il  volgo  hoggidi  3 ma  (anti 
camde  fi  dolcemente  parlorno  il  Petrarca  Cf'  il  Boccac 
eioxhe  la  lingua  di  Dante  fente  bene,et  ffeffo  piu  del  lo 
iar^tCbi  del  Thofeanoi  et  oue  è Thofeano  ,èpiu  tofto 
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Thofcitno  di  c(mtaio,ehe  di  cùtL  Dunque  di  quelk  pM» 
lo,queUa  lodo^queUd  ui  perfuado  apparare,  che  quantun 
que  eUa  non  fu  giunta  alla  fua  uera  perfettione,  ella  non 
dimenoleègiàuenutaftpreffoiche  poco  tempo  ui  è 4 
uolgereiouepoi  che  arriuata  fardi  non  dubito  punto, 
che  quale  è nella  Greca,et  nella  Latina,  tale  fa  m lei  tàr 
tu  di  far  uiuere  altrui  mirabilmente  dopò  la  morte,  er  <<1 
Ihora  fi  la  uedremo  noi  fare  di  molti  non  tabernacoli,  ma 
tempij],  cf  altari  : alla  cui  uifitatione  concorrerà  da  tutte 
le  parti  del  mondo  brigata  di  ffiriti  pellegrini  i che  le\fa 
ranno  lor  uoti,Gr  faranno  effauditi da  lei.  Co rt. D«n» 
quefe  io  uorrò  benejcriuere  uolgarméte,  cÒuerrami  tw 
nareanafcer  Thofcano ? B e m,  Kafcernòma jludiar 
Thofcano,ch’egli  è meglio  per  auentura  nafcer  Lombar 
do, che  Fiorentina  peroche  tufo delparlar  Thofcohog 
gidi  è tanto  cotrario  aUe  regole  della  buona  lingua  Tho 
fcana,  che  piu  nuoce  altrui  ejjèr  nato  di  quella  prouincia 
chenongligioua.  Go  rt.  Dunque  una  perfonamcdefì 
ma  non  può  effer  Thofcaper  natura, CT"  per  orteiB  e m» 
Dijfcilmenteper  certo-effendo  tufmza,che  per  lughcc 
za  di  tempo  è quafi  conuertita  in  natura,  diuerfa  in  tutto 
daXarte,  Onde,come  chi  è Giudeo,o  Heretico,  rade  uol 
te  diuiene  buon  Chrijliano , cr  piu  crede  in  Chrijìo  chi 
nulla  credeua,quantofu  battezata  -,  cofi  qualunque  non 
è nato  Thofcano  piu  meglio  imparare  la  buona  lingua 
Thofcana , che  colui  non  fa , il  quale  da  fanciullo  in  fu, 
fempremai  parlò  peruerfamente  Thofcano . C o r t. 
Io , che  mai  non  nacqui,ne  ftudiai  Thofcano , male  pofjò 
rijfcndere  alle  uojbre  parole  : nondimeno  a me  pare,che 
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piujì  cottuenga  col  uo/iro  Boccaccio  ilparlar  Tiorenth 
no  moderno,che  nón  fa  il  Bergamdfco.  Onde  egli  potrei» 
be  cjjcr  molto  bene^chehuotno  nato  in  MilaHo,fenzaha 
uer  mi  parlato  aUd  maniera  Lombarda,  meglio  appren 
dejfe  le  regole  della  buona  lingua  Thofcana,che  nonfa^ 
rebbeil  fiorentino  per  patridana  che  egli  nafca,et  parie 
Lombardo  hoggidi,^  diman  da  mattma  parl€,et  jcriua 
regolatamente  Thofcano  meglio , cr  piu  facilmente  del 
T hofcano  medefìmo  5 non  mi  può  entrare  nel  capo  lal^ 
tramente  a tempo  antico  per  bene  parlare  Greco,cr  La 
tino,  farebbe  fiato  meglio  nafcere  SpagnuolOjche  Koma 
noicr  Macedone,  che  Athenkjè.  Bem.  Quefìono: 
perche  la  lingua  Greca  et  Latina  a lor  tépo  erano  egual 
mente  in  ogni  perfona  pure,et  non  contaminate  daUa  bar 
borie  deW altre  lingue-^  cefi  bene  (ìparlaua  dal  popolo 
per  lepiaaxe,come  tra  dotti  nelle  lorfcole  fi  ragionaua. 
Onde  egli  fi  legge  di  theophrafio , che  fu  l’un  de  lumi 
della  Greca  elòquenzaieffendo  in  Athene,4Ue parole  ef 
fer  fatò  giudicato  forelliere  da  unapoueraféminetta  di 
contado.  ConT.lopermenonfocome  fiftiaquefla 
coja-,  ma  fui  dico,  che  douendo  Radiare  inapprendere 
alcuna  lingua  ;piu  tofto  uoglio  imparar  la  Latina  cr  l<t 
Gr eca,  che  la  uolgar  : la  quale  mi  contento  d’bauer  pot^ 
tato  con  ejjò  meco  dalla  cuna  er  dalle  fafeie  ,fenza  cer* 
caria  altr amente , quando  tra  le  profe , quando  tra  uer  fi 
àegUauttori  ThofeanùB  t m.  Cof  facendo  uoi  fcriue= 
rete,  et  parlar ete  a cafo,non  per  ragione:  peroche  ninna 
aUra  lingua  benregolata  a t italia,fenon  queU’una,di  cui 
ni  parlo  . C ó R T4  Almenodirò  quello  che  io  haup'ò 

in 


D E !•  ° Jf* 

in  cuore  et  lo  jìudio  che  to  porrei  in  infilzar  parolette  di 
meéìo  et  di  quello, fi  lo  porrò  intronare  et  dijficrrei  con 
cetti  deU’animo  mioionde  fi  deriua,  la  ulta  della  jeritturai 
che  nmle  giudicò  poterfi  ufareda  noi  altria  fignificarei 
noBri  concetti  quella  lingua,  T hofca,  o hatina  eh  ella  fi 
fia,la  quale  impmamo,€r  efferdtiam  non  ra^onando 
(M  noi  i nojiri  accidenti,nut  leggendo  gli  altrui,  QneBo 
d di  noSri  chiaramente  fi  uede  in  un  gìouane  Padouano 
di  nobiUfiim  ingegno,  ilquale,ben  che  talhora  con  moU 
to  jìudio,  che  egli  ui  mette , alcum  cofa  componga  all4 
maniera  del  Petrarca , cr fìa  lodato  dalle  perfone,  non* 
dimeno  non  fono  da  pareggiare  i Sonetti,  gt  le  Canzo^ 
ni  di  lui  aUe  fue  comedie , le  quali  nella  fua  lingua  natiti 
tiaturabneìae,a‘  da  niuna  arte  mtato  par  che  gli  c/chif 
no  della  bocca:  non  dico  però  che  huomo  ferina  ne  Tadó 
nano , ne  Bergamafeo  : ma  uo^lio  bene  ,che  di  tutte  là 
lingue  d'Italia  pofiiamo  accogliere  parole,^  alcun  mo* 
do  di  dire,  quello  tifando  come  a noipiacciji  fattamente^ 
i chel  nome  non  fi  difcordi  dal  nerbo  i ne  l'adiettro  dalfo^ 
Bantiuo:  la  qualregola  di  parlare  fi  pm  imparare  in  tre 
giorni,  non  tra  grammatici  nelle  fcole  5 ma  nelle  corti  co 
gentilhuomini,  non  ijìudiando , ma  giuocando  or  riden* 
do  , fenza  alcuna  fatica , CT  con  diletto  de  difcepoli  , cr 
de  precettori . B e m.  Bene  jiarebbe , fe  queBa  guifa  di 
jìudio  bajiajfe  altrui  a far  cofa  degna  di  laude, or  di  me* 
rauiglia,ma  egli  farebbe  troppo  leggera  cofailfarjie* 
terno  per  fama,  cr  il  numero  de  buoni  <Ct  lodati  jeritto* 
ri  in  picchi  tempo  diuenterebbe  motto  maggiore , che 
•egli  non  è,  Bifognagehtilhuomo  miò.  caro,  uólédo  andar 


perUmdnit^  par  te  bocche  delle  perfone  del  mondo], 
lungo  tempo  federfì  neUa  fita  camera,  ©“  chi  morto  in  fé 
fiejfoydifia  di  uiuernella  memària  degli  huomimfudar 
cr  agghiacciar  piu  uokeietquanto  àtri  mangia,  et  dor^ 
me  a fuo  agio,  patir  fame,  i^uegghiare.  C o r T. 
Con  tutto  ciò  non  farebbe  facil  cofail  diuenirgloriofo  j 
oue  altro  bifogna  chefaper  faueUare.chene  dite  uoi  mef 
fer  LoxATofio  per  me  fon  contento,contentandofi  lAom 
fìgnorei  chela  uojìra  fentenza  ponga  fine  alle  noflre 
liti.  L A z.  Cotejlo  non  farò  io,  ch'io  uorrei  che  i diffen 
fori  di  quejla  lingua  uolgoref afferò  difcordi  tra:  loro,  ac 
cioche  quella,  a guifa  di  regno  partito,  piu  ageuolmenii 
te  rouinaffero  ledifenfìoni  duUi.  C o r t.  Dunque  aiu 
fatemi  contro  off  opinion  di  Monfigjnore,  moffo  non  fola 
mente  daU'amor  della  uerità,  la  quale  douete  amare,  CT 
riuerire  fopra  ogni  cofag  ma  dall'odio  che  noi  portate  a 
queiia  lingua  uolgare,che  uincendo,uincerete  il  miglior 
diffènjhre  della  lingua  uolgare  , che  habbid  hoggi  la  fua 
dignitàidei  giudicio  del  quale  prende  il  modo  argomento 
dt impararla , er uforla .Laz.  Condjattetepurtra uoi 
due  ì accioche  con  quelle  anni  medefime , che  uoi  opra^ 
te  cantra  la  Latina,cr  la  Greca, la  uofìra  lingua  uolga* 
refiferifca,cj‘fiefmgua.  C o Rr.Monfignore,nea 
uoi  farebbe  gloria  uincerme  debole  conéattitore,^  già 
fianco  nella  battaglia  dianzi  hauuta  con  meffer  Lazaro} 
neamefia  uergogna  feffer  aitUdo  d'altrui  incontra  dU 
lauttorità,  cr  dottrina  uoiìrai  le  quali  ambedue  infìeme 
mi  danno  guerra  fi  fattamente,ch'io  no  conofco  qual  piu. 
per^e,  non  uolendo  meffer  Laz^tfo  congiurar  con  effo- 
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meo  d diffendemi^gù  uoì  ftgnor  Scolare,  che  con  fi 
lungo  fikntio,  cr  fi  attentamente  ei  hauete  afcoltati,  che 
bauendo  akuna  arma,con  la  quale  uoi  mi  pofikte  aiutai 
refiate  contento  di  trarla  fuori  per  me,che  poi  che  que* 
jla  pugna  non  è mortale,poteteentrarui  fenza  paura,ae 
cojìandoui  a quella  parte,che  piu  ui  piace:  benché  piu  to 
flo  ui  douete  accodare  Sanùa,ouefete  richiedo,et  oue 
è gbrial’ejfer  uintodacofi  degmauuerfario,S  c hol. 
Gentil’huomo  io  nonparli  fin'hora^oche  io  non  fapeé 
che  mi  dire , non  effondo  mia  profe^ione  lo  dùdio  delle 
linguema  uolontieri  afioUati  bramando  , cr  jf  orando 
pur  itimparare.Dunque  hauendo  a combatterein  difefa 
£ alcuna  uódra  fentenza , non  uipoffendo  aiutare,  io  ui 
conjìglio,  che fenzame  combattiate i che egliè meglio 
per  uoi  il  combatter  folo,che  da  perfona  accompagnato, 
la  quale,  come  inejferta  deWartni,  cedendo  in  fu^prm* 
cipio  della  battaglia,  uidia  cagione  di  temere,  ^fartà 
~ dare  al  fuggire.  Corteo.  Con  tutto  ciò,  fe  mi  po* 
tete  aiutare , che  a pena  credo  che  fia  altramente,  fendo 
fiato  fi  attento  al  nodro  contrado , aiutatemi , che  io  uc 
ne  prego , faluofe  non  jf  rezzate  tal  quedione,  come  ttU 
cofa,  cs"  di  fi  poco  ualore,  che  non  degniate  di  entrare  in 
campo  con  effbnoi.  Scuot  a.  Come  non  degnarci  di 
parlar  di  materia , di  che  d Bembo  al  prefente , cr  altra 
uoltail  Perette  mio  precettore  infìemeconmeffer  La* 
fiori  con  non  minor  fapienza,  che  eleganza  ne  ragionò  } 
troppo  mi  degnarci, fii  fapefii,  modi  ognicoja  iofo 
poco , o" delle  lingue  niente, come  quello,  che  della 
Greca  conofio  a pena  le  lettere,  della  lingua  Lati* 
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mtMofoUmente  imparai yqtmto  ba^afféper  farmi 
intendere  i libri  diphÙofophia  d’Ari^oHle  s U <JU4li,pcr 
^ello  cheto  noda  dire  da  me(fer  L4zaro,nonfoìio  lati- 
tii,tna  barbarv.  detta  uolgare  non  parlo  ^he  di J]  fatti  lin^  ■ 
g«4gg(  mcd  non  feppi,ne  mai  curai  di  fapere, fatuo  il  mio 
Pado  vano  i del  qualcy  dopo  il  latte  della  nutrice,  mi  fu  il 
volgo  macero . C o ii  t,  Pur  a uoi  converrà  di  parlare,, 
fe  non  altro,  quellQ  almeno,cbe  n apparale  dal  v cretto, 
e^dai  Lafcari  i liqvaU  coft  fauiamnte  ( come  voi  dite) 
parlarono  intorno  a queHa  mat  erta . S c tì  o l,.  Poche 
cofe  delle  iafnite,cheatal  materia  pertengono,puo  im* 
parare , in  un  giorno , chi  non  le  afcolta  per  impa* 
rare  i penfando  che  non  bifogni  imparare  . B e m., 
eneapneno  quel  poco,  che  vi  rimafe  nella  memoria} 
che amefie  caro tintenderh.  Laz,  Volontieriintal 
tafo udiràrocitareTopenionedelmio  mae^o  Peretta: 
ilquale,auue^na.  (he  ni/ma  lingua  CapeJJedallaManto* 
ima  infitori}  nondimeno  come  huomo  giudiciojh,  cr  ufo 
rade  volte  a ingannarfi , ne  può  hauer  detto  alcuna  coft 
<o'l  LafcariichetafcoltarU  mi  piacer à,Pregouiadv.qu  e, 
ehefe  niente  ue  nericorda,alcuna  cofa  delfuo  paffato  ra 
gionamentomnuiftagrauediriferire.S  ai  ql,  Coft 
fi  faccia,  poi  che  ui  piace  s che  anzi  uoglio  ejjèr, tenuto 
ignorante,cofa  dicendo  non  conofciuta  da  me},  che  difcor 
Jtefe  rifiutando  que  prieghi,che  decno  effermi  comman* 
damenti.  ma  ciò  fi  faccia  con  patto,  che  come  ante  non  è 
honore  U rif&irvi  gU  altruidotti  ragionamenti}  coft  il 
.tacere  alcuna  parola , la  quale.  dalThora  in  quamijia  «• 
fcitadeUa memoria,  nonmfiajcritto a vergogna. 
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Corteo.  Ad  ogni  patto  mi  fottofcriuo,purche  dieta 
te.  Se  HO  i.  t’ultima uolta che mejfer  Lajfchari uen* 
ne  di  Francia  in  Italia  -,  iìando  in  Bologna , oue  uolontie 
ri  habitaua  -,  cr  uifitandob  il  Per€tto,come  era  ufo  di  fa 
reiun  di  tra  gli  altri,  poi  chealquatofu  dimorato  con  ef= 
fo  lui , lo  dimandò  meffer  Lafchari,  Vomirà  eccellenza 
maeftro  Piero  mio  caro,che  legge  (^uejìatmoiP  e r.  Sb 
gnor  mio  io  leggo  i (Quattro  libri  deUa  Meteora  d’Ari^o 
tele.  La  se.  Per  certo  betta  lettura  è la  uoUra:  ma  come 
fate  d’ejfoftorif  Per.  XJe  latini  non  troppo  bene  : ma 
alcun  mio  amico  m’ha  fermio  d’uno  Aleffandro.  L a s c . 
Buona  elettione  facefìe  : peroche  Aleffandro  è Arifhte 
le doppo  Arinotele: ma  ionòncredeuache  Uoi  fapeile 
lettere grece.  P e b.  lo  l’ho  latmo,non greco.  Lasc. 
Poco  frutto  doucte  prendere,  per.  Perchef  Lasc. 
Perche  io  giudico  Aleffandro  Aphrodifeo  greco  come 
j è,  tanto  diuerjo  da  fe  mede  fimo , poi  che  latino  è ridotto, 
guanto  è uiuo  da  morto.  Per.  Quello  potrebbe  effer 
che  uerofuffe  :ma  io  nonni  faceua  differentia , anzi pen 
i faua,  che  tanto  mi  doueffè  giouare  la  lettione  latina , cr 
uolgareCfe  uolgare  fìritrouaffè  Aleffandro)quàtoagre 
ci  lagreca,o‘  con  quefla  fferanza  incominciai  a fìudiar 
h.  Las  c.  Vero  è,che  egli  è meglio  che  uoi  Phabbia» 
te  latinoyche  non  l’habbiate  del  tutto,  ma  per  certo  la  uo» 
fhra  dottrina  farebbe  il  doppio,^'  magiare,  er  meglio*! 
re,  che  ella  non  è,fc  Arinotele  er  Aleffandro  fuffe  letto 
da  uoi  in  quetta  lingua,netta  quale  Cimo  fcriffe,z^  l’altro 
' l’effofe.  Per.  Per  qual  cagione  f Lasc.  Per  cicche 
\ piufacibnente,  cr  con  maggiore  eleganza  di  parole  fo^ 
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no  ej}>rej?i  da  lui  i fuoi  concetti  nella  fua  linguai  che  neh 
t altrui.  P E R.  V ero  forfè  direjie  fe  io  fufli  grecOifì  come 
nacque  Aristotile  : ma  che  huomo  lobardo  jludia  greco» 
per  douer  farfi  piu  facilmente  philofopho,mi  par  cofa  no 
ragionetiolcianzi  difconueneuole,  non  ifcemandofi  pun* 
to,ma  raddoppiandoft  la  faccia  deUimparare:  percioche 
tneglWi  et  piu  lofio  può  Studiar  lofcolare  Loica  fola,o  fa 
tornente  Philofophiaiche  non  farebbe , dando  opera  alla 
grammatica}  ffetialmente  allagreca.LASc.  Per  quefta 
ijteffa  ragione  non  doueuate  imparar  ne  L<Uino,ne  Gre* 
co  ) ma  follmente  il  uolgare  Mantouano  j cT  con  quello 
philofophare.  Per,  Diouolejjeinferuigiodichiuerrà 
doppo  mCiche  tutti  i libri  di  ogni fcienza , quanti  ne  fono 
greci, cr  latiniitj'  hehrei;  alcuna  dotta,  et pietofa  perfo* 
nafìdejje  a fare  uolgari  -.forfè  i buoni  philofophanti  fa* 
tebbotto  in  numero  affai  piu  ff  e fi, che  a di  noÙri  norifo* 
noi^la  loro  eccellenza  diuentarebbe  piu  rara.  L asc. 
O non  u’intendOiO  uoi  parlate  con  ironia.  P e e.  Anzi 
parlo  per  dire  il  nero  s er  come  huomo  tenero  dell'honor 
degli  Italiani,  chefe  tingiuria  de  nofhri  tempi , cofi pre* 
fentijcome  paffuti  notte priuarmi  di  queSiagratia}  dìo  mi 
guardi,che  io  fia  pienone  cofì  arfo  d’inuidia,  che  io  dift* 
deridipriuarne  chinafceràdoppome.L  A s c.  Volon* 
tieri  u'afcolteròyfe  ui  da  il  cuor  di  prouarmi  quefta  nuo* 
m conclufwne,che  io  non  tintendo,ne  la  giudico  intetti* 
gibile.  P È R.  Tiitemiprima,ondeè,cbeglihuominidi 
quefta  età  generalmente  in  ogni  fcienza  fon  men  dotti,  et 
di  minor  prezzo , che  già  non  furon  gli  antichi  i fiche  è 
(cotUrafi  douere  sconciofu  cofa  che  molto  meglio , 
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piu  facilmente  fi  pofja  aggiugnere  alcuna  cofa  aUa  dot* 
trina  trottata,  che  trottarla]  da  fe  medefmo  f La  se. 
che  ft  può  dire  altro, fe  non  che  andiamo  di  male  in  peg* 
giofP  E R.  Q^fìo  è uero,male  cagioni  fon  molte,  tra  le 
quali  una  Ite  nha,  cr  ofo  dire  la  principale , che  noialtri 
moderni  uiuiamo  indarno  gran  tempò,  confumando  la  mi 
glior  parte  de'  noflri  anni  -,  la  qual  cofa  non  aueniua  agli 
antichi.eper  dijlinguere  il  mio  parlare,  porto  ferma  epe 
nione,che  lo  jludio  detta  lingua  Greca,  cr  Latina,fia  ca 
gione  dell'ignoranza:  che  fe’l  tempo , che  intorno  ad  effe 
perdiamo,li  jfendejfe  da  noi  impar  odo  philojophiasper* 
auentura  P età  moderna  generar  ebbe  quei  Fiatoni,  o" 
quelli  A rijiotcli , che  preduceua  l’antica . Al  a noi  nani 
piu  che  le  canne,pentiti  quaft  d’hauer  lafciato  la  cuna.gf 
eferhuomini  diuenuti , tornati  un’altra  uolta  fanciulli, 
altro  non  facciamo  dieci,c^  uenti  anni  di  quella  uita,the 
imparare  a parlare  chi  latino,cbigreco,cf  alcuno(come 
Dio  uuole)  Tofeano  : li  quali  anni  finiti,!:^  finito  con  ef* 
fo  loro  quel  uigore,cr  quella  prontezza  > la  quale  natu* 
Talmente  fuolerecare  att’intettetto  lagiouentù  s allhora 
procuriamo  di  farci  philofophi,  quando  non  fumo  atti  al 
la  jfeculatione  dette  cofe . Onde  feguendo  l'altrui  giudi* 
ciò  i altra  cofa  non  uiene  ad  effere  quejìa  moderna  Tilofo 
fia , che  ritratto  di  queK antica . però  cefi  come  il  ritrai* 
to,quantunque fato d’artifìciofiEimo dipintore, non  può 
efer  del  tutto  fmile  all’idea  ; cof  noi,benche  forfè  per  al 
tezza  d'ingegno  no  fama  puto  inferiori  a gli  antichi, no* 
dimeno  in  dottrina  tanto  fumo  minori,  quanto  lungo  tem 
po  fiati  fuùti  dietro  alìefaucle  dette  parole, coloro  finaU 
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tnente  imitùmo  philofophando  alli  quali  alcuna  cofa  ag^ 
giungendo  dee  auanzar  la  nojìra  industria.  La  se.  Dutt 
quéjel  ftudio  delle  lingue  nuoce  altrui  ft  malamentey  co^ 
me  uoi  ditey  che  fi  deefaref  lafciarloi  Per.  flora  nò, 
che  non  f potrebbe  : percioche  Farti,  CT  le  feienze  degli 
huominifono  al  prefente  nelle  mani  de  Latini,?;:;'  de  Gre 
ci  : ma  f far  debbiamo  per  Fauenire , che  d’ogni  cofa  per 
tutto'lmondopoffa parlare ognilingua.  L a s c.  Come 
maejiro  pietro,che  è ciò  che  uoi  ditef  Dunque  darebbe* 
ìli  il  cuore  di  philofophare  uolgarmentefCT  fenza  hauer 
cognitione  della  lingua  Greca,  ct’  Latina:  P e r.  Mona 
fignor  f,pur  che  gli  autori  Greci,?^  Latini  f riduceffe* 
ro  Italiani.  L a s c.  Tanto  farebbe  trasferire  Arinoti* 
le  di  lingua  Greca  in  Lombarda  5 quanto  trajpiantare  un 
naranciOyO  una  oliùa  da  un  ben  colto  horticello,in  un  bo* 
feo  di  pruni.oltra  che  le  cofe  di  philofophiafono  pefo  d'at 
tre  jpaUe,che  da  quelle  di  quella  lingua  Volgare.  Per. 
Io  ho  per  fermo, che  le  lingue  d'ogni  paefe,  cof  F Arabi* 
ca , cr  l'indiana,  come  la  Romana , cr  l’Ateniefe  fano 
d'un  medefmo  ualore,et  da  mortali  ad  un  fine  con  un  giu 
dicio  formate, che  io  non  uorrei  che  uoi  ne  parlarle  come 
di  cofa  dalla  natura  prodotta  5 ejjèndo  fatte , cr  regolate 
dallo  artificio  delle  perfine  a beneplacito  loro,  non  pian* 
tate,ne  feminate  : le  quali  ufamo  fi  come  teftimoni  del  no 
Uro  animo  ; fignificando  tra  noi  i concetti  dell'intelletto, 
onde  tutto,che  le  cofe  dalla  natura  create,et  le  feienze  di 
quelle,  filano  in  tutto  quattro  le  parte  del  mondo  una  cofa 
medefima  i nondimeno,  perciò  che  diuerfi  huomini  fino 
di  diuerfio  uolere,però  fcriuono,cr  parlano  diuerfamen* 
■ ' . te. 
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> ie.U quilediuerfiti, er confufìone deUe Koglie mortali 
, degnamente  è nominata  torre  di  Babel.  Dunque  non  na^ 
i [cono  le  lingue  per  fe  medefme,  a guifa  di  alberilo  £her 
' be  : quale debbole^zy  inferma  nella  fua  Jpetie,quale  fantt 
cr  robufta^  et  atta  meglio  a portar  la  fomma  di  noflri  hit 
mani  concetti  ; ma  ogni  loro  uertù  nafce  al  mondo  dal  uo 
^ ler  de"  mortali.  Per  la  qual  cofa , co/ì  come  fenza  mutarfi 
I di  coliume,o  di  natione,  il  Franciofo,et  l’lnglefe,non  pur 
il  Greco,ej  il  Romano,  fi  può  dare  a philofophare , cojt 
credo  che  la  fua  lingua  natia  poffa  altrui  compiutamente 
communicare  la  fua  dottrina.  Dunque  traducehdofì  a no 
fbrigiornila  philofophia  jeminata  dal  nojbro  Ari^otile 
ne'buoni  campi  iAthene,di  lingua  Greca  in  uolgare,ciò 
farebbe  non  gittarla  tra  fafi  in  mezo  a bofchi,oue  jlerile 
diueniffe,ma  farebbe  fi  di  lontana  propinqua,  er  difore^ 
{ìiera,che  eUa  è,  cittadina  degni  prouincia . Et  forfè  in 
quel  modo  che  le  ffeciarie,  CT  V altre  cofe  orientali  a no* 
fbro  utile  porta  alcun  mercatante  d ìndia  in  Italia,  oue 
meglio  perauenturafon  conofciute,cr  trattate, che  da  co 
loro  non  fono,che  oltra  il  mare  le  feminorno , er  ricolfe* 
roi  fmilmente  le  ffeculationi  del  nofìro  Arifiotile  ci  di* 
uerrebbono  piufamigliari,che  non  fon  horaicr  piu  facil* 
mente  farebbero  intefe  da  noi,  fe  di  Greco  in  uolgare  al* 
cuna  dotto  huomo  le  riducefjè.  La  se,  Diuerfe  lingue  fo* 
no  atte  a fignificare  diuerfi  concetti , alcune  i concetti  di 
dotti,alcune  altre  degli  indotti,  la  Greca  neramente  tan 
to  fi  conuienc  con  le  dottrine,che  a douer  quelle  fìgnifìca 
re,natura  ijie(fa,nÓ  humano  prouediméto  pare  che  l'hab 
bia  formata  : er  fe  credere  non  mi  uolete , credete  alme* 
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no  A vUtcme , mentre  ne  park  nelfuo  Cn  ^{flo . Onde  et 
fi  può  dir  di  tal  lingua , che  quale  è il  lume  a colori , tale 
ella  fia  aUe  dijcipline  : fenza  il  cui  lume  nulk  uedrebbe  il 
noftro  humano  inteUettot  ma  in  continua  notte  d’ignoran 
tia  fi  dormirebbe.  P e r.  PiutoHo  ito  credere  ad  Arijlo 
file,  zraUi  ueriti,che  lingua  alcuna  del  mondofjia  qual 
fiuoglkìnonpolja  hauer  da  fe  jiejja  priuilegio  di  fignijì 
care  i concetti  del  nollro  Attimo  ttna  tutto  confi  fia  nello 
arbitrio  delle  perfone.  onde  chi  uorrà  parlar  di  philofo* 
phia  con  parole  Mantouane,  o Milane  fu  non  gli  può  ef* 
fer  difdetto  a ragione  -,  piu  che  difdetto  gli  fia  il  philofo^ 
phare,<^  l’intender  la  cagion  delle  cofe.  uero  è,che,per^ 
che  il  mondo  non  ha  incofiumedi  parlar  di  philofophk 
fe  non  greco  o ktino  igià  crediamo  che  far  non  poffa  ak 
tramente  : er  quindi  uiene  che  folumente  di  co/e  uili,  CT 
uolgari  uolgarmente  park,  o'firiue  la  noftra  età.  Et  co 
me  i corpUcy'  le  reliquie  de  fanti  non  con  le  mani,ma  con 
alcuna  uerghetta  per  riuerenza  tocchiamo  ; cofi  i /acri 
milìeri  della  diurna  philofophk  piu  tojio  co  le  lettere  del 
l'altrui  lingue,  che  con  k uiua  uoce  di  quefia  noBra  mo^ 
dertta,ci  mouiamo  a fignijicare  : il  quale  errore  conofeiu 
tq  da  molti,  niuno  arànce  di  ripigliarlo . M a tempo  forfè 
pòchi  anni  apprefjb  uerrà  che  alcuna  buona  perfona  non 
meno  arditi,che  ingeniofa,porrà  mano  a cofi,  fatto  mer^ 
catantk  : CT  per  giouare  atta  gente , non  curando  deli’op 
dio,ne  della  inuidk  de  titterafi , condurrà  d’altrui  lingua 
atta  noBra  le  gioie,  cr  ijrutti  delle  feientie  j le  quatti 
raperfettamentenongujìiamo,neconofciamo.  L a se. 
Vermente  ne  di  fama,  ne  di  gloria  fi  curerà,  chi  uorrà 

prender 
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prender  Uìm^r^fx  di  portar  la  philofophU  datta  lingua 
d' A thene  mUa.  Lombarda  : che  tal  fatica  noia,^biafì^ 
mogli  recar  a.  Per.  Noia  confejfa,  per  knouità  della 
cofa,ma non  biafim,coine  credete:  che  per  uno  che  da 
prima  ne  dica  male, poco  da  poi  milk,  er  nuHe  altri  lode 
ranno,et  benediranno  ilfuojludio  ,<juello  auuenendogli 
ehe  amenne  di  G kfu  Chrifto  j ilcjuaìe , togliendo  di  mo’^ 
tir  per  la  falutedegU  huomini  ,fcbemito  prhnkramen* 
te,biafTmato,cr  crucififfo  d'alemi  ktppocriti,hora  alkfi 
ne  da  chtl  conofc€,come  iddio,  et  Saluator  noflrofi  riue 
rifce,ej  adcra.  L a s c . Tanto  diceéle  dicjuefio  uoftro 
buonhucmoi  che  di  picciolo  mercatante  thauete  fatto 
MefiaiUiptak^  Dhmgliaelxfia  fmile agnello  che 
anchora  affettano  li  giudei  cacciò  che  hcrefìacofì  uile 
inai  nm'guajU  per  alcun  tempo  la  philofopèia  d’AriJìoti 
le.  Mafeud  ftete  in  effetto  di  cefi  ftrano  parere  -,  che 
non  ti  fate  a dinojlriil  Redentore  di  cfuefta  lingua  uoU 
I gare  P e r.  Perche  tardi  conobbi  la  uerità  ìGT  a tem^ 
po,quMdo  la  forza  deHinteUetto  none  eguale  al  uokre. 
L A s c.  Cofi  Diom’aiufi  ■>  come  io  credo  (he  motteg^ 
giatesfaluo  fé, come  fanno  i malitiofi,  quello  meco  no  bU 
fimate,  che  non  potete  ottener  e.  Per.  Monfignork 
ragioni  dianzi  addotte  da  me,ncn  fono  lieui  j che  io  deb* 
ha  dirle  per  ifeherzare  : er  non  è coja  cofi  diffeik  la  co* 
gnition  delle  lingue  ; che  huemo  di  meno  che  di  me* 
diocre  memoria , cr  fenza  ingegno  ueruno , non  le  pojft 
imparare  : quando  non  pur  a dotti , m'a  a fjrjcnnati 
Atheniefi,cr  Romani, folca  parlare  eloquentemente 
Cicerone, ej  IDemofibene,  er  era  intejo  da  loro . Certo 
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Mm,Gr  lujhrimifer amente  poni<{ino  in  apprender  queU 
le  due  lingue,non  per  grandezza*  d’oggetto  i tua  folamen 
te  perché  aUo  fitidìo  delle  parole  contra  la  naturale  indi 
nxtione  del  nolìro  humano  intelletto  ci  riuolgiamoùl  qua 
le  diftderofo  difermarfì  nella  cognitione  delle  cofe,  onde 
diuenta  perfetto , non  contenta  d’ejfere  altroue  piegato , 
otte  ornando  la  lingua  di  parolette  cr  di  dande  refti  ua^ 
na  la  noftr amente . Dunque  dal  contrailo  che.  è tuttauia 
tra  la  natura  dell'anima , & tra’l  cofiume  del  noftro  flu^ 
dio, dipende  la  difficultà  della  cognition  deUe  lingue,  de» 
gna  neramente  non  d’inuidlia,ma  d’odio:  non  di  fatica,ma 
di  fajlidioic^  degna  finalmente  di  douer  e effere  nonap 
prefa,ma  riprefa  dalle  perfone  : fi  come  cofa,laquale  non 
è ciboana  fogno , er  ombra  del  nero  cibo  deW intelletto . 
L A s c.  Mentre  uoi parlauate  coft , io  imaginaua  di 
uedere  feritta  la  philofophia  d’  Arijìotile  in  lingua  lom» 
barda  izy'itdirne  parlare  tra  loro  ogni  uile  maniera  di 
gente,facchini,contadini,barcaroU,  cr  altre  tali  perfone 
con  certi  fuonuo"  con  certi  accenti,  i piu  noiofì , cr  i piu 
fìrani,  che  nui  udij?i  alla  ulta  mia . in  quejio  mezzo , mi 
fi  paraua  dinanzi  effa  madre  philofophia  uelìita  affai  po 
neramente  di  romagniuoh  piangendo , cr  lamentandoli 
d’ Ariflotile,che  di^rezzando  la  fua  eccellenza  l’htiuef» 
fe  a tale  condotta,  et  minacciando  di  nonuclere  ftarpiu 
in  terra  : ft  bello  honore  ne  le  era  fatto  dalle  fue  opere  ; 
il  quale  ifcufandofi  con  effo  lei , negaua  d’hauerla  offefa 
giamai:  fempremai  hauerla  amata,  o"  lodata  ne  me» 
no  che  horreuolmente  haucrnefcritto,o parlato  men» 
tre  egli  uijfe:  lui  effer  nato  ej"  morto  ^eco^n  Brefcia» 

no 
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no  ne  Bergamafco , CT  mentire  chi  dir  uoleffc  altrmen* 
te  : aUa  qual  uifìone  difìderaua  che  uoi  uifujìe  prefente. 
Per.  Et  io  fe  flato  ui  fuf^i , hard  detto  non  douerfì  U 
philofophia  dolere  ìpercìfe  ogni  huomo,per  ogni  luogo, 
con  ogni  lingua,il  fuo  ualore  effaltafft  : queftofarfì  anzi' 
a gloria , che  a uergogna  di  lei  :la  quale  fe  non  fi  fdegna 
d’albergare  ne  gli  intelletti  Lombardi , non  fi  dee  anche 
fdegnared’effer  tratta  dalla  lor  linguaillndiatla  Sd<*' 
thia,cr  PEgittOjOue  habitaua  fi  uolonf  ieri, produrre  gé^ 
ti  CT  parole  molto  piuflrane  e piu  barbare,  che  non  fona 
borale Mantouane,ZT le  Bolognefi :leilo  jludiodeìk 
lingua  greca,ey’  latina  hauer  quafi  del  nofhro  mondo  cac 
ciato  i mentre  huomo  non  curando  di  faper , che  fi  dica  j 
nanamente  fuole  imparare  a parlare ì dT  Ufeiando  rintel 
letto  dormire,  fueglia  cr  opra  la  lingua.  Natura  in  ogni 
^tà,in  ogni  prouincia,  cr  in  ogni  habito  effer  fempremai 
una  cofk  medefma  : laquale , cefi  còme  uolontierifa  fue 
arti  per  tuttol  mondo,non  meno  in  terra,che  in  eidos  zy 
per  effer  intenta  alla  produzione  delle  creature  rationa^ 
li  non  fi  feorda  delle  irrationali  s ma  con  eguale  artificio 
genera  noi,ej  i bruti  animaliscofì  da  ricchi  parimente,et 
poueri  huomini , da  nobili , cr  uili  perfone  con  ogni  lin^ 
gua , greca , latina , bebrea , cr  lombarda , degna  d’ef^^ 
fere  cr  conofciuta,(y  lodata . Gli  augeUi,i  pefd  cr  l’al^ 
tre  befìie  terrene  d’ogni  maniera,hora  con  unfuono,  ho^ 
ra  con  altro  fenza  diftintione  di  parole,i  loro  affetti  figni 
fìcare  s molto  meglio  douer  ciò  fare  noihuomini,  ciafeu* 
no  con  lafua  lingua  s fenza  ricorrere  all’altrui, le  fcrittu* 
re,cr  i linguaggi  effere fiati  trouati  non  a falute  della  na 

tura 
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turaJU<lttdc(come  diuma,che  etU  è)non  ha  mejlìm  del 
fioftrO  fàftOiind  folamente  a utilità  et  comnodità  nojlra, 
gccioche  algenti,  prefenti,ttm , c?  «torti , manifellando 
tun  l'idtroifecreHdelcuore, piu  facilmente  confeguia^ 
mokmftraf^opriafelicitàilt^ualeè  pojìa  neUmteU 
letto  dette  dottrine , non  nel  fuono  dette  parole  : cr  per 
confeguente  Quella  lingua,  CT  c^uetta  fcrittura  douerfi 
fare  da  mortali,  la  eguale  con  piu  agio  apprendetno:cf‘ 
come  meglio  fnvbh  liate(fefofJè  flato  poflibile)  l’kaue 
re  un  fol  Impta^io,  il^uak  naturalmente  fuffè  ufato  da 
'^huemm^oft  boraeffer  meglio,che  l’huomo  ferina,  et 
ragioni  netti  matdera , che  men  fi  feofla  dotta  natura  : la 
t^ual  maniera  di  ragionare  appena  nati  impariamo  : er  a 
tempo,^uando  altra  cefi  nonfemo  atti  ad  apprendere,  et 
altrotanto  hard  detto  almio  maeflro  Ariftotile ideila 
cui eleganzadoratione poco nù  itnrarei, quando  fenza 
ragione  fuflero  da  lui  fcritti  i faci  libri  ; natura  haucr  Ita 
adottato  per  figliuolo,  non  per  effer  nato  in  Athene , ma 
per  hauer  bene  in  alto  intefo, bene  parlato,  O"  bene  ferii 
to  di  lei  : la  uerità  tremata  da  lui , la  dtlpof  itone,  for^ 

dine  dette  coje,la  grauità  breuita  del  parlare  efler  fua 

pKoprWjCJ-  non  d’altri  me  quella  poter  fi  mutare  per  mu^ 
(amento  di  ucce  : il  nome  foto  di  lui  difeompagnato  datta 
ragione  ( quanto  a me  ) efjere  di  affai  picciola  auttcrità, 
a lui  [tare,  fe(. e fendo  Lombardo  ridotto  ) efer  uolef 
fc  Arillottte .noi  mMali  di  quella  eticofl  hauer  carii 
fuoi  Ubri  tramutali  nell’ altri  i lingua  -,  come  gli hebbero  i 
greci  i mentre  greci  gli  fludiauano . li  quai  libri  con  ogni 
ittdufiria  procuriamo  dUntendere  per  diuenircmauolta 
’ non 
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non  Atheniefi ima  philofophiicr  con  quejla  ri^oftit 
mi  farci  partito  da  lui.  L a s c.  Dite  pure , CT  difi" 
derate  ciò  che ttolete ima  io Jpero, che  a di  uo^ri  noit 
uedrete  Arijìotde  fitto  uolgare . Per.  Teréòmi 
doglio  della  mifera  conditione  di  quefti  tempi  moderni, 
ne  quali  fi  jìudia  non  ad  effer,  ma  a parer  fauio  ; che  oue 
fola  una  uia  di  ragione  in  qualunque  linguaggio  può  con 
darne  alla  cognitione  della  uerità  j quella  da  canto  lafcix 
ta , ci  mettiamo  per  flradaM  quale  in  effetto  tanto  ci  di* 
lunga  dal  noftro  fine  i quanto  altrui  pare , che  ni  ci  meni 
uicini  i che  affai  credemo  d' alcuna  cofa  fapere , quando  , 
fenza  cono  fiere  la  natura  di  lei,pofiumo  dire  in  che  mo^ 
do  la  nominaua  Cicerone,plinio,  Lucrelio,  cT  VirgilÌQ 
tralatini fcrittori  tra  greci  Platone,  Arijìotile,  De 

mojlhene , cr  Ef chine  : delle  cui  femplici  parolette  fan* 
noglihuomini  dique^a  etalebroarti,c^  fcientie,in 
guija , che  dir  lingua  greca , ©“  Latina  par  dire  lingua  di 
uina  , £7  che  la  lingua  uolgare  fia  una  lingua  inhu* 
mana,priua  al  tutto  del  difeorfo  dell’intelletto  j for* 
fe  non  per  altra  ragione  , faluo  perche  quefi’una  da 
fanciulli , cr  fenza  jludio  impariamo  j oue  a quel* 
l altre  con  molta  cura  ciconuertiamoicomea  lingue, 
Uquali  giudichiamo  piuconuenirfi  con  le  dottrine,  che 
non  fanno  le  parole  della  Eucarifìia  , CT  del  hattef* 
mo  con  ambidue  tai  jacr amenti  i la  quale  fcioccaop* 
pedone  èfififfane  glì  animi  de  mortali, che  molti  fi 
fanno  a credere , che  a douere  farfi  philofophi  bajii  lo* 
ro  fapere  fcriuere , zi  leggere  greco  fenza  piu  : non  al* 
tramente,  che felo  jpiritod’Arifiotile , a guija  difoUet* 

’ ta 
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to  in  criiìallofieffe  rinchiufo  netCalphabeto  di  Greciaìet 
con  lui  infime  fuffe  corretto  a entrar  loro  nelXinteUet» 
to  a fargli  propheti:  onde  molti  nhogU  uedutia  miei 
giortfiji  arroganti, che  priui  in  tutto  cCognifcienza,con^ 
fidandofi  jolamente  nella  cognition  della  lingua  , hanno 
hauuto  ardimento  dtpormanoafuoi  libri , quelli  aguift 
de  gli  altri  libri  d’humanità  publicamente  effonendo, 
Duque  a cofioro  il  far  uolgari  le  dottrine  di  Grecia  par  * 

rebbe  opra  perdutafi  per  la  indegnità  della  lihguaicome 
per  tangufìia  de  termini,  dentro  a quali  col  fuo  linguag 
gioè  rinc'ìiufa  (Italia , uanaiftimando  (imprefa  dello 
fcriuere,cr  del  parlare  in  maniera,  che  non  (intendano 
li  fiudioft  di  tutto  l mondo.  Ma  quello  che  non  è flato  ue^ 
dtdo  da  meijpero  douer  uedere  (quando  che  pa)  chi  no* 
fcerà  dopo  me,ZT  a tefnpo,  che  le  perfone  certo  piu  dot* 
te , ma  meno  Ombitiofe  delle  prefenti , degneranno  dìef* 
fer  lodate  nella  lor  patria,  fenza  curar p,  che  la  Magna, 

0 aliroflrano  paefe  riuerifca  i lor  nomi  : che  fe  la  forma 
' àeUe  parole , onde  i futuri  philofophi  ragioneranno,  cr 
fcriueranno  delle  fcienze,  farà  commune  alla  plebe,  (in* 
tcUetto , cr  il  fentimento  di  quelle  farà  proprio  degli  a* 
matori,  er  fludiop  delle  dottrìne,le  quali  hanno  ricetto, 
no  nelle  lingue,ma  ne  gli  animi  di  mortali.  S c h ol.Gm 
s’apparecchiaua  meffer  Lajcari  alla  rij}>ofla,quando  fo* 
prauennc  brigata  di  gentilhuomini,  che  ueniuano  a uipf 
tarlo,  da  quali  fu  interrotto  (incominciato  ragionamen* 
to:per  che  [aiutati  (un  (altro  con  promeffa  di  tornare  al* 
tra  uolta,il  Peretto,et  io  co  lui  ci  partimmo.  Corteo. 
Copbenanidifendeflecon  (ormidelmaeHro  Peretta 
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che  il  por  mano  alle  uojìre , farebbe  cofa  fuperfìua  : per 
la  qual  cofa  auegna,che  il  parlare  intorno  a quella  mate 
ria  fuffe  uoflra  profel^ione , nondimeno  io  mi  contento» 
che  ui  tacciate:  ma  del  foccorfo  prefìatomiiparte  da  Tatti 
torità  di  coft  degno  philofopbo, parte  dette  ragioniante^ 
dette,io  ue  ne  rendo  infinite  gratie  : cr  ui  prometto,  che 
per  fuggire  il  fajìidio  detto  imparare  a parlare  con  le  Un 
gue  de'  morti  ',  feguitando  il  configlio  del  maeftro  Pereti 
to,come  fon  nato,cofi  uogUo  uiuere  Komano,parlar  Ro 
mano, , er  fcriuere  Romano  : er  a noi  meffer  hazaro» 
come  a perfona  d'altro  parere, predico,che  indarno  ten» 
tate  di  ridurre  dal }uo  lungo  efilio  in  Italia  la  uojlra  Un^ 
gua  Latina,  cr  dopo  latotale  mina  di  lei,fotteuarla  da 
terra:che  fé  quando  ella  cominciaua  a cadere, non  fu  huo 
mo,che  fojlenere  ue  la  poteffe^et  chiuque  atta  ruina  s'ap 
pofe,  aguifa di  Polidamante  fu  oppreffo  dalpefof  bora, 
ella  giace  del  tutto , rotta  parimente  dal  principio  et  dal 
dal  tempo-,  quale  Atbleta,  0 qual  gigante  potrà  uantarfì 
di  rileuarlafne  a me  pare,fe  a uojìrifcritti  riguardo,  che 
ne  uogliatefar  pruoua:confiderando  che'l  uo^ìro  jeriué* 
re  latino  non  è altro,che  un'andare  ricegliendo  per  què* 
ffauttore , er  per  quetto,hora  un  nome,  bora  un  nerbò, 
bora  unaduerbo  detta  fua  lingua:  il  che  facendo , fe  noi 
fperate  (quafinuouo  Efculapio)  cheli  porre  injieme 
cotaifragmenti poffa  farla  rifufeitare , noi  u ingannate-, 
non  ui  accorgendo , che  nel  cader  di  fi  fuperbo  edificio, 
una  parte  diuenne  poluere,^'  un'altra  dee  effer  rotta  in 
piu  pezzi'-li  quali  tiolere  in  uno  ridurre, farebbe  cofa  im=s 
pofiibile  : fenzd , che  molte  fono  dell’ altre  parti , le  quali 

rintàlè 


» 1 A l O C O 

irimajè  in  fondo  del  mucchio , o inuohtedal  tempo , non 
fon  trouate  ialcunoionde  minore,^  men  ferma  rifarete 
iafabrica , ch'ella  non  era  da  prima  : cr  uenendoui  fatto 
di  ridur  lei  aUafua  prima  grandezza  s mai  non  fa  nero, 
che  uoi  le  diate  la  fanno,  che  anticamète  le  diercno  que 
primi  buoni  architetth  quddo  nuoua  la  ftbricarono:  anzi 
ouc  falena  ejfer  la  fola,  farete  le  camere , cenfondarete 
le  porte,  er  delle pneflre  di  lei,  quefia  alta , queff  altra 
baffo  riformarete:  ini  fede  tutte , cr  intere  rifurgeranno 
le  fue  mitraglie , onde  primieramente  s'ihminaua  il  pas 
tozzo:  cr  altronde  dentro  di  lei  con  la  luce  del  Sole  alcìt 
fiato  di  triflo  uento  entrerà , che  farà  inferma  la  jianza, 
finalmente  farà  miracolo  piu,  che  humano  prouedimene 
to  ilrifarla  mai  piu  eguale,o  fmile  a quel£antica,effen^ 
ilo  mancata  l’idea,  onde  il  mondo  tolfe  l’effempio  di  edi^ 
ficarla . perche  io  ui  conforto  a lafciar  timpreja  di  uoler 
fami  fingulare  da  gli  altri  huomm  affaticandoui  uana» 
mente fenzaprò uofiro,cr d'altrui.  L a z.  Perdonate^ 
mi  gentilhuom,  uoi  non  ponete  ben  mente  alle  parole 
del  mio  maeìlro  Perettodl  quale  non  folamente  non  ricu 
faua,come  uoi  fate,d'imparar  greco, Utinomzi  fi  ks 
mentano  d'effere  a farlo  sforzato  fdiftderando  ma  età  , 
nella  quale  fenza  l'aiuto  di  quelle  lingue,potejJe  il  pepo» 
lo  fiudiare,zg  far  fi  perfetto  in  ognijcienza.  la  quale  ope 
nione  io  non  kudo,  ne  uitupero , perche  quello  non  pofs 
fo,queJìo  non  uogliodico  folamente  non  effere  fiata  be* 
ne  intefa  da  uoi:onde  la  deliberatione  uofha  non  hauerà 
origine  ne  detCautorità,ne  delle  ragioni  del  maejiro  Pe^ 
tato  : m dal  uofko  appetito  i lo  quale  feguite  quanto 
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fCdg^dcU,  che  altrettdiìto  io  farò  ddmioiche  fe'l  uidgi* 
gio,  i he  io  tengo , è piu  lungo  piufaticofo  del  uodro} 

perduenturd  non  jìd  fi  udnoi  CT  di  fine  delld  mid  giornd^ 
td  a buono  albergò  fano,qudntun^ue  Hdico,  mi  condurr* 
rd.  B E M.  MeJ?er  Ldzaro  dice  il uero , er  u' aggiungo 
che'l  Neretto  in  queWhord(ccme  a nte  pare)  diruto  del 
le  linguejuuendo  rifletto  aUd  philofophid,et  altre  fìnti 
li feienze.  Perche  poJio,che  uerafialafuaopenione,(y‘ 
cofì  bene  poteffe  philofophdre  il  contadino,  cerne  ilgen 
tilhuomo,^  il  Lombardo,  come  il  Romanos  non  è però 
che  in  ogni  lingua  egualmente  (ì  pofla  poetare,^  orare  -, 
concioftacofa  che  fra  loro  luna  fu  piu  et  meno  dotata  de 
gli  ornamenti  deUa  proja,  cT  del  uerfo,che  t altra  non  è. 
La  qual  cofafu  tra  noi  disputata  da  prima,  fenza  far  pa 
troie  dette  dQttrine-,zf  come  atthora  ui  difi,cofì  ui  dico  di 
nuouoiche  fe  uoglia  ui  uerrà  mai  di  comporre  o canzoni-, 
0 nouette  al  modo  uofìro,  cioè  in  lingua , che  fu  diuerfa 
dotta  Thofcand,€t  fenza  imitare  il  Petrarca,o  il  Boccac 
cioiperauentura  uoi  farete.buon  cortigidno,ma  poeta,o 
oratore  non  mai.  Onde  tanto  di  uoi  fi  ragioncrd,zg  fares 
te  conofeiuto  dal  mondo,  quanto  la  uita  ui  durerà,  ey  no 
piu  iCQciofìa  che  la  uoftra  lingua  Romana  habbia  uertù 
iiffaruipiu  lofio  gpatiofot  che  gloriofo. 
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A L.  Uor a mentre,  che  noi 
ridia}no,o'giuochìamo  o Ero 
cdrioyil  Cardinale  Don  Hcra 
cole  col  PriuU,  e col  Nauage^ 
ro,in  cafa  de  l'ambafciador  co 
tarmi,  dieno  effere  a quefiione 
dij^utado  fra  loro  della  nojira 
mmortalitàiquitti  forfè  n'a^ettano,  er  duole  loro  ilnoa 
jlro  tardare,  perche  a me  pare,  che  fenza  indugio  ninno 
noi  andiamo  a trouarlLlaqual  cofa,hieri  di  fera  in  fui  par 
tir  fi  da  loro,ragionauanto  di  douer  fare^et  quello,  fenon 
per  altro,!!  almeno, perche  il  sorazo  fittdiofifiimo  gioua 
ne,cr  no  bene  ufo  di  foler  perder  lefuegiornate,del  fuo 
effer  co  noi  coglier  pojja  alcunfrutto.no  pur  otio,et  jbU 
iazzo.BRO.  Io  hoopenione,  che leljèr prejènte  a loro 
dotti  ragionameniiyfarebbe  indarno  per  nòv,cociofia,che 
aJU  nojìri  fiudij  mal  fi  confaccia  la  queSlio  dijfutata.per 
che  piu  tojlo  confìgUereiychefra  noi,cofa  parlando,  che 
ci  conuenga,fi  compartijfe  quejìagiornata:et  fia  la  cofa, 
quale  il  Soranzo  la  eleggerò  al  cui  feruigio  il  primo  di, 
che  io7  conobbi,di  tutto  cuore  m’offerfi,  et  offero  hoggi, 
ty'tuttauia.  V a i.  Dite  adunque  o Sor anzp,ciò  cheui 
pare,che  mi  facciamo,  che’l  parer  uoihro  dfambidue  noi 
uolentierififeguirà.  Sor.  torfe  accettando  le  uoHre 
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offerte  far ò tenuto  profpntno[à:,m^  d mio  damo  non  là 
farò.  Qui  ftarcmo.fe  egli  uipiace,'crapbilofophi  lo  Jfo 
cular  rimettendo,della  ulta  ciUile,nolira  humana  profefi 
f;orte,alquantodegnitretedi  fauellanni.  Chiamo  uitdei^ 
uile  non  folamente  la  bontà  de  cojìumi  col  morabnéte  o* 
per  are , ma  il  parlar  bene  a beneficio  dcU'haUcre , delle 
perfone^cr  dell'konore  de  mortali:  La  qual  cofa  perauewa 
tura  è uirtu  non  mn  bella  in  fc)ìefia,o  meli  gioueuole  at 
la  humanitàJeUa  prudenza,  cr  della  giufiitia-,  ma  in  ma 
riera  diffìcile  da.  poter  ejfcrapprefuycteffcr citata  da  noi 
ohe  nuda  piu.  Io  ueranicnte  quato  ho  ditempo,  éf  d'wgà 
gno.uolontieri  tutto  dono  allo  fiudio  dclTeloquenzadkhe 
faccio, parte  leggendo,  parte  jeriuendo  ; CT  queiprecetti 
adempiendo,che  Cicerone, cr-  (Quintiliano  con  molta  cu 
ra  fiudiaronp  d’infegnare  : con  tutto  ciò  io  non  ne  fp  nuk 
la-,nefo  s'io.lferi  faperne,fcriua , cr  legga  quanto  lami 
Uoglia:cr  ciò  è,.perciohe  a me  pare,cbe  i precetti  dell'ar: 
te  loro  fono  infiniti  i cr  jfejjì  uolte  (ò  che  io  m’inganno), 
l’uno  all’altvo  fi  eontradice  : io  giudico  y Cicercnc  effere 
flato  oratore  molto  miglior  ,che  Khctorc  : fi  coinè  quek 
ìpychc  meglio  parla,cke  non  ciinfegna  a parlare . Olirà 
diqueflo , io  fono  in  dubbio  fe  l’arte  Oratoria  della  Un* 
gua.  Latina  fi  conuegna  con  l' altre  lingue , fletiabnente 
(on  U:  Toffana,che  noi  tifiamo  hoggidi  5 nel  quale  io  ho 
Opinione  che  a dilettar  e alcun  maninconico  , iitutandoil 
Boccaccio  qualche  nouella  fi  pofiaferiuere  fenzàpiui  co 
fa ueramente diuerfadalle treguife dicdufeile  qualida 
Latini  fcrittori  fola,  cr  generale  materia  della  loro  arte 
BJhetoricd fi  nomnarono . Dd  quefli  adunque,  cp  dd  ài* 
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tri  Ui  duh^,  che  di  continuo  mi  s aggirano  nel! intelletto* 
inftnhora  non  ho  trouato  chi  mi  juilup^i  j che  di  molti , 
che  io  II  ho  (iregati  piu  uolte , 4 tale  manca  ilfapere,  a ta 
le  il  modo  dell  in f cgnare  tuoi  affai  ne  fapete,zy  d’ ogni 
co  fa  da  uoifaputa  con  bello,  e7  difcreto  ordine  fiete  ufa^ 
ti  di  ragionare,  perche, bora,  che  uoi  potctejo  ui  prego, 
che  de  precetti  di  cotale  arte,  quanto  a uoi  pare , che  mi 
fia  lecito  di  conofcerne,  liberamente  mi  faueUiate,  Vai., 
Certo  egli  è il  aero  quel  che  uoi  dite , che  la  Khetorica 
è buona  parte  di  nojìra  ulta  ciuileijenza  la  quale  rimaa 
ne  mutola  ogni  uirtu  : ma  ella  è cofa  da  ogni  parte  infini» 
ta,e^  è difficile  parimente  il  trottar  ui  cofi  il  principio  , 
come  ilj%e . quindi  adiuiene , che  Cicerone  in  moltifuoi 
libri  parlandone , mai  non  ne  parla  in  un  modo  : come  è 
adunque  pofibile  che  allimprouifo  in  ungiamo,  tale,cf 
tanta  arte  ui  fia  mojlrata  da  noi  f B r o c.  (ìuejlo  è 
cofa  imponibile  me  lo  dimanda  il  Soranzo  ,ma  alpre» 
fente  d'una  parte  di  lei , cr  fia  la  parte  che  uoi  uorrete, 
famigliarmente  parlando , è ben  degno  che’l  ccmpiacia» 
te.  V A L .lopcrmein  quanto  poffo  pronto  fono  a do» 
uerli  piacere  ; dica,cr  chiede  ciò  che  a lui  piace,ch’io  ne 
ragioni.  S Ok.Mìo  difideria  farebbe  da  principio  faceti 
domfd’ogni  fua  parte  infmo  alla  fine  informareùlche  ej* 
fere  non  potendo , ditemi  almeno  una  cofa , cioè,che  fen* 
do  ufficio  dell'Oratore  il  perfuadcr  gli afeoUanti  dilet* 
tandopnfcgnando,cr  mouUo,in  qual  modo  di  quefìi  tre, 
0iu  conuencuolc  all'arte  fua  con  maggior  laude  di  fe,  re» 
tfhi  ad  effetto  il  fuo  difiderio.  Val.  Molte  cofe  in 
poche  parole  mi  domandate  tonde  io  comprendo,  che 
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piuftpete  della  Rhetorlca,  che  non  ut  auanzd  impararci 
ne.  La  queftione  è beUij?ima,alla  quale  non  terminando^ 
me  dijputando  rijponderó.  V oi  apparecchiateui  non  fo= 
lamente  ad  udire , ma  a contradire  : cr  co  fi  faccia  il  Bro 
cardo,  il  cui  parere  nella  prefente  materia  perauentura 
farà  diuerfo  dal  mio.  Broc.  Senza  altramente  pen^ 
faruiyil  mio  parere  fi  è,  chel  diletto  fìa  la  uertii  dell'ora* 
tione,onde  ella  prende  la  bellezza,'ì^  la  forza  a perfua* 
dere  chi  l’afcolta  : che  pojio  cafo  che  l'Oratore , quanto 
è in  luijhabbia  uirtu  d'infegnare.et  di  motierejnfniti  fon 
gli  accidenti,  dalli  quali  impedito  non  può  fornire  il  fuo 
ufficio.  Ciò  fono  la  bruttezza  del  corpo  fuo, la  dijfiropor 
tion  della  uoce,la  mala  fama  del  fuo  cliente , la  dishone* 
fià  della  caufa , Cf  finalmente  la  flancbezza  de  gli  audi* 
tori,  li  quali  lungamente  flati  attenti  alle  parole  de  gli 
auuerfarij  ifchiui  fono  doU'ofcoltareifenza  che  il  juo 
mouere  altrui  ad  ira,  a mifericordia,oad  altro  a^et* 
to  cotale, dee  effere  coft  non  s forzata, cr  per  confo* 
guente  noiofa , ma  fommamente  piaceuole  a quel  cotale, 
cui  egli  muoue , er  foffingè  ■.  Segno  ueggiamo , che  a 
precettori  dell’arte  non  baftando  il  darci  conofeere  in  ge 
nerale  in  qual  modo  VOrator  fìa  poffente  di  comoue* 
re  li  nofiri  affetti  idijìintamente  quali  fiano  i coftumi 
de  igiouani , uecchi  nobili,  uili,  ricchi,  er  poaeri  ci  di* 
modano:  alle  nature  dei  quali  con  bell' arte  l’antedet* 
to  lor  mouimento  uanno  cercando  d’àccommodare . 
Dell'infegnare  non  parlo , che  non  ha  il  mondo  la  mag* 
gior  pena,  che  l' imparare  mal  uolcntieri.queftofao* 
gn  uno,  che  fi  ricorda d' effere  fiato  fanciullo,  zy'  fol* 
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|p  iOfper  ch'io,  prom  al  prefepte  mezo  uecchiofi  co 
Xtifi ip  fono: che minpn odo  il  Roma, ne  leggo  Bartolo, 
e Bajdp,  (il  che  f4ccip  ogni  giorno  per  compkcere  a mia 
padre  ) ch'io  non,  belieinwi  gli  occhi,gli  orecchiJo  inge^ 
gnp  «110,^3“  h WtAMict  condannila  innocentemente  a^do 
U,er  cofa  impar are,che  mi  fio,  mia  il  faperlajndarno  adu 
que  d'infegnare,  CT  di  mpnermu.  dilettando  cifaticbia^ 
ptp,  i qr  dtlettando  fenza  altro(qitanta  è la  forza  del  cotti 
pkceve}fi.amQ.  po0nti  di  perfmder  gli  afcokanti, riporr 
tando  la  difiata  mttoria  mn  perfbrza,ne  quaft  merito  di, 
Ragione,  ma  come  gratin  a noi  fatta  dagli  afcoltanti,  per 
qiiel  diletta,  chenellementi  di  queUi  fuol  partorire  l'ora^ 
tionp  ben  compojìa,  qy  ben  recitata..  Et  ueraméte  quello, 
è buono  Oratore , il  quale  parlando  d'alcuna  cofa  primi 
pabnente,non  con  la  caufa.  trattata  ,fì  come  fanno  i philo, 
fophfma.  con  l''arbitrio,col  nuto,eyeol  piacere  de  gli  au^ 
4itori,tenta,e^pro.curadiconuenire,quelUaU€ttandoin. 
maniera ,,  che  altrettanto  di  gioia  rechi  loro  l'oratione  la. 
Que  ella  mone , cr  infegna , quanto  fare  ne  la  ueggiamo 
mentre  ci  lo  adorna  per  dilettare , quello  è quanto  mi 
pardidire  nella  prefente  materia.,  Val.  Non  pem 
jfatedicoftto^oiffeàirui  dalla  imprefa  già  cominciata, 
che  le  ragionitcheci  adduce fte,  quelle  meglio  non  diftins 
guendo,  non  fon  ballanti  di  farne  credere  l'openione  prò 
polla,  adunque  egliè  meftieri  che  in  quejla  caufa  medefì* 
m.a  argomentiate  altramente  :.ilche  fatto  , perche  al  So^ 
Vanzo,  pienamente  fpdÌ5facciate,pÌM  uicino'facèdoui , con 
beUp  ordine  mpflrarete  in  che  modo,cf  per  qual  uia prò 
cedendQCQklMttà  deldilettargli.afcoltMti pQjf4.a(qui 
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^lirfi  l'oratione  udgare  : che  a.  tal  fìnei  fe  io  nòti  irimgdn 
no)gli  udimmo  fare  U fua,  dimnda.  B R o c.  Moke  fon 
le  ragioni,  per  le  quéi  fi  può  tnolirdr  chiaramente  il  per 
fetta  Oratore,dilettando  piu  che  infe^andOyO  mouendó 
il  fuo  ufficio  adempire:  le  quai  ragioni , jluÀiondo  d’effer 
brieuè,perche  a uoi  piu  Icqìo  il  doUer  dire  ueniffe,delibé 
rai  di  tacere  j mafe  uoi  o Sorazó,  cotanto  difiderate  d'iti 
téderle,  C2r  ciò  ui  pare  che  molto  bene  olfatto  uojtro  pef 
legna  io  che  ne  parlo  per  compiacerui  uclcntièri  incornili 
darò  yquiniU  il  principio  prendendo  -,  che  laìihetorica 
non  è altro, che  un  gentik  artifìcio  d’acconciar  bene , ef 
leggiadramente  quelle  parole , onde  noi  buomini  fignifi* 
chiamo  l’un  l’altro  i concetti  de  no  ftri  cuori.  Diremo  adii 
que,  che  le  parole  nafcono  al  mondo  dalla  bócca  del  uok 
go,come  i colori  dalle  herbe  j ina  il  Grammatico  dell'oc 
rator  famigliar  e, quaft  fante  di  dipintore, quella  accodi, 
cr  polifcéyonde  il  maeftro  della  Rhetorica  dipingendo  là 
keritàyparli,  CJ  ori  a fuo  modo.  Che  cofi  come  col  penneì 

10  materiale  i uolti,  cr  i corpi  delle  perfone  fa  dipingerè 

11  dipintore  la  natura  imitando,  che  coft  fattine  generò  j 
cofi  la  lingua  dell  Oratore  con  lo  fltle  delle  parole  hord 
in  Senato , bora  ingiudicio  , bora  al  uolgo  parlando , ci 
ritragge  la  uerità  : la  quale  proprio  obietto  delle  dottri^ 
ne  fpeculatiue,non  aUroue  che  nelle  fchole,è^  tra  philo^ 
fophi  conuerfando } finalmente  dopo  alcun  tempo  a grati 
pena  con  molto  jludio  impariamo  .Et  è il  nero , che  coft 
come  a ben  dipingere  la  mia  effigie, è affai  il  uedcrmi,feà 
za  altramente  haUer  contezza  de  miei  coli  unii,  0 lunga^ 
mente  con  effo  meco  domefiicarfi , dipingendo  raHeficH 
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miWaltra  cofu  di  me, fatuo  la  ejirema  mia  fuperjicie,not<t 
a gli  occhi  di  ciafcheduno , fmilmente  a bene  orare  in  o* 
gni  materia  balla  il  conofeere  un  certo  no  fo  che  della  ue 
rità:  che  di  continuo  ci  ftà  innanxiSi  come  cofa , la  quale 
ne  i nojìri  animi  naturalméte  di  fapcrla  diftderofi,ftn  da 
principio  uolle  imprimer  Domenedio.  Può  bene  effere, 
er  jfejìe  uolte  adiuienc  che  la  ignorantia  del  uulgo  f O» 
rotore  afcoltandoycolga  in  f cambio  cotale  effigie  dipinta, 
lei  iftimando  la  uerità  ; non  altramente  per  auentura,che 
l'idolatra  plebeio,le  dipinture,cy  le  jiatue,nojhre  huma* 
ne  operationiyfaccia  fuo  Dio,  0'  come  Dio  leriuerifca. 
Può  anche  effere  che  l’Oratore  ori  a fine  d’ingannar  le 
perfone,dando  loro  ad  intendere,  che’l  fuo  diffegnofìa  il 
uero,non  del  uero  fìmilitudine  3 nel  qual  cafo  quello  cota 
le,non  ojlante  il  fuo  ingegno  merauigliofo,  meritarebbe, 
che  (ì  sbandiffe  del  mondo  : CT  di  fi  fatti  oratori  fi  deono 
intender  le  parole  di  chi  biafima  la  Khetorica  5 cioè  colo 
ro  che  ad  altro  fine  la  efferciiancy.he  finduflria  ciuile  no 
la  fermò.  La  qual  cofa  no  pur  a lei,ma  a qualunque  altra 
piu  honoreuolc,et  utile  arte  è tra  noi, facilmente  intrauie 
ne.Horaal  propofìto  ritornado,  certo  per  le  cofe  già  det 
te, in  qualche  parte  no  fia  difficile  il  giudicare  la  quejlion 
cominciata , percioche  l’infegnare , il  quale  è Jirada  alk 
uerità  propriamente  parlando, no  è cofa  da  Oratore}  piu 
tofìo  è opra  dalle  dottrine  ffeculatiue:  le  quali  fono  feien 
Ze  non  di  parole , ma  di  cofe  , parte  diurne , parte  prò* 
dotte  dalla  natura  . Kella  adunque  che  noiueggjamo 
quale  ufficio  fia  piu  proprio  deU' Oratore  trai  diletta* 
re,  or  il  mouere , fi  uer  amente , che  innanzi  trattai  un 
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coroUrio inferiamo  •, cioè, conciofìacoft  che’l  perfetto- 
Oratore  tale  fappia,qual  parli  j e quale  in  fegna  tale  im* 
par  affé  -,  troppo  erra  chi  ha  opinione  che’l  fuo  intelletto, 
che  non  fa  nuÙa,fìa  uno  armario  (Cagni  fcienx4  • non  per 
tanto  fempremai  inogni  etàrari  furono  non  pur  li  buoni 
ma  i mediocri  Oratori  : cr  a di  nojiri  fono  rarifimi  in  o* 
gni  lingua  5 (ì  è cofa  difficile  nonfolamente  il  faper  bene 
la  uerità,  ma  il  parer  di  faperla . Hor  di  queffo  non  piu  j 
alle  t te  del  diletto,  cr  del  mouimento  confentiate  che 
io  mi  riuolga . Certo,naturalmente  parlando,ogni  dilet^ 
toftè  mouimento,ma  in  contrario , ffando  ne  i termini  di 
quella  arte , ogni  Oratorio  mouimento  è diletto;  concici 
fu  cofa  che'l  perfetto  Oratore  muoue  altrui  non  per  far 
za , cr  con  uiolenza , inquel  modo  che  noi  mouiamo  le 
cofe  grani  aU'infu , 0 le  leggieri  aU' ingiù  ; ma  fempremai 
muoue  lui  conforme  aìì’inclination  del  fuo  affetto  :la^ 
qual  cofa  non  può  effèr,  che  non  gli  fa  altra  modo  pia* 
ceuole,cr  gioiofa  molto  ;ne  ad  altro  fine  ( fi  come  dian* 
zi  io  diceua)da  maeftri  della  Khetorica  fono  dijiinte 
i nùnutamenteledijfofitionidegli  af coltanti  :i  cui  affet* 
ti  col  mutamento  della  fortuna,  CT  de^i  mtifonou* 
fati  di  uariarfì  : faluo  , accioche  conofcendo  il  buone» 
Oratore  oue  pieghino  le  pafioni  de  petti  loro,  ini  col  ui* 
gore  delle  parole  lìudie , CT  tenti  di  ritirarli.  Et  per  cer 
to  ,fel  mouimento  rhetorico  fuffe  d’altra  maniera , ogni 
ingenua  perfona  come  sforzata,  (^tiranheggiata  dal* 
l’Oratore  mortalmente  l’odiarebbe  : ne  poffo  credere 
che  niuna  Republica , bene  0 male  ordinata,  fol  che  ella 
I amaffè  la  libertà  jcomportaffe  a fuoi  cittadini  l’ejferci» 
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tarfì  in  Unaàrte-,  con  U qualenon  pur  gli  ecpnd\i,ìrtcii  ma 
gijlratii^  k kggi  loro  di  dominar  slngcgnaffro  w Rc^ 
jiaa  diruifn  cfUalmodo  ci  diletti  tal  me  Uimen  ò,  er  ondi 
utgnay  chc’l  diléttòche  negli  affètti  dcììhuomo  partorii 
fcel'oraìioneìfìa  mouimento  appellato':  che  tutto  che  co^ 
tdcofe  paiono  alcpianto  piu  phi'ofophice , t'ie  oraOriè  , 
tuttauia  egli  è bello  ii  J ap  e ej  maggiormente  che  alla  ma 
teria  diclìcparliamo , p-andemente fon  piftinenti . 
della  prima  brieueMcnte  mi  effedirò  : Che  fi  come  iìldk 
pintore,  er  il  poeta,  due  artefici  all' Oratore  fembianti  -, 
per  diletto  di  noi  fanno  uerft , crimagint  di  diuerfe  ma^ 
niere-, (piali  korribìli,<[uai  piaceuolhquai  dolenti^^  quai 
liete  -,  cofì  il  buono  Oratore  non  folamente  con  le  faccie, 
con  gli  omamenti,et  co  nmneri,ma  ad  ira,  ad  odio  er  ad 
inuidia  ihouendo.  fuol  dilettargli afcoltanti . Io  ueramen 
te  mai  non  leggo  in  Virgilio  la  tragedia  di  Elifa,ch'io  no 
pianga  con  eljofeco  il  fuo  nìale,non  per  tanto  confideran 
é)  con  che  gentile  artificio  cidipingeffe  ilpoeta  tamor 
fuoj^éi  morte  fua  : cofi  uintò,  come  io  mi  trono  dalia  pie 
tàfinonpofio  altro  che  fommamente  allegrarmi  , la  qual 
cofa  non  dee  parer  merautglia  a chi  per  troppa  aUegréz 
za  alcuna  uolta  fu  coftrello  di  lagrimore . E il  uerò  che 
una  tal  lettione  è poffente  dipi»,  & meno  cammouermi% 
fecondo  che  et  piu , er  meno  fon  dijpojh  a compafionct 
ma  in  ogniguifa  piu  mi  è a grado  il  lapimadr  con  V irgi» 
fio  > che  non  èilrider  con  Martiale  t Ma  tornando  aU'c^ 
ratione  ,ame  pare  che  in  quel  modo , che'l  trafjùo  daUi 
TarantUiUdendo  ilfuono  conueniente  al  fuo  morfoji  /è* 
ua  fufo  i 0'  falta  temto  fin  che  l’humot  perturbato  fi  rk 
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folueinfud0rea‘p‘tfimarejcnz<i<}ndai^ueto  jìajiintl 
luogo  jtto  ilìntilinenteida^e  parole  d’uno  OratoYc  eccela 
lente  fnoffo  ad  iradcmo  huomo  iracondo^onfenzaml 
to  piacere  sfoga  il  caldo,cbé  la  iompleftone  naturale  « D 
altro  'Urano  accidente  gli  tiene  accefo.neWanimo  : il  qual 
piacere,p€rcioche  nafce  da  cojaperfe  medefima  diffia^. 
cfiUole,€t  noiofa  moltOiche  non  diletta  ,fe  non  per  queUt 
coìiforndtà  ch’ètra  lei,cr  lèaffcttódeU’afcottante(la  qual 
cofamofe Philoéìrato  ejfen^  Re deUàfuà giornata sà. 
coììiandarè  a compagni,  che  di  colóro, i cui  amori  mifera 
méte  finirono, fi  ragionaffe)però  è benfatto  che  propria 
mente  parlando^tai  piacere  non  diletto, ma  iflouitnétofìa 
nominatola  cui  natura  odìofa  -,  accioche  a lungo  andare 
non  ci  fi  faccia  fentire,&  altrotanto  per  feci  annoie,qua 
to  dinanzinel  conformarfi  all’affetto  nedilettaua(concid 
fu  cofa  che  corta  fia  la  concordia  delle  cofe  non  buone  ) 
però  uolfero  i Rbetoricbe  l’Oratore  brieUementc,zT  iti. 
poche  parole  fe  ne  doueffe  eff  edire.  Etnei  uero  il  dilettò  • 
del  mouimento  è com’un  rifo  nato  in  noi  non  di  nera  allea, 
grezZa,ma  di  fottcticoyil  quale  continuato  danai  finali^ 
mente iH doglia, gT' ffafmofi conuerte , Male facetie , i 
ntotti,le  fententié,le  figure, i colori,la  ekttioneyil  Uumes 
ro,èt  il  fito  delle  parole  s tufeirfuora  della  materia,  et  al 
quanto, aguift  d’huonto  di  jblazzo  difidcrofo,per  logiat 
dina  deU’altre  cofe  uicine  gir  magando  con  l intelletto, fo^- 
no  cofe  tutte  quante  per  lor  natura  fommatneme  piaceuò 
li  5 nelle  quali  di  continuo  non  altramente  fuol  compiacer  • 
fi  la  nofira  mente, che  degli  odori,de  fuoni , CT  de  colori 
materiali  fi  dilettino  ifentiinenti  del  corpo.  V a t,  Fe»**  ^ 
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fnateUi  m póco  o ‘Brocardo  ^,  mentre  ancora  ( benché  da 
tungej noi fcor giamo  tentratadeUomincUto  ragiona^ 
mentOy^  iiman  xi  che  la  dolccxxa.  del  diletto del  mo* 
tdmento  tratto  ui  trajporte  piu  altra^no  uifìa  grane  d'u^ 
dire  ciòj  chea  me  pare  idi  poter  dire  con  uentade  gli  afs 
fettiy^  de  mouimenti  di  quelli:  perciò  che  io  ho  perfer^ 
moy  che  r Oratore  principalmente  habbia  cura  non  di  co 
mouercyma  d'acquetar  le  procelle^  che  nelle  parti  piu 
bafje  de'  noflri  animi , l'ira , l'odio , cT  l<t  inuidia  ( uenti 
contrarìj  alfereno  della  ragione  ) fono  ufati  di  concitare: 
er  ciò  può  far  l'Oratore  non  folamente  nel  fine,  ma 
nel  pfincipiodel  faofermonejmitando  l'oratione,  chef  e 
Cefare  nel  Senato  afauore  de  congiurati  prigioni  E'  il 
nero, che  quello  ilìejjb  Oratore  che  ha  uirtù  di  rafferena 
re , può  turbare  i f entimenti  : ma  chi  ciòface,o  è perfona 
cattiua , ebe  male  adopera  la fua  feienza  , quaft  medico , 
che  auelena  gl'infermi  5 0 è di  farlo  coftretto , fendo  cofa 
imi?ofibile  il  torre  altrui  fubitamentedaUò  ejìremodeh 
l'odio^  nel  mezo  della  ragione  riporlo,  fenza  alquanto 
fargli  fentire  dell' altro  eftremo  contrario . ha  qual  cofa 
auegnadio  che  uera  jia , non  per  tanto,uolgarmente  par 
landò,  franto  ufati  di  dire  effer  proprio  deW  Oratore  il 
commouer  gli  affetti,  fecondo  il  qual  modo  di  faueUare 
fece  il  Soranto  la  jua  dimanda  ipercioche  il  mouimento 
è a uolgari  piu  noto , CT  pare  opra  di  maggior  forza  che 
la  quiete  non  è : fenz^  che  la  maggior  parte  de  gli  Ora^ 
tori  orano  a fine  non  d'acquetare , ma  di  commouere  gli 
ajcoltanti . lo  uer amente  per  una  terza  ragione,  ho  opi 
nione , che  all'Oratore  piu  pertegna  il  commouere , che 
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Vac<^uetare}concioft<(cofache  l’arte  fua  non  folamentc 
turbando(ilche  è noto  per  fe  medefmo  ) ma  componen» 
dogliafjitti,quelÌimHoua,crfoJj>inga}che  grandif^ima 
uiolenz<i  dee  effer  quella  dell’ Oratore  ne  noftri  animi  » 
qual’hora  a benfare  ne  perfuade,cofa  oprando  con  le  p<t 
role  in  tmahora,che  in  molti  anni  uirtuofamente  uiuen^ 
do,a^an  penafmle  acquijìarfì  ilphilofopho . Hor  kc* 
dete  hoggimai  fe  la  Khetorica  è arte  conueniente  alla  ci 
uiltà  della  mta,Qr  alla  publica  libertà;  cr  fe  il  commouer 
gli  affetti  è operatione  piu , o meno  all’Oratore  honorem 
mie  deWinfegnare,0' del  dilettare.  B r o c.  Certo  fe  il 
mouimento  oratorio  fu  ffe  tale^xj  fi  fatto,quale  dianzi  il. 
dcfcriueuate, male  fece  iAriopagoadiuietarlo  agli 
theniefi  : ma  io  non  uedo  che  egli  fìa  tale , confi  deranda 
che  l’Oratore  nel  trattar  de  gli  affetti , ponga  mente  piu 
lofio  alla  etàjo'  aUa  fortuna  che  ci  perturba , che  alla  ra. 
gioite, cui  fola  tocca  di  temperarne . Aia  pofìo  cafo  che 
cofi  fia , come  noi  dite  , io  ho  per  fermo , che  cofì  come 
per  le  ragioni  già  dette  concludemm,che  la  dottrina  del 
l’Oratore  agli  afcoltanti  infognata  non  è fcienza  di  neri 
tà,ma  opinione di  nero  fmilitudine yflmelemente 
la  quiete  de  fentimenti,che  negli  animi  humani  fuol  gene 
rare  la  orationenonè  uirtà , ma  dipintura  della  uirtu: 
conciofia  co  fa  che  la  uirtà  è un  buono  habito  di  coftumi , 
il  quale  non  con  parole  in  ifiante,ma  con  penf  ieri,zT  con 
opre  a lungo  andare  ci  guadagniamo . * . . 

Ma  accioche  non  crcggiate  che  la  buona  arte  Khe* 
lorica  di  tutte  l’arti  reina,  fauna  certa  buffonariada 
far  ridere  {benché  egli  uhabUadi  queUì  che  alla  cu^ 
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dttd  Taj^mgliaronoyuoi  douetefapercy  che  del  numero 
dèi' arti, altre  fono  pkceuoli,^^  altre  utili 'quelle  fono  le 
ìitiliylè  quali  cófmuHementc  nominiamo  mecanke:  delle 
piaceuoli  parte  ha  uirtà  di  dilettar  t animo  -,  parte  il  corn 
po  delle  p&Jónejo  parlando  piu  chiaramente  parte  il  feti 
Jo, parte  la  mente  fuòl  dilettare. La  dipintura,cl  la  mufi^ 
ea-, gli  occhi, or gUorecchi:gli  unguentarq,ilnalo  ilciio^ 
coyìlgitjio  5 è>”  la  ftufa  con  la  temperanza  del  caldo  juo, 
tuttoH  còrpo  con  magilìerio  piac’euok,fono  ujalidi  ton^ 
fòrtareuna  le  arti,che  l'intellètto  diletìano, quanto  al  prò 
poftto  fi  coHuiene  ,fono  due  -,  cioè  khetorica  & Poefioì 
le  quali , auuegnOdio  che  altramente  che  per  gli  oreahi 
pajfando,  non  perniano  aW intelletto,  nondimeno per^^ 
do  fono  da  effer  dette  intellettuali,  'che  elle  fono  arti  deU 
le  parole,  iflrométi  deUinteUetto  -,  con  li  quali  fignificbia 
wo  l’un  t altro  do  che  intende  la  nò)lra  mente.  Certo  del 
lauòce,e^defuomèlamufiea,con  laquale  annouerana 
'doi^aui,ejgliacutUqutgli in  maniera  tempriamo,ché 
diuerft  ( fi  come  fono  ) fi  congiungono  infieme  a generar 
Iharmoniatchè  non  pur  noi, ma  molti  bruti  aniittali  tnuoi 
HC,cr  dilètta  mirabilmente-,  ma  la  È.hetorica,i:^  la  poé- 
fiafonoartijìcijdeUé  Uocideglibuomini,  nocomegraui 
acute , ma  propriamente  come  paròle,  doè  in  quanto 
elle  fon  fegni  dell’intelletto , quelle  accordando  fi  faìta^ 
mente,  che  ne  riefea  una  confonantia,  la  quale,metaphoi‘ 
ricamente  parlando, da  primi  khetori  al  numero  mufreò 
afindgliandota , numero  anch’effa  fu  nominata:  fenza  it 
^ual  humero,non  è orationè  la  òratione:  cr  co'l  qual  nU^ 
mero  ogyii  uolgare,et  inerudito  ragionamento  piu  hauer 
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nome  d'oratione . M4  quello  è punto  » cke<(ben,  uolerlo^ 
mm^fejÌArc(conciojì<t  che  in  lui  folo,qui^  in  contro  fir^- 
mij?iino , è fonddtail  dimorfi)  di  tuttn  lì  urte  oratoria  ) è 
ineiiiericheun^altrnuohaperaltr4jirada,nQÌcifagcia^, 
mo  da  capo^conft/derando  (dìe  tutto’lcorpo, della  eloquen. 
tid  quanto  egliè  grande,  non  è altro  che  cinquemenibra^ 
O'nonpìu,cioè  parlando  latinfmente,mu€ntm€,dij^* 
fitione,  ehcutioney  attiene,  cf  memoria . Injra  le  quali^ 
fenza  alcun  dubbio  la  elocutipne  è laprima  parte,  quafi 
^fto  cuore-, z^  fe  anima  la  chiatnajli,non  crederei  di  mena 
tire:  dada  quale,npn  che  4bro,ilnomeproprJp  della  elof 
quentia,  come uiuo  da  uba  uienderiuando  . "Et  per  certo 
la  inuentinne,?^:  dif^ofìtione,fpttPpaìct.i  che  aUe  eofe  per 
tengono  : le  quali  ritrpuate  nelle  feienze.  uà  ordinando  la 
oratione  -,ma  la  terza  , per  quel  che  fupna  iluocabolp , 4 
propria  parte  dede  parole , le  quali  non.  à cafp , ma  con. 
giudieip  eleggiamo,^:  elette  leghiamp.  Adunque  anue* 
gna  che  la  elocutipne-  fia  un  terzo  membro  deUa.  clpquetf. 
tia , dùterfp molto  daprimi  due^  nondùneno  edaè  fuo, 
membro  fi  principale  , che  nella  ifteffa  elpcutione  nupua 
inuentipne,  et  di^ofitipne  oratoria  uifi  poffono  annone* 
rare:  et  cioè,  percipche  npn  ciajcheduna  elpcutipne  è ora 
toria,anzi  in  ogni  linguaggio  molte  fon  le  parole,lequalà 
uili  troppo,o  uplgari,o  aJ^re,o  uecchie , una  ernie  per* 
fpnanpn  in  fenato,o,ingiudicip,_nut  congli  amici,  qr  co’ 
f amigliar iparlando,fi  guarderebbe  di  prò  ferir e:.€tguar 
derebbefi  facilmente  fenza  arte  adoperare , falche  un. 
tempo  della  jua  ulta  congentili,cr  difcreti  huomini  fufpt 
tifato  diconuerfare-jna  le  parole  già  ritrouate  dolci,chia 
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ffjCT fondntì,porre  infiemexToue  prima  da femedepa 
me  alle  cofè  fignipcate  s'accomodauano,  hor  tra  fe  ftejfe 
gli  accenti  loro,ZT  le  loro  fillabe  annouerando,adunarle 
è artificio:  il  quale  folo,o  primo  fa  Orator  l’Oratore.  Et 
tleramente/e  quello  è itero  che  io  trono  fcritto  ne’  Rheto 
ri,  l'inuentione,^  di  'jpofitione  delle  cofe  effere  opra  piu 
tojlo  di  prudenti , accorti  huomini , che  di  eloquenti 

Oratori,  foló  il  filo  delle  parole  è tuttal’arte  Oratoria: 
ondeuanaèlaqueftione  del  dilettare  , del  mouer e , er 
dell’injegnare . Che,  come  il  mouere,CT  l’infegnare  fono 
frutti  d’inuentione , le  cui  parti  fon  proemio,narratione, 
ditiifìone,  conprmatione,  confutatione,  ej  epilogo}  cofi 
il  diletto  ft  dee  dire  opra  della  Oratoria  clocutione. 
Torfe  io  u’annoio  mentre  con  le  parole  uolgari,  le  latine, 
cr  le  greche  uà  mefcolandoxtr  centra  quello  ch’io  ui  dU 
ce'ua  pur  dianzi , non  difeernendo  tra  le  parole , come  io 
le  trono  coft  le  ammaffo,  er  confondo.  Ma  che  poffo  iof 
cèrto  quejia  è colpa  de’  nofiri padri  Thofeani,  li  quali 
non  curando  le  cofe  grani,  che  alle  dottrine  pertengono, 
fólamente  delle  amorofe  connou€llette,ct'  conriitiep 
dilettarono  di  parlare:  ben  u’ha  di  quelli  che  fumo  ardi^ 
tiin  tentarle  fcienzc,ma  pochi  fono,  Q;‘fenzsfama  j cr 
ftantict}i,che’l  ragionarne  co’  uocaboli  bro , per  la  loro 
uecchiezza,  uiapiu  frani  che  i htUini  non  fono  ,fareb^ 
be  opra  perduta . lo  neramente  qualunque  uoUa  in  uece 
di  narratione,di  confirmatione,ej  di  confutatione,  diui* 
/aménto,  confthnamento , CT  differmamento  dùcefii,me 
medefmo  tra  gli  intrichi  di  coiai  nomifacibnente  rauol 
g/orei  in  maniera,  che  in  qual  parte  d’or  adone  fuffe  intra 

toper 


DELLA'"  R H E T O S 1 C A.  I z8 

to  per  retgiomrne,  potrebbe  ejjèr  che  io  mifcordajìc  : E'-, 
aduncfuementnale  ilricorrerea  jorre^eviylecuiugci 
intendiamo^  che  a nojlrani  che  non  s' intendano  Jmitando 
i hatinuli  quali  da  padri  Grechi  le  dottrine:^  le  parole 
prendendo , f erano  tor  priuilegio  di  poter  effer  Rom4* 
ne  -,  cr  come  tali  in  lor  feruigio  le  adoperarono  .Val.- 
In  fino  a qui  noi  non  ufajie  parola , che  alcun  uolgare  a* 
fcoltandola  fe  ne  douefe  merauigliare  i ma  procedendo 
piu  altra  noi  incaparete  in  concett  i che  ragionandone,  a 
uolere  efere  intefo , ui  fa  mejìieri  di  proueder  di  uoca^ 
boli,  che  a gli  orecchi  di  Italia  ft  confacciano  un  poco 
meglio , che  i Latininofl  fanno . B r o c.  Ragionando 
con  efo  uoi  nella  prefente  materia , la  cui  mente  di  gran 
lunga  le  mie  parole  preuiene,  non  ho  paura  didouer 
dire  uocabolo  che  peregrino  lo  efijìmiate.  V al. 
Auegnadio  che  della  arte  oratoria  tra  noi  pochi, 
con  Itile  rimofo  molto  ( quale  a camera  fi  conuiene  ) 
habbiate  tolto  a parlare:  nientedimeno  iouiconfiglio, 
che  con  queUC animo , cr  in  quel  modo  ne  faueRiate , che 
uoi  farefte  je  in  prefentia  di  molti cofi  dotti,  come  ignori 
ramine  ragionafte:  laqualcofa  perauentura  aucrrà, 
percioche'l  Soranzo  diligentifimo  guardatore  de  uo* 
Jlri  detti , quelli  in  uno  raccoglierà , er  r acolti , non  po^ 
tràfare  che molti  juoi  amici  difiderofi  di  nouità , non  ne 
faccia  partecipi . Sor.  Certo  in  fui  partir  di  Vinegia 
mio  germano  mefer  Gieronimo  grettamente  mi  co  * 
mandò , che  mentre  io  ftefi  in  Bologna,  d'ogni  cofa,che 
io  pudica  fi  notabile,  ne  lo  dotte  fi  auifare,  ©"  hallo  fat^ 
to  infm’hora)  penfate  quel  che  io  farò  per  innanzi  di  cofì 
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nobìlr4gionmeiHo:dopo’l  qmle^er  miogiuàkwy,  uan* 
tip  i Papi,etghmperadpri,B  r o c.  Ben  conofco.meffèr 
Gieronimo,atl4  prefenzà  del  qmUmp^rokynt  oprc,fp 
non  elette,nonjon  degne  dipcruenire  , M(<  mi  Soranza 
(O'fo  che  fare  ilpotrejie  ) foi-ejìe  bene  y detto, che  io. 
m'habbia  inU  opinipne,queU4ftelp  con  altro  ftile  di  feri, 
uerCyche  non  iudife  da,  ma  che  una  coft  è il  parlare  pri- 
ttatamente,€t'da  amico  fi  come  io  faccio  con  uohet  altra. 
Ò lor  fcriuere  altrui  a pejfetua  memoria  de  pa/Jàtiragio. 
namenti.  e?’  neluero,fe ciò.  hauefipenfttoalhor , che 
felle  la  <jnefiione,o  io  taceua  deltuitoy  p cofì  toft.o  non  ri 
ffqndeuaj  che  kparokiCT  lecèfechea.  cotale  arteper^. 
tengono, or  fopra  tutto  il  porleinfieme,  er  con  bello  or^ 
dine  ciafeheduna  afuo  luogo  àifiimaméteejf  licare  è fai 
twradimpltigmni,  npnd%nhora,  odi,due:ma  sto  errai 
tteU’incominciare,  forfè  perfeguire  mmendar.òy  che 
oueiopenfaua  hoggidialftanto  ufeendo  delk  materia, 
di  tutta.  Parte  oratoria  (che  ch’io  ne  fappia)  Uberamente 
parlarui^oprando  quelle  parole,con  le  quali  ne  'Latini 
fcrittorijludiai  d’ impararla  ì hora  alfune  poche  cofettey 
che  al  fatto  nojlroxonfiengono.,br,ieuemente  percorrerò:, 
coft  ad  un  tratta  pagarò.  il  debito  del  dpuer  dirui  mia  opi 
nione,et  da  fcogU  deUe  parole  latine,  nelle  quaU  al  lungo 
andare  d parlamento  fi  romperebbe., bellamente  migliar 
daròia  piu  faggio  nocchiero  di  me  lafciando.la  cura  di  do 
uerfdre  fi  periglipfoMaggio.iitiique  al  propofito  ritorna, 
do  fische  diàzifeeddo,  i rhetori,io  ui  dicefii  imfegnare,e 
dmoftere  efferdae  opre  d’m.uemipne , coneiofitacofa  che 
^uato  mouei  proetmo^cr  repilogoytanto  mfegna  la  nar 
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ratìoneyCt  confirmtione  ; nondimeno  mut<mdo  m meglio 
mia  openione,cr  cofaa  coft  proportionando  idtne  pare 
di  douer  dire,che  l'infegnare  propriamente  (dia  dijpo/ì^ 
tione  pertegna  j coinè  in  contrario  la  confufwn  delle  co^ 
fe  ci  partorifce  ignorantia . Adunque  fempremai  col  mo 
uiinento  k inuentione , et  con  k dij^ofìtione  linfegnare } 
ma  il  dilettOydi  che  parliamo  yconkfua  madre  elocutìo* 
ne,forma,icr  uita  dell eloquenza,  meritamente  accampa 
gnaremo.  Quindi  pajjando  alle  treguife  di  caufe  daW O 
rotore  confiderate,Qr  a tre  ftili  uenendà,cioè  che  tre  mo 
di  di  dire,runo  all'altro  con  nUJura  agguagliado,  io  li  con 
giungo  in  manierOyche  k caufa  giudiciale  ycuiè  proprio 
k grauUà  dello  }iile,al  mouimento,z^  inuentione,k  deli 
beratiua  colfuo  ftil  baffoyey'  minuto  aUa  dijpofitione,  er 
allo  infegnare,ultimamente  la  caufa  dimoftratiuameéoa 
fremente  trattata,alk  elocutione,et  al  dilettOydirittamen 
te  fio  riff  Mente,  te  quai  cofein  cotal  modo  diffofte,pro 
cedendo  piu  oltra  facilmente  fi  può  concludere , che  cefi 
come  tra  le  parti  d'oratione  k elocutione  è la  prima , & 
la  caufa  dimoftratiua  è la  piu  nobile,et  piu  capace  d'ogii 
ornamento , che  d'altre  due  non  fono,e^gli  jtili  del  dire, 
il  piu  perfetttOyC^  piu  uirtuofo  è il  mediocre,  ilquale  non 
è auaro,ne  prodigo,ma  léeralemon  fuperboyne  abietto, 
ma  altero  s non  audaceytie  pufìdanimo,  ma  ualorofos  non 
lafciuo,ne  fiupido,  ma  temperato , cofi  il  diletto  oratorio 
al  mouimento , cr  (dl'infeg^tare  è ben  degno , che  fi  pre^ 
ponga . Però  ueggiamo  non  fempre  mouere,o  infegnar 
l’oratore , ben  quetto  ifieffo  per  ogni  parte  d'oratione,  in 
ogtii  caufa  con  parole  eleganti  jìudiare  di  dilettarne:  ilqua 
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ie  non  contento  del  diletto  deUe  parole , per  raddoppiar* 
tic  il  piacerete^  compitamente  addokimejricorre  alge* 
ilOiO'  alTattione  deÙoratione  condimento,  CT  mele , ©• 
zucchero  foauij?imo  de  gli  orecchi,  et  de  gli  occhinojlru 
Dalla  quale  atticnc,per  quella gratia,che  è in  lei,depen 
éein  guija  la  uertùdeWoratione,  che  ella  è nulla  fen* 
za  efja  : la  quale  fentenz^t  da  Demojìhene  data , Efebi* 
ne  fuo  auuerfariò  poco  apprejjb  con  bella  prona  ci  con* 
fermò  ì mentre  leggendo  a Khodiani  la  oratme  di  De* 
nto/lhene,marauigliando/ì  gliafcoltanti,hcbbea  dire 
iter  amente  marauiglioft  ejfere  Hata  la  oratione,  effo  De 
tiu^pcne  recitandola  ì quafi  dire  uolefte,tattentione  del 
recitatore  potere  [canore  accrefeer  forza  aWoratio* 
ne  in  maniera  dafe  medefma  tramutarla  che  non  pa 
reffe piud’effa.  V a L.lnnanziìchcil Soranzoconfenta, 
che  dilettando  piu,  che  infegnandojp  mouendo  perfuada 
la  oratione,egli  affetta  d'intendere  con  quai  ragiònicon 
tra  la  metUedi  Cicerone  gli  prouarete , che  la  caufa  de* 
fnoHratiua  fa  piu  nobile  dell’ altre  due , & che  de  fili  il 
migliore  fa  il  mediocre  :&  per  certo  da  due  cotali  pre* 
ìtt^e  piu  tofto  falfe,che  dttbbiofe,malamètefpuo  decide 
re  la  queHion  dilfutata.  BrOc,  Qgi  ajpettaua,che  inter 
rompeHè  le  mie  parole  t fendo  certo,che  ciò  io  difi  deUet 
caufa  demoftratiua , cr  d^o  Me  meMocrefubitamente 
rifiutareJìe.Però  fappiate,etfappialo  anche  il  Soranzo^ 
che  ragionado  di  coiai  cofe  con  mafemplke  narratione, 
titfenza  akuno  argomento  fo  hebbi  in  mimo  di  cogiun* 
gere  infeme  i tre  ftili,le  tre  caufe,  cr  i tre  modi  delper* 
fmderctcm  le  tre  parti  dwatmem  marnerà  che  alla  in 


DELLA  RHETORICA.  I50 

uentione  il  mouimento  nelk  cauft  giudiciale , con  lo  jlil 
gride  principalmente  correjjpondeffe  : ma<Ma  difpofitio 
ne  Vinfegnare,neUa  caufa  deliberatim  con  lo  ftil  baffoutl 
tintamente  il  diletto  alla  elocutione,  nella  caufa  demojhra 
tiua  con  lo  llile  mezano  propriamente fi  riferiffe.  il  qua^ 
le  ordine  da  tutti  i Rhetori  co(t  greci,come  latini , ejfere 
fiato  offeruatoychi  le  loro  opre  riguarda,  facibnéte  giudi 
cara,  laqual  cofa  fe  cofi  è(che  certamente  è cofi)uoi  me* 
defimi  per  una  ifteffa  ragione  argomentando  la  oratoria 
elocutione,con  tutta  quanta  la  fchiera  fua , aUe  altre  due 
parti  d'oratione  con  le  loro  ordinate  debitamente  prepo 
nercteyche  no  è honefio  il  buon  col  trijìo  agguagliare-jita 
il  buono  al  buono, et  al  migliore, il  miglior  Me,parte,cau 
fa,et  perfuafione,  co  ragioneucl  mifura  dee  pareggiarfi. 
Ma  de  fiili  poco  apprejjò  pcrauètura  ragionar emoie  del 
diletto  fi  èfaueUato  a bajlaza.  Dunque  alle  caufe  uenen* 
doycome  io  difii,cofi  ridico  di  nuouo,  che  la  caufa  demo* 
firatiua  è la  piu  horreuole , la  piu  perfetta , la  piu  difjici 
kyO"  finalmente  la  piu  oratoria,che  ninna  dell’ altre  due: 
la  qual  cofa  mentre  io  tento  di  dimoftrarui,  ioni  prego, 
che  non  guardando  alla  fama  degli  fcrittori  della  Rheto 
rica , poniate  mente  alla  uerità  :la  quale  da  ragione  aiu* 
tatOyio  mi  apparecchio  di  palefarui.  Perciò  che  altra  co* 
fa  è il  parlar  di  quejla  arte , le  uene  fuc , i fuoi  membri , 
l’offa,  i nerui , cr  la  carne  fua  annouerando,  er  parten* 
do: la  qual  guifai anatomia, lei infegnando  con  lera* 
gioni  operiamo  s cr  altra  cofa  è il  parlare  oratoriamen* 
te  al  uolgo , a giudicio , a Senatori , quelli  allettando,cr 
muendo } il  che  non  faccio  al  prefente . Yorfe  una  uol* 
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td(che  Dio  noi  uoglkyjlftrò  : qtmdo,téidiettdo,a  mio 
prfdre , k uoce,cr  il  finto,  che  ci  mi  donò,uenderò  a litk 
ganti.  Hor  di  quejlo  non  piu,  et  al  propofito  ritorniamo. 
Io  neramente  le  tre  caufe  oratorie  per  li  lor  firn,  per  li  lo 
ro  ufficifet  per  le  loro  materie,con  diligenza  confideran 
do,no  poffo  altro,cbe  credere,  che  k caufa  dimofiratiua 
fìa  infra  tutta  k principaleiil  cui  fine  è honefiài  k cui  ma 
teria  è uertù,ej  il  cui  ufficio  è il  dilettar  VinteUetto,cy  di 
benfare  ammonirlo.  Chiudi  nac<iue  il  coflume  nella  Re 
publica  Atheniefe , pubUcamente  ogfianHo  queicittadk 
ni  lodare,!  quali  fortemente  per  k lor  patria  combattono 
do,fuffero  fiati  ammazpo^i.La  quale  annua  oratione  (fé 
4 Platone  crecUamo)lodando  i morti,ZT  le  uertu  loro,tut 
to  in  un  tempo  le  madri,i  padri, le  mogli  confokua  be 
nignamente  j ma  ifrateUi,i  figliuoli,^  i nipoti,che  dopo 
po  lor  rimaneuano , a douer  quelli  imitare , c^farfi  loro 
jlìmili  mirabilmente  accendeua . Adunque  non  indarno  fo 
Una  dir  Cicerone, ninna  guifad’ oratione  potere  efferne 
piu  ornata  nel  dire,ne  piu  utile  aUe  Kep,di  quefia  una,di 
mfiratiuaùcuiprecetti  hanno  uertu  non  folamente  di 
fame  buoni  oratori,ma  a douer  uiuere  honefiamente  con 
beltà  arte  neefortanoìil  che  di  quelli  deÈaltre  due  non 
auienc  jcon  ^e  quali  ffieffe  fiate  guerre  ingiurie  perfua 
demo,  cr  uendicando  knofire  ingiurie,horgliinnoceno 
ti  offent^amo, hor  difendiamo  i nocentLConfiifainente 
perauentura  piu,  che  io  non  debbio , uò  comparando  fra 
toro  le  tre  caufe  oratorie  jil  chefaccio,  perche  io  difìdea 
ro  (iiffedirmene,  chador  luoco  al  Valerio,che  s'appre 
(la  per  contradire:  noi  atnbidue  col  uofiro  ingegno  il  mio 
' ' ~~  ' ‘ difetto 
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dfetto  dimpienàojii  parte,  in  parte  te  mie  parole  diM^ 
guerete.  Adunque/eguitando  il  ragionamettto,etfra  me 
jìeffo  confìderando  ciò,  che  dianzi  diceua  deWoration  di 
Dempjìhene,/òmmamente  daffattion  dependentejho  fer 
nàfìma  openione,che  nelle  caufe  deliberatiue,  c^giudi^ 
cidU  molto  piu  opri  la  natura  decoratore,  er  deUa  mate 
ria,che  non  fa  Torte  oratoria,  il  cÒtrario  è della  caufa  di* 
moftratiua,neUa  quale  leggendo,non  è men  bella  la  ora* 
tione,cherecitando}però  ueggiam mediocri  Oratori 
bene  informati  delle  ciuili  materie , er  aiutati  daU'attio* 
ne,  er  dalla  memoria,in  Senato,  er  ingiudicio  foler  par 
lare  affai  bene  : che  in  tai  a;afì  dalle  cofe  trattate  nafcono 
in  noi  le  parole  -,  le  quali  concordate  con  li  concetti  delta 
nòno , ne  riefce  quella  harmonU,  chefaHupir  chi  Tafol* 
ta . Per  la  qual  cofa  molte  fiate  ne  comandano  i Rhetori, 
che  non  cUrddo  della  ua^ezxa  delle  parole  efquifte,  ad 
alcune  altre  non  cofi  belle,ma  proprie  molto,  er  di  gran 
forza  neCeff  licore  i concetti,uolgdrmente  parlando , ci 
debbano  appigliare  : ma  nella  caufa  dimojìratiua  è me* 
flieri  nonfolamente  di  concordare  le  parole  a i concetti, 
ma  quelle  fcielte,^  dette  fi  fattamente  adunare,  che  pa* 
re  a pare,cr  ftmile  a pmile  con  bella  arte  fi  referifea  : er 
quelle  ifteffe  parole  hor  raddoppiare , er  replicarle  piu 
uolte  ; bora  a contrarij  cogiungerle  -,  imitando  la  pro^et 
tiua  de  depintori,iquali  molte  fiate  il  negro  al  bianco  ac* 
compagnano,a  fine, che  piu  bella,o'  piu  alta,  et  piu  iUu* 
lire  ci  fi  mojlri  la  fua  bidchezza.  Le  quai  cofe,tutte  qua* 
te  fono  puro  artificio,  ma  in  maniera  difficile,  che  aU’im* 
prouifo  poter  lodare,  ouituperare  eloquentemente,  fa* 
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irei>be  opra  miracolofa.  E’  il  uero  che  neWaltre  due  cau^ 
fe^cuna  uolta  tutta  bella,  o'  tutta  ornata  ua  caminando 
la  oratione  s cioè  a dire  negli  epiloghi,  cr  ne  proemi)  s li 
quali  proemi)  -,  benché  primi  p proferifcano  , nondimeno 
fi  come  cofe  piu  oratorie,et  di  maggior  magijlerio,  gli  ul 
timi  fono,  che  fi  compongono  : cr  li  quali  Marco  Tudio 
Cicerone,padre,z^  principe  degli  eloqueti  douédo  ora^ 
re,di  parola  in  parola  impar am,z^  a memoria  gli p man 
daua.  Adunque  può  bene  effer,che  le  due  guife.  Senato^ 
riaegiudiciale  pano  agli  huomini piu  neceffarie  di  que^ 
Ha  terza  demoliratiua-,  et  che  da  loro(p  come  prime  che 
p trattarono)  Thipa,  Cor  ace,  o altro  antico  Oratore 
l’arte  Rhetorica  iinfegnaffe  di  generare  ima  lepiuuol 
te  quel , ch’è  ultimo  per  origine,diuenta  primo  in  perfet^ 
tione  i er  fempremai  neU'humane  operationi,  iui  è maga 
gior  l’artipcio,oueil  bifognoè  minore iconciopacofa, 
che  nei  bifognila  nopra  madre  Naturaper  fefola,  da 
ninna  arte  aiutata  è tenuta  di  prouederne.  Naturalmente 
con  le  zampe,  er  co  denti  pugna  l’Orfo,^  il  Lione  5 CJ* 
la  damma  conia  preHezza  delcorfofuo  pfotraggeah 
f ingiurie.  Fa  il  fuo  nido  la  Rondine  5 CT  la  Ragna  tefs 
fendopprocuradinutricarpima  noi  huomini aeature 
ciuili  con  t aiuto  delle  parole,mePi  e fegnidelTintellet^ 
io , con  gli  amici  deU’auenir  conpgliamo  i raffrenane 

'.do  le  mani  dell’iracondia  miniJire,hor  da  nemici  a noi 
prefenti  ci  difendiamo ihor  quelli  ilìefio^cndiaino. 
Toco  adunque  in  fai  cap  ci  puoinfegnar  Hartipcioife 
non  dijponere , er  ordinare  la  inuentiòne  naturale  j ma 
nella  caufa  demojkatiua  non  necejfarUalk  nojìrauie 
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td , le  parole , er  le  cofe  col  loro  ordine  , & col  fito  lo* 
ro  fono  puro  artifìcio  : il  quale  feminato  nella  natura  deU 
le  due  prime , cr  daU’induftria  nudrito  diuenne  grande  , 
cr  nella  terza  demojhratiua,quafì  terza  fua  età , fi  fe  in^ 
tiero,et  perfetto,?^  cofi  intiero  er  perfetto,  non  pur  ìllu 
(ira  la  buona  caufa  demojìratiua,  uero  nido  del  fuo  (plen 
dore,marijìettendoifuoi  raggi  le  altre  due  piu  inferiori 
fcalda,(y  alluma  mirabilmente.  Qmndi  adiuiene,che  nel 
le  caufegiudiciàli  la  giiéìitia,  cr  le  leggi  molte  uolte  fon 
laudate, zy"  biafmato  chi  le  perturba } et  ne  configli  dela 
le  Republice  la  libertà,  la  pace , er  la  giuHd  guerra  con 
fomne  laudi  fi  esaltano  -,  cr  i tiranni  con  uituperio  fon  la 
cerati . La  qual  miflura  di  or  adone  nelle  Philippice  di 
Demoiìhene,neUe  Verrine  CT  Antoniane  di  Cicerone, 
riufci  opra  merauigUofa.Finabnente  farte,et  le  caufeo* 
ratorie  a fentimenti  di  noftra  uùa  agguagliando , ofo  dia 
re,  che  le  due  prime  fono  il  fenfo  del  tatto , fenza  le  quali 
non  nafceuayie  uiuerebbe  la  or  adone  : ma  la  caufa  demo 
ftratiua,ornamento  deUa  Rhetorica,è  occhio  et  luce-, che 
fa  chiara  la  utia  fua,lei  a grado  inalzando, oue  nuUa  del* 
ìaltre  due  non  è polente  di  peruenire , Sia  al  mondo  un 
buono  huomo  pien  d’eloquenza,cy‘  d’ingegno,ilquale  u* 
fcito  della  fua  patria  Jhlo,cr  nudo(quafì  un'altro  Biante} 
Uenga  a (larfi  in  Bologna,che  farà  egli  dell'arte  fuaife  e* 
gli  accufa,o  difcnde,ecco  un  tùie  auuocato , che  uende  al 
uolgo  le  fue  parole  : fe  delibcra,non  fendo  parte  della  Re 
publica,  i fuci  configli  non  fono  uditi . Tacerà  egli , cr 
fiafuauita  otiofafnon  ueramenfe,madi  continuo  con 
la  fua  penna  nella  caufa  demo^radua  biafìmando  ,0“ 
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todando  Ufud  eloquenza  effercitark . ha  qual  cofa  non 
per  odio,o  per  premio  , ma  per  nero  dire  facendoyin  pos 
co  tempo  non Jolamente  da  pari  juoi,ma  da  ftghori,  et  da 
regi  fora  temuto,^  Himato.  Sor.  Queftouojìroelo 
quente(fe  non  m'inganna  la  fìmiglianza)è  il  rUratto  deU 
F Aretino.  B r o c.  Io  non  nomino  alcunoi  ina  chiun^^ 
que  fi  è,ei  non  può  effère  fe  nongrand!hmno,onde  a me 
pare , che  quella  caufa  demofbratiua  tale  fìa  aUafenato^ 
ria,c^  giudiciale,  quali  fono  le  dignità  ecclefìafliche  alle 
p-andezze  de  fecolari  : quelle  fono  naturali fuccefioni , 
qnejie  per  propria  induftria  acquijiiamo  .zT  coftcpme 
m particohr  gentiUhuomo  fatto  Papa  è adorato  da  fuoi 
fìgnori,  co  fi  al  buono  Oratore  per  lafua  confa  demo  fra 
tiua  cedono  i grandi  del  mondo  : che  il  caufidico,e3‘  il  Se 
nidore  non  degnarebbeno  di  guardare.  Non  per  tanto,on 
de  uegna-yche  nell'altre  due  caufei  parlaméti  oratorij  per 
la  lorgrauità  non  fon  men  cari  ad  udire  deWorationi  dea 
tnojìratiue,non  è difficile  il  giudicare.  Perciò  che  i foga 
getti  di  quelle  due  fen  cofe  tragice  pertinenti  parte  Sa 
uita  della  perfona,  parte  allo  Boto  della  Kepublica  : ma 
quefia  terza  demoBratiua  i uiuij.  morti  lafciando  Bare , 
folamente  gli  altrui  nómi,  cr  memorie , diogn'intorno  di 
tode,cr  biafmi  ua  dipingendo . Adunque  , coft  come  il 
ueder  pugnare  a corpo  a corpo  due  nanici  in  camifcia  co 
le  coltella  affilate , è affetto  non  men  grato  per  le  ferite 
Cr  pel fangue , che  fta  il  combattere  a giuoco  effèrcitato 
da  fchemidoricon  artifìci0merauigliofo,cofì  le  caufe 
ciuili  altrettanto  per  le  materie  trattate  fono  ufate  di  di^ 
Iettarne,  quanto  quefia  demojiratiua  con  la fua  arte  del 
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dire  ne  recagiou,^  foUaxxp.  Quindi  <tdiuune(fì  come 
dianzi  io  diceua)che  in  Senato , er  in  giudicio  i medioa 
cri  Oratori  uohntieri  afcoltiamo , oue  il  difetto  dettarle 
col foggettoji  che  ragionano,  facilmente  fi  ricompenfa  : 
ma  le  orationi  demoiìratiue  ( fi  come  ancora  i poemi  )fe 
non  fon  cofa  perfetta,non  è chi  degni  ne  d'udire,  ne  di  ue 
dere , Et  quefìo  baili  al  diletto,  CT  alla  caufa  demojìrati 
uami  Valer  io,che  conófcete  i miei  fati,  giudicateli , er 
correggeteli,  V A i.  ?uo  ben  effer,  che  quel  ch'è  detto 
bafti  al  diletto,cr  ata  caufa  demolir atiua , ma  non  baftà 
a gli  iiili,de'  quali,ffecialmente  del  mediocre,  fìete  obli* 
gatodifauettare.  B boc.  Per  una  iteffa  ragione  pò 
tria  parlare  degli  ornamenti, deUe  forme  del  dire,& 
deUo  ftil  mediocrexonciofia  cofa  che  la  elocutione  è quel 
la  parte  deta  Rhetorica , con  la  quale,cr  col  diletto,  gr 
con  lo  jìil  mediocre  la  buona  caufa  danofìratiua  fu  ac* 
compagnata  da  me  : ma  quefla  è opra  d'altro  ingegno,  éit 
d'altra  induftria,che  deta  mia  ,fenza  che  ciò  farebbe  utì 
ujcir  fuori  di  quel  propofto , intorno  al  quale  piacque  al 
Soranzo , che iofauetaffe.  Sor.  Come Brocardo, è 
fuor  dipropofito  il  ragionar  deto  file , con  effo’l  quale 
l' or atione  genera  in  noi  il  diletto,che  al  mouimento,Qr  al 
tinfegnare  facete  prona  di  proferire?  B r o c.  O ciò 
è fuor  di  propofto, 0 io  fon  fuor  di  me  fteffo,  cr  non  Tin* 
tendo  come  io  deurei  j per  la  qual  cofa  in  ogni  gtiifa  io  ho 
ragion  di  tacere . Val.  Ecco  Brocardo  noi  confen* 
tiamo,che’l  parlamento  de  lìili,qttando  a mi  piace  Jn  al* 
tro  tempo  fi  differifca.Hora(il  che  negare  non  ci  potete) 
infegnatene  in  che  manierale?'  quai  precetti  offeruandof 


il  Thofuno  ordforc  in  ciafcheduna.  dette  hrecMfe,pofi 
fa  ornarfì  di  ({uel  diletto , il  qual  impreffo  ne  nojlri  animi 
neperfuodea  douer forca  fuomodo'.che  contai  patto 
uoi  rijfondeiìe  alla  quejìion  del  Soranzo.  Ero  c, 
Guardate  che  a dir  cofa  non  m'induciate , che  la  lingua 
Tofana  ui  faccia  hauere  in  dijfetto,che  molte  cofe  paio 
nobeUcyZT  nobili  molto,  quando  fon  fatte  ila  cui  origine 
è uiìifima,et  ripiena  (fogni  bruttura  .Val.  Già  a fcoc 
lari  di  mede fmOyper  fare  ogni  anno  una  anatomia  di  con 
pi  humani,!^  in  quelli  uedera,oue  CT  come  noue  mefi  ne 
portm  le  noftre  madri,o‘  portati  ci  partorifccno,nofoi 
ttten  care  le  belle  donne, che  elle  fìano  agli  idioti , che  toi 
fecreti  non  fanno  : però  dite  fìcuramente,che’l  parlamen 
togià  cominciato  farebbe  nulla. fe  in  tal  fine  non  terminal 
fe.  B R o c.  Vorrò  pofcia  , che  m'infegnate  an-s 
che  ttoii  uoflri  modi  S perfuadere , con  li  quali , benché 
Molto  m'offendano,me  al  prefente  fignoreggiate,CT  sfar 
Zàte . Sor.  Duolui  tanto  ch’io  impari  f B r o c* 
Ver  cerio  fi,  percioche  attendendo  alle  mie  parole,  uoi 
impararete  queU’ilìeffi  ignoranza , che  in  molt’anni  con 
molta  indullria , cr  con  poco  honore  la  mia  fcioccbezza 
m’ha  guada^ato  : ccnciofiacofa,che  i precetti  ch’io  u’bo 
dadire  non  fono  altro,che  la  hi^oria  de  i miei  fiudfiì  con 
effo  i quali fon  fatto  tale, quale  io  mi  fono.  Sor.  ogni 
punto  mi  pare  una  horaxhe  de  precetti  mifauelliate,con 
li  quali  brutti  Ofuili(comedicejìe)diuenti  atto  a far  beh 
la  la  oratione  uolgare.  A dunque  incominciate  ,ft  uoi  me 
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cofifìe  Cadoprare  i precetti, liquali  intendo  di  dimofirar 
uhm  al  mio  iudicio  non  fon  cofa,che  uno  ingegno  par  uo 
firo  debbia  degnar/i  d'adoperarU  i però  uditemi,  ma  con 
animo  d'ammendarmi,  non  limitarmi . Io  neramente  fin 
da  primi  anni  difider andò  olirà  modo  di  parlare,  cr  di 
fcriuere  uolgarmente  i concetti  del  mio  intelletto,  e que* 
ilo  non  tanto  per  douere  efjere  intefo(il  che  è cofa  da  o^* 
gin  uolga>  e)quanto  à fine  cke’l  nome  mio  co  qualche  lau 
de  tra  i famofijì  numer affé  iogn  altra  cura  poftpofia,aìltt 
lettion  del  Petrarca,^  delle  cento  Kouellc , con  fommo 
fitidio  mi  riuolgei,nella  qual  lettione  con  poco  frutto  non 
^pochi  nkp  per  me  medefmoeffercitatomi , ultimamente 
da  Dio  inff  irato,  ricorpalnojìro  Meper  Triphon  Ga<i 
bricUeAal  quale  benignamente  aiutato  nidi,  cr  intep  per 
fettamente  quei  due  autori  i li  quali,non  fapendo,che  no^ 
tar  mi doueffejnauea  trafeorfo piu  uolte . Quepo  noltro 
buon  padre  primieramente  mi  fece  noti  i uocaboli,poi  mi 
die  regole  da  conofeere  le  declinationi,et  coniugationi  de 
nomi , nerbi  Tofani  : finalmente  gli  articoli,i  prono:» 
mi,i  participij,gli  aduerbificr  l’altre  parti  óìoratione  dia 
fiintamentc  mi  dichiarò  : tanto , che  accolte  in  uno  le  eoa 
fette  imparate , io  ne  compop  una  mia  grammatica  : con 
la  quale  fcriuendo,  io  mi  reggeua  : in  maniera,che  in  poa 
co  tempo  il  mondo  m'hebbe  per  dotto , er  tiemmi  anchoa 
ra  per  tale.  Sor.  inpnlioranonditeccfaxhecipen» 
tiamo  d'udirla  -,  ZT  cop  fero  che  deU'auanzo  atterrà  ,fe 
colmaefiro  con  gli  autori  antedetti  ^impararlo  ui 
confi gliafie.  Broc.  Dunque  al  r manente  ucnendo, 
poi  che  a me  parile  £effer  fatto  un  folenne  grammatico. 
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conl^eranZ'i^dtndij^mci  di  cMfcheduno,che  mi  conofce 
m,  lo  mi  diedi  al  far  uerfìiaUhora  pieno  tutto  di  numeri, 
di  fent ernie,  or  di  parole  Vetrarchefche,  cr  Boccaccia» 
ne,  per  certi  anni  fei  cofe  a miei  amici  marauigìiofe . po» 
fcia  parendomiyche  la  mia  uena  s'incominciajfe  afeccare 
(perciocbe  alcune  uolte  mi  mancaua  i uocabcli , cr  non 
hauendo  che  dire  in  diuerft  fonetti , uno  iHefp)  concelto 
ni  era  uenuto  ritratto  ) a quello  ricorfì , chefe  il  mondo 
hoggidi  -,  CT  congrandif^ima  diligenza  fei  un  rimario , o 
vocabolario  uolgare:  nel  quale  per  alphabeto  ognipa» 
roUychegia  ufarono  que^  due,difiintamente  ripofìioU 
tra  di  ciò  in  un  altro  libro  imodi  loro  deldcfcriuerle  co» 
fe,giorno,  notte,  ira,  pace,  odio,  amore,  paura,  jferan» 
za,  bellezza  fi  fattamente  racolfi,cbe  ne  parola, ne  con» 
tetto  non  ufciua  di  me,  che  le  Nouelle,  CT  i Sonetti  loro 
non  mene  fuffero  effempio.  Vedete  noi  hoggimai  a qual 
hajfezza  àifcefì  in  che  firetta  prigione , er  con  che 
tacci  nCittcatenai . Ma  molto  piu  ho  da  dirui , che  io  non 
v'ho  detto  finqukpercioche  hauédo  io(ccme  dinoto  d’am 
bidue  bro)ogii  lor  co  fa  cofi  latina  come  uolgare  trafcor 
fo } er  ueggendo  le  loro  cofe  latine  per  rijfetto  alle  To» 
fce,  non  effer  degne  de  nomi  loro  giudicai  ciò  dovere  aue 
nire:percioche  a varie  lingue  norie  grammatiche,feguen 
temente  norie  arti  poetiche,  cr  norie  arti  oratorie  corre 
ffondefferox^  che  il  Petrarca,et  il  Boccaccio  le  lor  uol 
gari  fapendo , ma  le  latine  (colpa  CT  vergogna  de  tempi 
loro)  ignorctndo , tanto  bene  Tofcanamente  fcriueffero} 
quanto  male  latinamente  poetarono-,  er  orarono.  Per  la 
qual  cofa  lafciati  fiore  i tonfigli  del  noihro  padre  Meffer 
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Triphoneiilquale  a poetar  uolgarmente  con  V artificio  la 
tino  mi  richiomaua,  tener  uoUi  altra  ftrada  : per  la  ornale 
mettendomi,  fon  giunto  a tale,cbe  io  uedo  il  male,z7  non 
lo  poffo  fchiuare.Ma  perche  il  tutto  fappiate,foleua  dir^ 
mi  Mefjer  Triphone,che  al  Petrarca  Vejfer  nato  Tofca 
no,ct'fiper  ben  la  fua  lingua,et  in  contrario  il  non  faper . 
la  latina,  benché  forte  teneffe,  fu  cagione  di  farlo  gran^ 
de  netfuna , ma  nelf  altra  molto  manco , che  mediocre . 
Ma  alf  incontro  mfìparauafejfaienzO}  percioche  a 
di  nojìri  la  città  di  Fiorenzo  coft  Thofcana,  come  è,non 
ha  poeta,  ne  oratore  pare  al  Bemhogentilhuomo  Vinh 
tkno.  Adunque  potutobarebbe  il  Petrarca  con  Virgh 
lio,&  con  Cicerone  far ft  tal  oratore,^  tal  poeta  latino, 
quale  il  Bembo  col  Petrarca,  cr  con  le  NoueUe  è diucnu 
to  Tofcano  : la  qualcofa  non  ej?endò  auuenuta  ,fcgno  è, 
che  in  due  lingue  ha  due  arth  però  il  Petrarca  con  Parte 
fua  uolgare  componendo  latinamente,  fu  minor  di  fe  ftefr 
fomentreeglifcrijfe  nella  fua  lingua  Tofcana  . Confìra 
maua  mia  openione  il  uedere  ogni  giorno  alcuni  huomi^ 
ni  pur  Tofcani  literati , er  digrandifùna  fama , li  quali 
tolti  dal  Petrarca,Gr  hor  Tibullo,hora  Ouidio,hor  Vir 
gilio  imitando  faceuanuerjì  uolgari  ili  quali  mezzo  tra 
wlgari,cr  latini,parimente  a ujolgari,ey  a latini  ffiace^ 
nano  j infra  li  quali  chiunque  con  nuoua  guifa  di  rime , 
0 fenza  rima  ninna  i latini  imitaua , meno  erraua  al  mio 
parere, a" con  giudicio piu  ragioneuole  lepoeftecon* 
fundeuatpercioche  toglièdo  auerfi  la  rima,o  delfuo  loco 
mouendola  fi  lena  loro  gran  parte  di  quella  forma  uol^ 
gare  5 che  i Utini , cr  loro  arte  naturabnente  abhorifce  ^ 


Jjt  palcofit  p pronai  io  in  quel  tempo , quando  ( quap 
mono  alchimHìa)lungamente  mi  faticai  per  trouareihe 
roico } il  qual  nome  ninna guifa  di  rima  del  petrarca  tefr 
futa , non  è degna  £appropriarp . Moueami  anchora  a 
douer  creder  eoft  la  nojbraguifa  di  uerfo-,  il  quale  contra 
i precetti  latini  fènzu  piedi,  er  con  rime  non  è men  dolce 
agli  orecchi , ne  men  leggiadro  nel  caaninare , di  qual p 
puoi  de  gli  antichhde  quai  piedi  poco  appireffo  perauen* 
tura  p parlerà . Vinto  adunque  dalle  ragioni,  o"  cjfe^ 
rienze  predette , a primi  jìtidij  tornai  ; er  aWbora  ,oU 
tra’l  continuo  efjercitarmi  nella  lettion  del  Petrarca  ( la 
qualcofa  per  fe  fola  fenza  altro  artipeio  può  partoriredi 
^an  bene  ) con  maggior  cura  di  pròna  ponendo  mente 
afuoimdi  alcune cofeofferuai  fommamente (come  io 
credeua)  al  poeta,o‘  adoratore  pertinenti  -,  le  quali,poi 
che  uolete,che  io’l  faccia,  brieuemente  ui  ep>licarò.  Pria 
mieramente  le  fue  parole  d’unain  una  annouerando  cr 
penfando,  niuna  uile,niuna  turpe,afpre  poche,tutte  chia 
re,  tutte  eleganti , mi  fu  auifo  di  ritrouarle  iZT  quelle  in 
modo  al  coìnmune  ufo  conuenienti,  che  egli  pareua , che 
col  conpgUo  di  tutta  Italia  Ihaueffe  elette,  ricolte, 
1»  le  quali  ( qunft  Hetle  per  lo  jereno  di  mezza  not^ 
te  ) riluceuano  alcune  poche , parte  antiche , ma  di  uec* 
chiezzunon  dijfiaceuole } huopo,nnquanco,fouente: 
parte  uaghei  er  leggiadre  molto,  le  quali,  quap  gemme 
belle  4gli  occhi  di  ciafcheduno,foltmente  da  gentili , & 
edtiingegnifottoadoprateiquali  fino, gioia,  jfeme,rai, 
dipo,(oggiomo, beltà,  & altre  a lor  pmiglianti  -,  le  quali 
tiimaUngug  màta^  p4(Wóbe,tK  firmerebbe  la 
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ntdtiOjfe  gli  orecchi  noi  cofentil?ero.  Lungo  farebbe  il  co 
tarui  dijiintamète  tutti  i uerbiigli  aduerbipet  l’ altre  parti 
(1* oratione,  che  fanno  illudi  ifuoi  uerjìma  una  cofa  non 
tacerò. che  parlado  della  fua  dona^et  di  lei  bora  il  corpo, 
bora  tanimayhora  il  pianto,hora  il  rijo,hora  l'àdarefhor 
ló  ltarcybor  lo  fdegnq,hor  la  pietà,hor  la  età  fuasftnalmS 
te  bor  uiua,hor  morta  defcriuendo,  er  magnificando,  le 
piu  tiohc  i proprij  nomi  tacendo,  mirabilmente  ogni  cofa 
dell'altrui  uocifuole  adornanchiamàdo  la  teiia  oro  fino, 
& tetto-d^oroigli  occhi  foli,lìeUe,taphiro,  nido  cr  alber 
go  d’amore, le  guancie,hor  neue  et  rofe,hor  latte  cr  fuo 
cos  rubini  i labri , perle  i denti}  la  gola  cr  il  petto  , hora 
auorio , bora  alabaHro  appellando  : cr  cfuefio  bafti  alle 
dittionùuoi  dal  poco,che  io  dico,il  rimanente,che  è moh 
to,per  uoi  medefimi  ofieruarete.  Hor  uenendo  alla  ora^ 
tione,  nella  tptale  quejio  raro  ftuomo  le  parole,  che  io  ut 
lodai  co  bella  arte  ua  cdponendoìrijguardado  aUa  copia, 
io  m’accorfi  che  hauédo  detto  una  uolta  lume,fuoco,cate 
tia,diletto,dolore,et  altri  tai  nomi,mai  i medefimi  in  quel 
Sonetto  no  ridiceua,ma  in  lor  loco  raggio,luce,jplèdore: 
fiàma,ardore,fauille,rtodo,laccio,legame,gioia,piacerè, 
penaidoglia,martiro,ftrato,affanno  et  tormeto  fi  diletta 
ùa  di  repplicOPe.  oltra  di  ciò  io  comprefitche  egU  amaua 
di  contìr aporre  i contrarijiZ^  u quelli  i proprij  affetti,  er 
le  proprie  opre,  propriamente  parlando, di  cbgtungcr  di 
fiderauaideUa  difcordia  de  qualtyCuno  aWaltro  cò  mijùra 
correjfòndendojiyufciua  fuoira  il  contéto,che  jente  ognu 
ito}  er  pochi fanno  la  fua  cagione . Ma  ueramente  quella 
era  cofa  marauigliojat  & degna  certo  édauercej^ere 
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condiUgenzaoffertMtd,  chettdcontrtirij,  c^taluoci, 
qudfì fila  della  fua  telafin  teffendo  la  oratione  fono  ordi^ 
te  in  maniera , che  ne  afi>re  per  la  firette^xa,  ne  troppo 
molli,o  <dlargate,ma  falde. piane, et  eguali  per  ogni  par^ 
te  ftatmo  infteme  le  fue  giunture  : il  che  è tanto  maggfor 
uertù , quanto  men  della  profa  i noi?»  uerfì  uolgari  oRe 
tor  rime  legati  fon  tenuti  di  adoprarU.  uà  perciò  che  nel 
la  oratione,non follmente  le dittiom,t2'  il  loro  fito  confi 
deriamo,ma  forma,et  fine  determinato,  oltra’l  quale  non 
ffietie,  è mejlieri  di  llatuire:  la  qualcofa  non  e altro  che’l 
numero  ( cofì  il  chiamorno  gli  antichi  ) del  qual  numero 
hoggipromifi,  CT  incominciai , ma  non  compiei  di  par  ^ 
larui:  accioche  piena  informatione  d'ogni  mio  fludio  por 
tiate,uoi  douete  fapere  che’l  nojlro  numero,  fi  come  quel 
h deHaltre  lingue  : propriamente  è mifura  della  gradez 
del  uerfo  : le  cui  paróla  ben  difiiojie , CT  ben  tennis 
nate  abrotanto , cr  piu  piacciono  aÙinteUetto  quanto  il 
fuono , quanto  la  uoce , quanto  il  mouer  detta  perfona, 
Zy  depiedi  debattatori,  zydemufici  gUocchi,cy^U 
orecchifuol  dilettare . Onde  io  giudico  al  tempo  antico 
forfè  in  Prouenza>oin  Sicìtta,queimedefim,  che  erano 
muficizy  danzatori,  efferefÌatipoeti:liquaUpareggian 
do  i lor  uerfì  a i bM , a i canti,  ©“  a fuoni,  horfonetti 
hor  canzone,et  hor  bottate  i br  poemi  fi  nominarono.  E* 
il  uero  cbc  Atramente  mifuramno  i uerfi  bro  i latini,  p" 
altramente  noi  uolgari  li  mifuriamo:quelli,  in  fittabe  dì  ut 
dendo  le  ditioni,di  effe  fittabe  abuna  luga,cr  abuna  brie 
ite  feceuanosle  quali  infìeme  adunate  norie  mifure,(y  ua 
ne  forme  di  numeri  (pbdi  dicono  li  fcrittori)  ia>nbi,tro^ 
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chei,jf>ondei,dattili , er  anapeBi  ne  tieniuano  <t  riufdrc  : 
coneffoiqualiiloruerfìd  onda  a oncia  fi  mijurafjero, 
et  ntmer afferò.  Ma  noi  altri  i noflri  uerfi  uolgari  con  ir.  : 
nere  arte^ej  con  piu  ragion  wijurado, frutto  eguale  a I.  a 
tini  ^talmente  ne  riportiamo,percioche  non  curando  de! 
la  lunghezzu,ne  breuità  delle  fiìlabe , folamente  contane 
dole,  cjuelle  in  uno  accogliamo:  er  coft  accolte  con  dilct- 
to  de  gli  afcoltanti  rendono  intiera  la  claufula,cr  in  utr^ 
fo  ne  la  conuertonò . il  qual  modo  da  mifrrarc  è cofrfru^ 
ra,edy  fncera  molto,che  non  perturba  le  fliahe,  nelle  pa 
role  di  cui  fon  parti , frema, 0 rompe  nel  mezo  : ma  nc  ìcr 
luoghi  co  loro  fuoni,cr  intendimenti  lafriandolc,fane,cr 
faine  per  tutto  l iierfo  le  ci  confrruaile  quai  coje  non  faii-- 
no  forfè  i Latini , 0 non  le  fanno  fibene  : i quali  ccnj:dc^ 
rando  le  fllabe  non  come  parti  di  dittione,  ma  inquanto 
brieui,  cr  in  quatto  lunghe , troncando  col  loro  frande= 
re  le  parole , cr  non  parole  rendendole , fanno  numeri, 
che  non  fon  numeri,nut  pafi,  0 braccia , c altra  co  fa  rct.i 
lemifurante  la  oratione , non  altramente,  che  fr  ella  fuf 
fefrna  fuperficie  ben  continua , er  di  un  pezzo  jolc  : nel 
qual  cafo  jfeffr  uolte  quello  a Latini  fuole  auuenire  mcn 
tre  efi  frandono  i uerfi  loro,'  he  a Latini , cr  a noi  con  li 
cantori  adiuiene  : i qua  li  concordando  le  parole  alle  note, 
fenzi  curar  de  i fignifr  canti,  fan  barbarifmi  non  foppor- 
tabili.  Non  uuò  però, che  creggiate,che  la  uolgare fran- 
fione  fra  puro  numero, tanto , che  fole  undici  fillabe , co- 
munque infreme  fr  adunino,  facciano  il  ucrfo  Tofraiu- 
ma  è meltieri  in  numerddole  anzi  che  ali  ultima  fr  perù  = 
gna,afruanto  in  fu  la  quarta  ò in  fu  la  fefia,  0 in  fu  la  dtu 
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m federe}  oue  rkogUendo  lo  Jpirìto, facilmente  infmo  al 
fine  ci  conduciamo.  Bifogna  aduque  che  la  quarta^la 
(ìa,ZT  y ottaua  fitlaba  fia  cefi  piana,  in  maniera , che  k 
noce  già  faticata  comedaméte  ui  fi  ripofi,et  adagie.?erò 
none  uerfo.  Voi  eh' in  rime  jfiarjb  afcoltate  il  fuong } ne 
queUo,  V oi  ch'in  rimejparjb  ilfuono  afcoltate. ma  bene  è 
bello,  buon  uerfo  con  tutti  gU  altri  di  quel  Sonetto, 
V oi  che  afcoltate  in  rime  ffarfo  il fitono . forfè  direte  co 
qual  ragio  da  poeti  uolgari  la  undecima  fillaba(quafi  iu^ 
na  delle  colane  d’Hercole)fu  pojia  al  uerfo  per  termine, 
oltre  al  quale  non  ft  metteffe  t A che  riffondo , che  cefi 
uolfcroi  primi  padri  del  uerfo  di  quefta  lingua  5 li  quali 
perauentura  mal  poteuano  accommodarlo  afuoni,a  can* 
ti,ZT  a baUi  lora  fc  piu  olirà  lo  diftendeuano . 0 è piu  to^ 
(loche'lnoftronerfo  Tofeano  allhora  è uerfo  perfetto, 
quando  egli  è giunto  alla  rima.  Adunque  perche  piu  to^ 
ilo  fi  conduce^  a per  feti  ic  ne , di  fole  undici  fiiUabe , aUa 
piu  lunga,ilformarono,concedendo  il  priuilegio  di  poter 
farfipiu  brieue:ejcol  ccnfigliodichil’afcolta, alcuna 
- uolta  con  cinque,  ina  fouente  con  fette  fiUabe  intieramen 
te  pronuntiarfi.Molte  altre  cofe  ui  potrei  dir  della  rima , 
ma  non  ho  tempo  da  ragionarne  :però  paffando  atta  prò 
fa , poflra  propria  materia,  nella  quale  fe  egli  iiha  nume 
ro  alcuno  -,  noi  il  togliamo  dal  uerfo,e^  in  lei  lo  trappian 
tiamo,  0 ineftiamo  ifacibnente  dalle  cofe  già  dette  fi  può 
coeludere  che  i fuoi  numeri  no  so  dattili,ne  ffodei,  ma  fo 
no  appunto  i medefimi  che  noi  trouiamo  nel  uerfo,  fc  non 
che’l  uerfo  ripofando  in  fu  le  quattro,in  fu  le  fei,o  in  fu  le 
otto  fue  fiUabe,^  nelle  undici  termmando , ha  piu  certi, 
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I cr  piu  noti  ifuoi  numeri  che  k proft  non  ha  : nella  quale 

farebbe  uith  non  picciolo,  fe  k fua  ckuftda  pofata  alquà 
I to  in  fui  quarto  pafp>,totahnente  in  fu  l'undecim  fi  fer- 

. muffe , Dunque  in  qual  modo  ui  dirò  io  che’l  Boccaccio 
I fuggendo  il  uerfo,  loratione  delle  fue  Cento  nouelle  sin^ 

gegnaffe  di  numerarefcerto  queJU  no  è imprefi  da  fcher 
Zfl , ne  io  l’ho  prefa  perche  io  mi  uanti  di  confumark,  er 
condurkà  buon  fine  ma  accioche  conofciate  quali,  O" 
quanti  infiu  bora  fiano  fiati  i miei  iìudifiz^  di  che  piccio 
k utilità , doppo  lunga  fatica,mi  fono  futi  cagione.  Voi 
hoggidì,fe  non  altro  ,fi  almeno  di  meglio  fpendere  il  uo^ 
firo  tempo,che  io  il  mio  non  feppi fare,mpararete  a mie 
ffefe.  Confiderando  con  diligenza  hor  le  parole,  le  quali 
tifa  il  Boccaccio,et'4i  cui  dianzi  ui  ragionai, hor  la  lor  co 
pofitione,hora  i fini  de  alcune  ckufule,hor  le  materie  del 
le  NoueUei  niuùa  cofamifi  paraua  innanzi  che  numero=‘ 
fa,cioè  compita, o"  da  ogni  parte  perfetta  non  mi  pareffè 
di  ritrouark.E’  il  nero  che  per  diuerfe  cagioni  ciò  auue^ 
nir  giudicaua,c^  hor  natura,  cr  bora  arte  lo  efifiimaua  : 
cr  per  dirui  ogni  cofa,  hor  con  gli  orecchi  del  corpo, hor 
con  la  mente  dell’intelletto  di  cofi  credere  mi  con  figlia^ 
ua.  La  elegantia , ZT  antichità  de’  uocaboli , co  i loro 
fifoni  pkceuoli,  le  mie  orecchie  naturalmente  di  diletto 
defiderofe , compitamente  addolciuano . La  proprietà, 
er  trasktione,  k natura  d’ alcune  cofe  perfettamente  ah 
l’intelletto rapprefentando,fenza  moderni  dilettauano. 
Fanno  anchora  in  un’altra  guifanumaofe  le  fue  No«e/s 
le  i pari,  i fimili , er  i contraripli  quali  fi  come  è loro  na^ 
tura,  alcune  uoke  in  alcune  ckujule  pienamente  corre» 
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^onàeniofunel  pur  agone  acquetandomi , non  poteuano 
non  contentarmi . Per  la  qual  ragione ^a  me  pareua  di  po 
ter  dire  gli  au  uenimenti  di  Finnuccio  ^ er  di  Nicolofa^di 
Spinelloccio , CT  del  Ceppa  di  Chnone  ^ di  Salabetto , di 
Ambrogiuolo  ^ di  Bernabò^  beffa  a bejfajngiuria  ad 
ingiuria , CT  cafo  a cafo  totalmente  quadrando^  le  lor  no 
uellcfar  numerofe.  Numeroja  altrefi  poliamo  dire  la  o^^ 
fanone  jOue  il  fante  di  frate  Cipolla  Guccio  imbratta^  oue 
ìa  bellezza  della  uaUe  delle  donne  J,a  groffezza  di  Feron 
do, la  uanità  di  ntadona  Lifetta^  la  cafefrione  di  Ser  Ciap 
pellctto^iC^  jinalmcte  la  mortalità  di  Firenze  ci  è deferita 
ta/ì  fattamente , che  piu  oltra  non  fi  defidera  : parla  an^ 
chora  in  alcun  luoghi  hor  la  Licifea , hor  la  Bentiuegna 
dd  Mazza,  hor  la  fuocera  di  Arriguccio , hor  la  moglie 
di  quel  di  Chmzica,CT  dice  cofr,cT  parole  in  maniera  al 
ia  p fona  conuenièti,che  par  che  intiera  ne  la  ritraggono, 
quello  jarmado  eo7  puro  inchioftro,cheTitiano  foleniffi 
fno  dipintore  co  colori,e  con  Iurte  fra  no  potrebbe  adom 
brare,Ma  il  ntmcrofo,di  che  ulio  detto  fin  qtfrpchepuo 
efrerey  cT  è forjc  non  poche  uoltc  da  niun  numero  accom 
pugnato, non  è il  buono 4i  cui  ho  tolto  a parlarui , bene  è 
cofa  da  farne  fiima  chea  trouarequel,  che  cerchia^ 

fno  facilmente  ne  può  guidare,^  far  lume  : però,  paffan 
do  piu  oltra  al  componcr  delle  parole^  ^ al  finir  deU 
'leclaufulè,come  douemo  ,arriuiamo . DeUe  quali  due 
xofe,  tuna  non  è pofibile,che  fenza  numero  fia  numero^ 
fa  i taltra  è fontana  del  numero,et  £ogni  bene  che  fa  per 
fetta  la  oratione.  Adunque  incominciando  dalla  fontana, 
quindi  a rufeeUi  uenendo,a  me  pare , cr  in  effetto  è cofi. 
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che  t or  adone  delle  noueUe  è talmente  compolìa , che  chi 
ha  orecchie  noninbumane^facilmente  sauede  (guanto  eU 
la  tiene  di  perfetto  ^ ^ di  numerofo  ila  cagione  oltre  a 
qucUo^che  pur  dianzi  ue  ne  diceua , non  le  orecchie , }?:a 
Tintelletto  dee  far  prona  di  ritr oliare.  Et  per  certo  quan^ 
tunqtie  uolte  adiuiene^che  con  parole gentiliye::^  fi  tra  lo^ 
ro  adunate^che  ne  afferà,  ne  apertala  lorofabrica  ne  rie 
fcaMctm  concetto  ejf)lichiamo^  altrotanto  fenzA  altro  nu 
mero  ènumerofa  la  oratione.  Et  tale  è quella  delle  noiiel 
le  : aUa  qaale\fu  f intento  il  Boccaccio , ohe  alcune  uolte 
uno,  cr  due  uerf  nafcendone,o  non  gli  uide , o ueduti  di 
leuarlinon  f'Curà,ma  quaf  helkra  lo  caprificì,  che  da  fe 
èie  fi  fra  fafo,et  fafjo  germogliano,  nelle  fue  profe  li  co^ 
portò . Ma  cofi  come  dalle  parole  ben  compofle^frafe 
mede f me  alcuna  uolta  per  la  profa  deUe[noueUe  nafeono 
iter f, de  qualiquanto  fenomiglwri,tanto  è peggio  ahhon 
darei  cof  in  effe  molt  e fiate,  anzijcmpre  uarij  numeri  di 
oratione  parte  grani,part€  uaghi,cr  leggiadri  fono  ufati 
di  pullulare . con  efjo  i quali  il  Boccaccio  non  piu  a cafo, 

0 per  natura  delle  parole,  ma  co  leggiadro  artificio  ua  le 
gando  le  fue  jentcntie  3 quelle  m quadro  acconciando,  CT 
fìA  i termini  delle  lor  clan  fide  compitannente  aceogliedo. 

1 quai  numeri  moderando  la  oratione,et  la  uaghezza  del 
corfo  fuo  con  piaeeuoli  intoppi  foauemente  ajfrcnando , 
hanno  uertù  non  folamente  di  dilettarne , ma  digiouar^ 
ne,che  in  quel  modo , che  la  dejìrezzu  della  per  fona  cot\ 
la  pofjanzà  con  giunta,  le  nofire  forz^f<tgy<itiofc,<:j  reti 
de  Ihuomo  nel  diffcnderfi  piu  ficuro , CT  nclTojj elidere 
piu  impetuofo,  cr  piufieroh  cofi  U profa  da  cotai  numc^ 
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ri  (tccomp<(gndta  è piu  cara  ad  udire  -,  & (pad  concclti , 
cdieUd  fìgn^ca,  con  mc^ior e efficacia  dfuol  imprimer 
neWiittelletto . forfè  adottate  ch'io  uc  li  nomini  f cr  che 
in  trochei,iambi,dattiU , cj  altri  piedi  cotali  latinamente 
parlàdo  gli  ui  dilìinguafma  in  damo  aj^ettate.  chefe  nel 
uerfo,oue  nafcono,  cr  onde  li  prende  toratione , non  fon 
nomati , ne  figurati  j nella  profa , otte  efifon  peregrini, 
t^uai  figure , o <\ud  nomi  può  loro  dare  che  ne  ragiona  f 
Adunque  a luoghi  doueefi  albergano  conducendoui,  et 
quafi  miao  additandogli , ilrimnetrteé.  uofbrofiudio  co 
metterò.  Ma im douete  fapere che cofìcome lacompoft 
tion  della  profa  è ordinanza  delle  noci  delle  parole,cofi  i 
numeri  fono  ordini  delle  ftUabe  loro',  con  li  quali  dilet^ 
tondo  gU  orechhi,  la  buona  arte  oratoria  incomincia,con 
tinua,  o‘  finifcela  oratione  :perdocheogni  daufula  co* 
me  ha  principio  co  fi  ha  mezo  ,?^fine:nel  principio  fi  uà 
mouendo,  er  afcende  : nel  mezp  quafi  lìanca  daUa  fati* 
cacando  in  piè  fi  pofa  alquantoipoi  difcende,  er  noia  d 
fine  per  acquetar  fi.  Hora  in  quoti  luoghi  della  fua  uia  di 
qua  dal  fine  debbia  pofarft  l’oratione,et  quote  fiUabe  dot 
principio  fio  totani  la  prima  pat^a,  no  è precetto  che  nel 
comandi-, et  comodandolo,  ragion  fasrebbeil  no  ubbidirlo} 
fi  perche  la  profa  uuole  effer  libera,onde  il  numero  no  k 
è legame, ma  compimento  5 fi  per  fuggire  il  fajhdio , che 
co  i mede  fimi  numerisdetti,et  ridetti  piu  uolte,ci  recar eb 
he  toratione  : fi  anchora  perche  afententie,^  affetti  di* 
fpari,pminteruaUi  di  parole  non  fi  couengono . Che  fe’l 
uerfo  non  fallidifce , ciò  adiukne  perche'l  fuo  numero  è 
puro  numero , CT  quafi  muro  della  fua  fabrica  i il  quale 
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Jmdltato  con  altri  numeri  piu  rilettati,pari,fìmli,  cr  con 
trarij  cr  cC ognintorno  di  rim,(Cepitheti,^  di  figure  di* 
pinta  perde  il  calore,  maggiormete  che  molte  uolte  il  fin 
del  uerfo  è principio , et  tdhor  mezo  della  fentenza } ma 
nella  profa  un  mcdefmo  numero  è delle  cofe,  ZT  delle  pa 
vale  iperò  abondmdo  di  dipintà'e  farebbe  opera  affet* 
tata, non  diletteuoleiet  oratoria,ma  ridicula,Qr  puerile . 
Aduìvfaericogliendo  le  cofe  dettey^jrafeftefjè  para* 
gonandole,  concluderemo  ma  tnedefma  oratione  per  di 
uerfe cagioni  potereffernumerofa,^'  non  numerofa, 
percioche’l  uerfo  può  effer  ucto,  ma  di  parole  uili}?ime , 
er  mal  compofte:  cr  è talbora  che  la  rima, et  quei  colra* 
ri], et  quei  fimilifan  fonar a,ma  ajfra  molto  Xoratione:^' 
la  copofìtione  elegante  Jf  effe  fiate  guafìa  il  uerfo-O'  non 
uerfo  fa  giudicarlo.  Similmente  la  profa  alcuna  uolta  ben 
copone  le  parole  non  belle,  cr  altra  uolta  belle  malamen 
te  ua  componendo  ■,  et  può  occorrere  che  cofl  come  nella 
muftca  bene  jfeffo  le  buone  noci  difcordano,^  le  no  bua 
ne,o  per  ufanza , o per  arte  fono  tra  loro  concordi  -,  co  fi  i 
pari,i  limili,^  i contrari] , cofe  tutte  per  lor  natura  ben 
rifonantfqualcbe  uolta  co  noce  affra,ej  difforme,  qual 
che  uolta  fcioccamentefcr  a bocca  aperta  ua  ejflicando 
ta  oratione.  Finalmente  molte  fiate  intrauiene  che  la  prò 
fa  perfettamente  eompofia , quafi  fiume  del  proprio  cor 
fo  appagandofi,non  fi  cura  non  che  digiugere  al  fine,ma 
dipofarfi  per  lo  camino,cr  ua  fempre  5 cr  fe’l  fiato  non 
le  mancafie , continuamente  tutta  fua  uita  caminareb* 
be.  però  a numeri  ricorriamo,  liquaU  attrauerfando  la 
^(da  piacsHolmentc  con  lufmghe , con  uezxi  «n* 
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^'■''(c(trfx,^  !ilberg<a'c  con  loro  la  inuitino , er  non  ualen 
Ì4  cortefu,uogliono  ufur  le  forze,  er  per  ben  fuo,mal 
fn ’^rado,con uiolenzd tarreflino.  Sor,  Quefta leg 
f7i>  de  numeri  della  profa  uolgare  par  molto  incerta , er 
rvrfufa  non  dilìinguendo  oiie^quandoy^y  quante  fiate  di 
>vii  dal  fine  debbia  fermarli  1 or  adone  j ne  con  quai  pie^ 
dì  ramingo  a qual  termine  fi  conduca  per  ripofarfi . Ma 
rhc  è quello  che  uoi  dicefie,che  a fententie,  cr  affetti  dia 
d,  tri,  nari  interualli  non  fi  conuengono  f cr  come  è nero 
c'.- nella  profa  pitiche  neluerfo.,un  medefmo  numero 
f l 'IcUc  tofe,et  delle  parole  f B roc.  Brieuemente  rijfo 
derò,uoi(come  fate)attentamente  afcoltatemi,  io  pur  dia 
deir Oratore,cr  del  mufico,^^  de  lor  numeri  ragiona 
doui,hebbi  a dirc,che  mufico  ponédo  infieme  le  noci  gra 
ui.rz  acute,  et  co  (uoi  numeri  mifurandole  compiaceua  a 
fili  orecchi ;ma  f o ratore  con  le  parole  della  mente  fmili 
r'idinUÌ' anima  noftra  di  follazzo  difiderofa , singegnaua 
di  dilettare.  Adunque  egli  è ufficio  d’ Oratore  dir  parole 
non  folamente  ben  rifonanti,ma  intelligibili,^  a cometa 
ti  lignificati  correffiondenti , che  fi  come  nei  ritratti  di 
‘Titiano,oltra  il  di/Jègno,la  fimiglianza  confideriamolet 
fendo  taliffi  come  fon  ueramente)che  i loro  ejfempij  pie 
n mente  ci  rapprefentino,opra  perfetta,  er  di  lui  degna 
g'i efiflimiamo icofi.  ancoraneWoratione  conia  teftura 
delle  parole,con  i loro  numeri , cr  con  la  loro  concinnità 
Tintentioni  fignificate  paragoniamo  : procurando  che  le 
P troie  pronunciate  fi  pareggino  alle  fententie,et  co  quel 
lo  ordine  le  fignifichino , che  l'ha  notate  la  mente . Per 
la  qual  cofa^fe  i concetti  fon  gjramjle  parole  a dotter  loro 
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rijlwndere  deano  farji  ai  jìUabeyche  la  linpia  peni  alqua 
to  nel  proferirle  jfmo  ffefiì  ripoft , er  non  sHndugk  il 
finire  3 il  contrario  nelle  par  ole  neUe  fentcnxe  piacer 
uoU  ueggio  fare  al  Boccacioy^  altrettanto  pofiamo  dir 
degli  asciti . Perciochc  i colerici  con  parole  uolubili^ 
prcfte  moltOytna  i maninconici  pigramenteyagguaglian^ 
do  con  le  parole  rhmoreyfono  da  effer  pronunciati  : che 
auegnadio  chel  Thofcano  nel  numerar  delle  fllabe  non 
ponga  mente  alla  lunghezza >0  hreuitk  loro , fuche  piedi 
fe  ne  componga  5 nondimeno  noi  prouiamo  ogni  giorno  , 
che  in  effe  fiUahe  con  piu  tempOyCt  piu  affr  amente  fi  prò 
ferifeono  le  confonami  che  le  uocali  non  fanno,  llche  Da 
te  confidcrandoyahma  uolta  ncUe  canzoni  3 nella  eoa 
media^nonacafoyO  per  confuetudincyma  a bello  ftudio  oa 
leffe  rime  molto  ajprcy  non  per  altro  faine  perche  al  fog 
getto  di  che  parlana^affro  molto , cr  priuo  al  tutto  (To^ 
gni  dolcezza  fi  conuenilfero.  Ma  pcrciocbel  poeta  altro 
non  tmolcyche  dilettarne yCt  r Oratore  dilettando  ci  pera 
fuadeyperòèmcfticrichelepurcle  dell  Oratore  totale 
mente  fi  con  facciano  a concetti  fignificatiy  CT  che  i mane 
ri  dcUa  profa^cioè  il  princìpio  il  mezo,et  il  fin  fuo^uada  a 
paro  col  mezOy  et  col  principio  delle  fentcntic , ilche  de 
uerfi  non  admenCy  i cui  numeri  non  da  concetti  dell intei 
Icttovna  da  baUiyfuoniy^  canti  fondependenti.  Etqm^ 
di  uiencychc  i perfetti  Oratori  so  rari  in  numero  piuychc 
i poeti  non  fenoli  quali  auegnadio  che  grddemente  (ìano 
obligati  a lor  numerfi  et  però  il  uerfo  paia  opra  laborio^ 
fdyCr  digrandifiimo  magifìerio  s nondimeno  certi  effen^ 
doyituj^d  p^te  cotali  numeri  fi  ripar  inoy  fenza  mol 
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io  petiJitì’UÌftfo,fufo/uhitamente  lì  ritrotàmo-,  zjr  da  gU 
orecchi  gmddH,alinezo,cr  d fine  facilmente  con  ejfo  lo 
ro  ci  conducwno.Ma  altra  cofaè  la  profa,laqudcdilet^ 
tando-^  perfuadendo  con  gUorecchi,^  con  t intelletto; 
fiamo  obligcHi  dimifwrare;  gttardàdo  fempre  che  le  paro 
ie  non [un  piu  corte,  o piu  lunge  deUa  fentenza  lignifica 
ta  : che  ciòeffènd0,troppoo/cura,o  troppo  fredda  riufci 
rebk’Joratione.  Sono  adunque  ifuoimmeri  meno  [enfi 
Mi, ma  affai piunobiUm  popiuUberì,mationmen  certi 
di  quei  del  uerfo:manon  appare  la  lor  certezza,  albera 
gando  ndlefentenz!e;le  quaifmcoJeinteRettuali.Etofo 
dire,che  cefi  come  piu  perfetta  è la  mufica  delle  tre  uod 
che  delle  due;  coine  anchora  è piuperfetta  la  dipintura 
de  piu  cdlori,che  non  è queUa  de  pochiscofi  ta  profa,  neh 
Vt  quale  agli  orecchi  et  aWintdlettofi  cocorda  k lingua, 
è orationepiu  numerofa  del  uerfosoue  lalingnaiet^i  o* 
tecchiidue  fole  membra  del  nofirocorpo,fono«fate  di  co 
Uenirfi . Quefìo  è il  conto  defìudifda  me  fatti  fin  bora 
nel  Petr4rca,etneMe  No«cfic  con  fatica  ^andifiima,zz 
con  quel  frutto  che  uoi  uedete  ;ne  mene  perdo  del  tutto  , 
fferàdo  che  imiei  errori  frano  altrui  occafione  di  dover 
bene  oper orerà  me  n(mgu,ilquale  anezzo  a fallire  appe 
na  ue^oU  miofallomo  che  io  poffa  ammendarmi.  Sor, 

• Se  il  uoflro  fallo  è fi  picciolo  che  uoi  peniate  a vederlo , 
frate  certo  che  a gli  altrui  occhi  fe  totalméte  inmfrhile,pe 
rò  potete  non  curare.  Bkoc.  Verroreègrandeetdafe 
flejfo  affai  noto,mala  mia  vi^a  ufa  alle  tenebre  deWìgno 
ranza,tanto  che  bafii,no  lo  difcerne:et(ée  è peggio)um 
ta  dal  btmedi  veritànon  può  affijfarfr  nel  fvo  ffilendore . 

Sor, 
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S o R.  Per  dddiutemi  quejlo  errore,  cr fe  h uo* 

lira  ignoranza  ha  pritàlegio  di  potermi  giouare  infegna 
domi  alcuna  cofa,noH  la  tenete  ocìoJÙ.Broc.  Molti  jono 
gli  errori  onde  io  mi  trono  impacciato  s ma  tutti  nafcono 
dalla  radiceidi  che  dianzi  ui  ragionai  : cioè, che  l’arte  lati 
na  dell’or  or  e,e^  del  poetare,ftadiuerfadaUa  Thòfcana, 
iìquale  errore  dowrebbe  ejfere  aciafchedmo  manifefìifi 
fimo. quindi  argomcnto,che  k mie  lunghe,  er  puerili  of~ 
Jéruationi  fimo  errori  i Jpedalmente  quella  de  numeri , 
della  cui  harmoìùalemie  erccchie,di  miglior  fimo  difi^ 
derofe,compitamenfe  non  fi  contentano.  Sor.  Della  ma 
teria  de  numeri  pocohamrete  dafaHeUar€,fe  aiambi,^' 
a dattili  non  ricorrete,  ma  io  non  uedo  in  qual  modo  co  le 
miftire  latine  lanojira  prefa  uolgaref  poffdfar  numero 
fa.'BROC.Neioiluedo,maaltrifDrfefe’luedera.  Sor. 
Primieramente  b fognerebbe  far  uerfi  effajnctri,  er  pen 
tametriin  quefla  lingua,dando  loro  queipiedi,ondei  lati 
ni  fono  ujati  di  caminare:  pofeia  alla  profa  uenendo,  con 
quei  medefimi  in  altra  gtàfa  dijfofli  faticarfì  di  numerar 
la . ma  ciò  è cofaimpofibile,però  il  Petrarea,ne  il  Boc* 
caccio  non  la  tentò.  Noi  adunque  che  fotta  lor  militiamo^ 
per  leloroorme  uenendo  procuriamodi  feguitarU,con^ 
tentandoci  che  dopo  loro  nel  loro  ordine, non  fecondi,ma 
terzi  oquarti  ci  nominiamo.  Broc.  Certo  quefto  hofat^ 
t’io,mentre  io  era  d’ opinione  che  lanoftra  arte  oratoria, 
Cr  poctica,altro  v.onfofe  che  imitar  loroambidue-,  pro^ 
fa,0'  uerfi  a loro  modo  fcrinendoy^  d prefente,piu  che 
maifefi,ilfarei,uinto  dal  piacer  della  kttione,o'  dal  dk 
fio  deÌl’lmore,chefa  il  mondo  a chigliqfimigUa  i fe  ciò 

non 
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non  foffe  che  Cicerone  in  alcun  libro  della  fud  arte  oralo 
ria,cotalguifadi  fiudio  da  Carbone  adoprato.grandcmé 
te  fuol  biafmare  -,'lodando  aW incontro  il  tradurre  cCttna 
lingua  in  un'altra  i poemi,  cr  Vorationi  de  piu  famoCida^ 
qual  cofa(per  uero  dire)  io  nonho  fatto  fin  qui  duHtan^ 
do  per  leragioni  antedette,  che  la  fententia  fritta  da  Ci 
cerone  delle  due  lingue  piu  antiche, nella  moderna  non 
fi  elfequiffeicofiufcito  dei  primi  lludij,o"ne  fecondino 
fendo  ofo  di  effercitarmi,molti  mefifono  uiuuto  otiofo,et 
fe'l  Valerionon  mi  configlia , non  fo  che  fartnineWaHe^ 
nire.  V a l.  ìloraavoi  tocca  di  confgVareil  Soranzo-, 
perOftafdando  i caft  uoftri  ne  loro  termini  fiore,  conclu^ 
dete  il  ragionamento  principiato:  il  cui  fine  ( fé  il  diftde^ 
rio  deli afcoltar non  m'inganna)  ci èlontano  parecchie 
miglia.  B RO  c.  Anzi  io  parlauade  fatti  mieh  perche  di 
■queidet  Soranzononmièrimafochefauellare:che  hauè 
do  detto  per  quai  ragioni,ficondo  me,il  diletto  fa  la  uir^ 
tu  deWoratione^T  la  caufa  demofiratiua,  inquìdo  io  pof 
foyfspra  f altre  effaltata,  oUra  di  ciò  della  forino  deWef^ 
fercito,  che  tiene  il  mondo  hoggidi,  ^ de  numeri  quel 
ch’io  n’intendo,  er  quanto  io  dubitoragionatoui,o  bene, 
ontée  che  io  ne  parlafii,io  pretendo  dhauer  rifpofio  aU 
la  quefiione  :faluo  fe  io  non  entrafii  tra  quei  precetti  in^ 
finiti  di  far  proemij,di  narrdre,d argomentare,  er  diepi 
togar  neWoratione,  o a fide,  alle  figure , agli  ornmenti 
del  dire,o  aWattione,o  aUamejnoria  mi  riuoglieffe,o  de^  * 
gli  affetti,o  de  fiati  dMintamente  uifaueVafii.  Ilche  fare 
non  faperei  s’io  uolefii,ne  donerei  fe  io  fapefii.fendocofa 
ompertinaite,^  fuori  altuaodiquelpropojito,  intor<‘ 
•C  no  al 
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no  al  quale  feti  Soranzo  la  fua  dimanda.  Val.  BeBtt 
uirtù  farebbe  quelìa  dell’Oratore,  fé  ragionando  fuor  di 
propofito  dilettaffein  maniera,chechi  l'udifjf noi  difcer 
nefic.B  ROGAR.  Altra  cofa  è il  parlamento  delfOra^ 
tore,cT  altra  è quello  del  Rhetoretl'un  diletta, or  l'altro 
infegna,bench'io  fta  Rbetore  atto  meglio  a dottere  impa 
rare,chemfegnare.V  al.  Almeno m'mfegnarete riffa 
dere  a gli  argomenti  d’ alcuni  grandi,  i quali  confeffando 
(quel  che  uoi  dite  ) la  Rhetorka  effere  arte , la  quale  ne 
nojìri  animi  piaeere,^:;' gratta  par torifca>feguentemente 
non  ciuile  uirtù, maperuerfa  adulatione  fi  fanno  lecito 
di  chiamarla,cT>come  uitio  di  maUguifa,lei  fbandifcono 
delle  Republiche  .B  soc.  Di  Platone  parlate,il  quale 
inperfonadi  Soaate,nonper  uerdire,ma  Pob,c^  Gor 
già  tentando,  co  quello  animo  biafìmò  la  Rhetorica,  che 
altra  uolta  a Trafmacho,et  Glaucone  fe  leuar  l'ingiufii 
tia . Che  cofì  come  fecondo  lui,  a cittadini , cr  guardiani 
delle  Republiche  è neceffaria  la  mufìca,  arte  piu  diletteci 
noie  che  utile,coft  a ìnedefmii  è buona  cofa  l'imparare  et 
l'effercitarfi  nella  Rhetorica, gioia,  er  diletto  deWinteU 
letto.  Ma  accioche  molto  bene  il  mio  intento  apprendia^i 
te , uoi  douete  fapere  che  i fentimenti  degli  animali(  da  i 
quali  come  da  cofe  piu  note,  è be  fatto  che  il  nojiro  efem 
pio  preridiamo)in  fentendogli  obietti  loro,  fe  buoni  fono 
s'allegrano,e:!r  fe  rei,cioè  dannofi  die  ulte  bro,fono  ufa^ 
ti  di  contr&arfì.  Adunque,come  il  cane  ha  piacere  di  ue 
dere,cr  fiutare,  et  mangiare  cibo  che  lo  conferui,cr  li  di 
jfiacciono  le  mazzate,  cofi  la  mente  di  fapere  defiderofa 
Ji  diletta  del  uero,Qr  il  falfq,  cofa  contraria  al  fdo  diftde^ 

rio. 


dialogo 
rìo,fomnt<onente  per  fua  natura  abhorijce  per  certo 

quale  è il  aio  allo  Homaco,  tale  è la  uerità  aWintellettO} 
ma  la  bugia  è il  ueUna  che  lo  diftrugge  : er  d'immortale 
che  nacque,  peggio  che  morto  fa  ditienirlo.  Mora  a (enfi 
tornando,certo  rhuomo  è animale  piu  gentile fco,et  di  na 
tura  migliore  che  le  beUie  non  fono, il  quale  foUeuato  dal 
la  bruttura  di  brutti  ad  altro  attende , che  ad  empier  fi  la 
gola,  er  moke fiate,per  uedereuna  dipintura , o"  udire 
una  mufìca,faine,et  fete  patifce, togliendo  anzi  di  paf  :er 
gli  occhi,  or  gli  orecchi,  non  fenza  danno  della  perfona, 
che  di  uiuande  materiali  nella  cucina  ingraffar  fi.  Laquat 
€ofa,fì  cornee  uer a de  fentimétixofi  ha  luogo  nedinteUet 
to,alquale  fmihnete  dee  effer  lecito,lafciando  il  uero  che 
lo  nutrica.alcuna  uolta  per  dilettar  fi, poter  gufare  il  pia 
ceuole.  Nelqual  cafo  perauentura  il  «oSro  humano  intei 
letto  è piu  diuino,che  humano,percioche  inquanto  huma 
no  cioè  nudo  d’ogni  dottrinaxt  d'imparare  difìderqfo,cor 
re  al  uero  che'ljatiama  co  uerft,et  'co  profeper  fuo  dilet 
to  fcherzandotjimile  è molto  alle  inteW,géz.e,le  quali  non 
perfaper  piu  ch'elle  fappiano,  ma  per  folazzo  fotto  a pie 
di,mir<tìiofi,fono  uaghe  di  riguardarne.  Che  fe  noi  fama 
philofophi,  tali  a noi  fono  la  Retorica  et  la  poefia  quali  i 
frutti  alle  tauole  de  ftgnoriiliquali  dopo  cena  quando  fon 
fatij,copiac€ndo  al  palato,alquanti per  gentilezza  ne  ma 
giano:ma  a coloro  che  già  nofono,et  fon  per  farfi  philofo 
phi,le  due  arti  predette  fono  i fiori  che  innanzi  ai  frutti 
delle  fcienze,le  méti  loro  di  fruttare  difìderofe,quafì  pia 
ta  la  primauera,  fi  dilettano  di  fiorire . Al  uolgo  poi  che 
non  fa  ntdk^ne  fa  péfier  di  fapere,et  pur  è parte  della  rc 

publica. 
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fmbtic(i/orationi,et  le  rime  fon  tutto’l  ciha,et  tutto' Ifr ut 
to  della  fili  Ulta.  É^uduotgo  non  htuendouBrtà  didige 
rir  le  fcienze,o‘  in  fuo  prò  conueriirte,deìor&0dorii  cr. 
deUe  loro Jimilitttdini  gli  Oratori  afcoltando  fuoleappa 
garfKO'  cofi  urncyct  mantienfi.  Dunque  io  wn  uedo  per 
qual  eagionk  Rbetorica  debbia  fhandirfì  deBeRepubli 
che,  Jèndo  arte  che  ha  pfer  fubktto  k nojhre  humane  ope 
rationi,onde  hannoorigitte  le  Republiche  ichehauegna 
dio  che  lOratore  conragioniprobtéili , Cf  anzi  incerte 
ehenò,dilettanch,c^perfuadendo  gmdichi,ej  regga 
le  ciuili  operatiotti  j nondimeno  Jómmamenfe  é da  com^ 
mendare,cT  d’hauer  cara  lafua  folertiaidcUa  quale  le  co 
/c  nojlre  perfèttamente,  cr  propriamente,  incpietmodo 
che  a loro  elfere{tconuiene,fonotrattate,zT  còfìderate, 
Que/io  dico  prepipponédo  che  uoijàppiate(ilche  è noto 
ad  ognuno)cbefhuomoe  mezzo  tra^animaU,  cr  fw** 
teUigenze  y però  eonofcé  fe  Beffo  in  un  modo  mezzano 
tra  la  fcienza,che  egli  ha  de  brutti,  cr  Ut  fede,  onde  egli 
adora  Domenedio.  Il  qualmodo  non  è altro  che  openio^ 
ne  generata  dalla  Rhetorica , con  la  quale  il  uoler  fuo  , 
crl’altrtui,co  parettti,z^  amici, nella fuapatriaciuiU 
mente  uiuendofiee curar  di  correggerexheje  una  opera 
medefma  in  uarij  tempi  dalle  leggi  cittadinefche,hor  uie 
tata,o'  hor  commandatapuo  effer  uitio,^  uirtù;ragios 
ne  è bene  che  le  nofìre  Republiche,  non  da  feienze  dima 
flratiue,  uere,ej  certe  per  ogni  tempo,ma  con  Rhetork 
che  opinioni  uariabili,^^  tramutabili{qud  fon  loprocr 
le  leggino)ìre)prud€ntemente  fiangouernate.  Però  So 
crate  damato  a torto  dell’ignoranz^de  giudici , ubbk 
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dendo  atti  opinione  della  fm  patrk^uolontieri  fife  incon 
tro  aUct  mortella  quale ^pliilofophicamente  argomentane 
doycome  iniqua,^  ingiiéìa  penatone  tentar  di  fuggire. 
Et  nel  nero, come  il  philofópho  ufo  ad  intender  nuìX altra 
cofa  fatuo  quella^  che  per  li  fenft  uenendo  gli  ua  ad  alber 
gare  neWintcUettOytanto  men  crede,  quanto  piu  fa:  co  fi  il 
medeJimo,ufo alVopre dcUanaturadaquale eterna  co  leg 
ge  eterna,et  incvmutabile  i fuoi  éffetti  produce, malamen 
te  può  elfere  atto  al  gouerno  detta  Ecpublica:  le  cui  leggi 
per  honeftc  cagioni  hauendo  ricetto  a tempi , a luoghi, 
atta  utilita,atte  fue  forze,et  attkltrui,ff€ffe  fiate  da  un  di 
altro  mutano  forma,c^  fembiante:  però  fi  creano  i magie 
sìrati,  li  quali  non  altramente  reggano  brocche  ejfe  noi 
Sono  adunque  le  leggi  non  neri  dei,  quali  fono  la  natura, 
er  Untcttigeze,ma  fono  idoli  da  quelli  iftefi  adorate  poi 
che  fonfattCyche  con  loro  artile  fabricarono^Tcro  è ben 
fatto,che  con fcienzanonneceffaria, maragioneuole,tìo 
perfetta, ma  aU'effer  loro  perfettamente  correjpondente, 
r Oratore , di  cui  parliamo,  habhia  cura  di  conferuarle  : 
che  fe  il  noiìro  intelletto  intendendo  fi  fa  fimile  atta  cofx 
intefa,  come  può  ejfer  che  Fbuomo  auezzo  a contemplar 
la  fultanza,  cr  b maniere  de  brutti,fi  confaccia  col  reg^ 
gimento  della  citta  f piu  tofto  è da  credere,quel  che  ogni 
giorno  ueggiamo,  che  quejlo  tale  al  fuo  faper  jtmiglun^ 
àofuuada  cereddo  la  folitudine,icr  in  quella  pbilojophan 
do  fi  fepelifca,  il  contrario  fa  tOratore,  la  cuiarte,il  cui 
gouerno,i  cui  cofiumi,  er  le  cui  parole  fono  cofe  propria 
mente  cittadinefche,non  credute, non  fapute  ma  pcrjuafe 
co  maggior  Slettatione  di  quella,  che  la  feieza  dimoftra 
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tìud  deWdltre  cofe  piu  baffo , CT  meno  a noi  pertinenti  ci 
dpportaiche  maggior  dilettatione  è il  uederjolamente,  o 
fenzd  altrOjUdir  parlare  uno  amico  da  noi  amato,cr  ha- 
unto  caro,che  uédere,udire,guftare , CT  toccare  tutte  le 
heBÌ£  delmondo  : con  la  qual  dilettatione  perfuadendo^a 
fegloria,Gr  faluteafuoi  cittadini  fuol  generar  fcrdfore,. 
nonaltramente,  che  co  i diletti  carnaligli animali  fenza 
ragione  generado  lunTaltro  facciano  interakloro  j'pe 
eie che  altro  non  fendo  la  nojlra  gloria , che  openioney 
che  hanno  gli  huomini  deltaltrui  fenno  cf  ualcre, ragion 
ne  è bene  che  la  Rhetorica, artificio  delle  ciuiliopeniom,, 
fenza  altramente  phdojbphare,  de’ noSri  nomila  par= 
torifea  » Quanto  adunque  è piu  nobile, or  piu  amahil  eoa 
fa  del  generar  de  figliuoli  la  uera  gloria  frutto  eterno. 
deUa  uirtù,per  la  quale  a Dio  ottimo  mafiimo  uer amena 
te  ci  afiimigliamo,  tanto  è piu  utile  alla  Kepublica  la  buo 
na  arte  oratoriadi  qual  fi  uoglia  feienza , che  delle  cofe 
della  natura  con  ragmi  infallibili  può  acquifiarfi  la  noa 
bramente.  Voi  adunque  Sor  anzo(  che  giàè  tempo  » 
che  a uoi  riuolga  il  parlare , CT  in  uoifinifea  , come 
da  uoisHncomnciò  ) continuate  l’imprejà , cr  allo flu- 
dio  deWeloquentia,  che  fi  per  tempo  tentafic,  hoKt,  che 
già  ne  è tempo,  con  tutto  il  cuore  donateui,  CT  confai 
crateui.  Conofeo  per  moke  pruoue  il  ualor  dello  ingegno 
uoi}ro,il  quale  benché  fia  atto  a fapere,  ^operare  ogni 
cofa,che  a gentilhuomo  pertenga  » nondimeno  ,fe  a fem^ 
bianti  della  perfona,tejimoni  dell’anima,  fi  dee  darfede^ 
confiderando  la  figura  della  faccia, et  del  corpo  uojbro  ,ì 
mouimenti  di  quello,la  leggiadria  della  linguafia  uoce,et 
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i fìdnchi  pieni  tutti  dintoko  fi^irito , chùtrmente  compre 
do  uoi  effer  nato  a douere  effer  oratore,il  cjuale  nella  uoa 
ftra  Kep.tr a Senatorije  tra  giudici  accufiatey€t  deliberk 
tCiO  nella  corte  di  Koma  tra  letterati  uiuendo^per  diletto 
del  mondoycongrandisfma  uoflragloria,biafmandoy^ 
lodando  componiate  cT  fermate,  quale  ho  jperanza  che 
noi /crete,  fe  accompagnando  co  la  natura  laindufìria,in 
quella  parte  riuolgerete  la  méte,  oue  ui  chiama  U ucftra 
iicUaie  contentandouid' effer  huomo,le  co/e  humane  hu^ 
manamente  curareteyO"  apprezzoreteìòe  effendo  ima^^ 
ginc  efimiglianza  di  Dio,  ben  può  bajiarui  che  la  uofira 
feienza  fia  una  nobile  dipintura,della  mede/ma  uerità  di 
Iettante  la  uofira  mente-, in  quel  modo  che  de  ritratti  ma^ 
teriali  fuol  dilettar  fi  la  uifta.  Che  fe  t anima  rationale  far 
ma,&  uifa  de  nofìri  corpi,  è immortale  intelletto  ( il  che 
hoggil'ambafciador  Contarmi  col  Cardinale  cogli 
altri,/  come  io  ^imo,ccncluderanno  ) creder  debbiamo, 
che’l  nero  cibo,che  la  nutrica,  fìa  non  fetenza  mortale  da 
noi  in  terra  acquijlata,  ma  alcuna  cofa  diurna  conueniéte 
al  fuo  efferetdetla  quale  aUa^an  menfa  di  Dio  cipafeia^ 
mo  nel  paradifo.  Dunque  in  tal  cafo  folamente  a dilettar 
tinleucttofiudiarcmo,etimpararemodipingendo  con  le 
parole  la  ueritàdaquale  liberi  fatti  dalla  prigio  della  car^ 
ne,in  propria  forma  uede,et  contépla  la  noftra  méte.  Ma 
pollo  cafo(che  Dio  noi  uoglia)che  la  ragione  fìa  cofa  hu 
ìnana,come  noi  ftamo,laqual  nafea  uiua,et  mora  con  effo 
noi,certo  fuo  ufficio  dee  effere  il  difccrrere  humanamen^ 
teiet  quello  principalmente  confìderare,  che  fi  conuiene 
^ huiHanitài  foie  or<doria  adoprandotcon  la  quale  in 
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ijucflduitit  cmle,te  noftre  hwmme  operdtioni  modetU^ 
mò,€t  reggiamo.  Et  per  certo  come  i colori  materiali,fta 
do  fermi  ne  luoghi  loro , mandano  a gli  occhi  l’ónagini, 
per  lo  cui  mezo  li  conojciam,cofi  il  nero  della  natura,et 
di  Dio, non  infe  ftefjh,che  non  poliamo , ma  nell’ombra 
delle  noihre  opinioni  contentiamodijpeculare:  le  quali 
qudto  piu  ne  dilettanojtanto  piu  douemo  credere  che  fta* 
no  ftmili  al  uero,  oue  è ripojlo  il  piacere , che  uer amente 
ne  fa  felici.  Ma  acciò  che  nell’imparar  c^effercitarla 
Khetorica,queUo  a uoi  che  a me  auéne,  non  intratiegna-, 
appigliateui  intieramnte  a configli  di Mefjèr  Triphon 
Gabrielle,nuouo  Socrate  di  quefla  etàde  cui  uiue parole 
bene  intefe  da  uoi,piu  di  bene  rapportar  anno  in  un  gior^ 
no  folo,che  a me  non  fece  in  due  mefi  la  lettion  del  Boe^ 
caccioycol  rimario  ch’io  ne  canai . QueBi  non  men  corte 
fcyche  dotto  uolontieri  ilfentiero,ch’à  buono  albergo  co^ 
duce  con  diligenza  ui  mojbrarà,  con  quejìo  uno  il  Petrar 
ca  er  il  Boccaccio  leggendo,non  pur  le  dande  da  me  off 
fcruateyO'  notate,  ma  ifecreti  dell’arte  loro  non  ben  noti 
a uolgariyfadlmente  penetrar ete:  imparando  in  qual  mo 
do  latinamente,cT  grecamente  parlando,quelli  imitiate, 
crlorofmilediuentiate  . il  quale  M.  Triphonefe  hora 
fife  in  Bologna,me  (ertamente  dagli  errori  del  mio  paf 
fato  ragionamento,  et  il  Valerio  dalla  fatica  del  fuofutu 
royperauentura  liberar  ebbe , terminando  la  queflicne  in 
maniera,che  poco,o  nulla  tCauanzarcbbe  da  dubitare.  In 
tanto  uoi  udirete  il  Valerio , il  quale  fì  può  dir  lui  dopò 
lui,al  cui  parere(che  dianzi  io  dicefi)  io  ui  conforto  che 
tàatìeniate.  Val.  Ricordini.  * màca  alcuna  co  fa. 
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DIALOGO  DELLE  LAVDl  DEL 
CATHAIO,  yiLLA  DELLA 
Signord  Beatrice  degli  Obici . 

More  fini»  Vortk. 

Mor. 

Orrei  'Portid,chelafcidf?i 
mo  andare  i poeti  con  la  Signor 
ra  Beatrice  ì er  uoi  cr  io  pafjo 
paffh  li  feguiremo , che  io  ho  da 
dirui  di  molte  cofe.PoK.  Hog* 
giper  mio  copglio,  fe  uoi  ama^i 
te  u oi llcfjb , no  lafciarete  la  le  r 
dolctfiima  compagnia^oue  gli  occhi,  CT  l’orecchie  uoftre 
, tiobibnenteifì  eomeio  jìimo)jìpa[c€rano.  Mos.. Se'luo 

(irò  ui/òiCy'  la  uojira  lingua  feranno  tali  queHa  mattina, 
quali  Jémpre  gli  ho  conofeiuti,  quelle  orecchie,cr  quefti 
occhi  non  brameranno  altro  cibo.  Po  rt.  O gran  uertù, 
il  dileggiare  una  giouine.  che  non  dite  cotai  noueUe  con 
ta  Sig.Beatrice  in  prefenza  deW  Alamanni,  cr  del  V or ^ 
chi  f M o R,  Con  quefti  piu  mi  è honore  il  tacere , chc’l 
ragionar e,ma  uentura  è la  uoftra,che  uon  crediate  di  uoi 
medefma  ciò  che  io  ne  prouo , che  la  fauola  di  Narcijjó 
facilmente  rinouarefte.B  o r.  Poi  che  fiete  deliberato  di 
ojfèndermi  tuttauia  cÒ  lodefalfe(quafì  uogliate  dire,che 
paria  do  la  uerità,  nopoftiate  no  biafìmarmifto  che  fola, 
C^fanciulla,non  fono  atta  a reftfterui,faro  lega  col  Var 
cbi,il  quale  uohntieri(fe  io  non  m’inganno)k  mie  ragion 
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nidifenderk.  M o r.  PiutoHoallegateuiconeffQ  meco: 
che  io  ui  giuro  per  quello  Jddio,che  uoi  fxpete  ch’io  ado* 
ro  diuendicaruidimemedefìmo  ifemai  fu^i  fi  temerà* 
rioyche  io  ofajii  annoiarui  : la  quale  uendettafarò  meglio 
che  non  farebbe  alcuno  altro  -,  come  quello, che  fa  meglio 
che  mi  noccia,et  che  mi  diletti,  che  non  fa  huomo  del  mo 
do.  Por.  Soffrirebbeui  il  cuore  di  far  uendctta  di  uoi 
tnedefmof  Mor.  Voimi  parlate  del  cuore,  non  altra* 
mente, che  fe  io  l’hauefi.  P o h.  O doue  è egU,fe  non  l’ha 
uetefMon.  Egli  è in  parte,che  poco  ffero,  cr  poco  bra 
mo  di  rihauerlo.  Por.  Hot  che  fa  egli,fe  uoi  il  fapete  f 
Mos.  Troppo  Ufo  io,ma  non  ardifeo  di  dirloui.  Por. 
Piacemi  molto,  che  paura  di  diff  iacemi  nuouamente  ui 
fu  uenuta  neU’animo,che  ciò  è fegno  che  mi  amate:  dun* 
que,come  amico,  da  qui  innanzi  feuraméte  noueUarete  , 
CT  poetarete  de  cafì  miei  s fenza  temere,che  io  chimi  al 
cuno che u’interrompa,ne cherijfondaperme.  Mor. 
De  caf  uojlrifCioè  a dire  della  bellezza,  del  ualor , deUd 
uertù  uo^hra , non  poffofar  che  io  non  parli}  ma  de  miei , 
che  non  fono  altro,che  depderij  ardentifimi,pmi  in  tut* 
to  d’ogm  jf  eranze,fe  uoi  mi  defie  licentia , uolontieri  nc 
pariarei.  Por.  Quejli  bajla  che  gli  fermiate . Mo  k. 
Dunque  debbo  affettar  che  uoi  torniate  a Perrara}  et  al 
lhora,che  uolendo  uoi  non  potrete  efav^rmi,indamo  fa* 
ranno  lette  le  mie  querele.  Por.  Se  il  lettore  delle  uojìrc 
lettere  è per  fona  didifcretogiudicio,€t  le  querde-fonrd 
gioneuoli  5 lunge , o preffo  che  egli  ui  fu , non  farà  uan* 
la  lettione  .Mor.  AÙhora  le  mie  querele  ritroueran* 
no  compafione,  che  quefii  mont^Jaranno  ualli  s er  fatti 
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oM  àrderanno-,  o"  che  tacque  del  BaccbiUone  daranno 
uolta,  cr  tornaranno  alar  fonti.  Por.  Per  Dio  ecco 
fatto  ognicofa  5 qui  fon  canne , er  paludi}  colà  ardono  i 
faj?i  } cr  queflo  rio,oItra  tufo  d'ogni  altro  fiume , non  ua 
feinpre  alt  ingiù}  mafìranamente  mouendofì,  hor  difcen^ 
de,  er  horfale  : cofe  rare,cr’  a miei  occhi  miracolofe  : la 
cagion  deUe  qualiperla  lor  nouità , maggiormente  fen* 
do  augurio  delnoàro bene,il quale  io  amo,  CT difidero, 
intenderei  uolontieri.  Mor.  V no  iflcfjb  principio  è ca^ 
gione  de  gli  effètti,  che  uoi  uedete , CT  ^alcuni  altri  non 
minori  miracoli,che  non  curarete,  0 ut  infingete  di  non  uc 
dere.  Por.  Deb  per  gratia  fatemimtacotal  cagione, 
che  fe  io  t imprendo  non  cedo  al  Genoua  , ne  al  Maggio.. 
Mor.  ìo,fela prendo  una  uolta,  non  cedo  a Gioue , ne 
a Mercurio,  por.  Come  adunque,nonla  tenendo, tin^ 
fegnaretef  Mor.  MoBraroUaui  di  lontano  con  fi  euidé 
ti  cagioni,che  uoi direte,eUa  è deffa.  ?ou.ll cielo,o  il  So 
le  nominarete,che  è cagion  d’ogni  cofe}  ma  ciò  è nuda}  fe 
non  mi  dite  in  che  modo,  ejd  che  fine , faccia  il  Cielo  ai 
Cathaio  cotali  effetti  merauigliofì.MoR.Lacagione, 
che  poco  appreffo  ui  additare, non  è il  cielo , ne  i fuoi  pia 
neti,  ma  è mortai  creatura } in  mamera  merauigliofa,che 
non  douemo  merauigliarci , fegU  effetti,che  etia  produ^ 
ce , fono  miracoli  : cr  per  diflinguere  il  («io  parlare,  non 
è miracolo  de’ maggiori,  che  poffa  far  lunatura, che 
una  cofa  medefima , in  un  punto  ,^3“  in  un’hora  fia  in  fe 
deffa  dolce,  zf  amarai  piu  ej  crudele  f olirà  di  ciò, 
fia  fame, zr cibo, zruita,  cr  morte  di  ciafcuno,che 
U conofce  (Por.  Certo  fi , machi  è tale  fe  non  Kmo^ 
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ref  MOR.  Vm  dorma,  che  l'ajìimiglta.  Por. 
'Nominatela  qucjìa  donna.  M o r . Portia  è ilfuo  no* 
me.  Por.  Lingua falfa,cr bugiarda tmaliaccwda 
conle  parole  Ubreuerifo,  che  le  fegui,  Maprego  ìd* 
dio  che  quella  donna  miracolofa  mai  non  ui  ami , ne  mai 
creda  che  uoi  ramiate  j fe  non  mi  dite  ilfuo  nome.  Alo  r. 
Sia  con  patto  ,-drefe  non  (pianto  mi  piacerà , mai  ad  al* 
trui  nonio  ridiciate.  Por.  Scmcontenta . M o r. 
O ingegno  diuino^oue  è bora  la  tua  uirtùfè  poj^ibile  che 
parlando  de  miracoli  cel  C^uhaio  moti  u'auedkte  cke  la 
donna,cheneècagione,nonè  altri,chela  Signora  Bea* 
tricei  Por.  fKnra credo, ehedadoueromifauellia* 
te,percioche  gU  occhiai  uifo,  eri  fembianti,ueriteflim9 
rU  deU'animo,etfopra  tutto  kragione  fècretaria  del  ue* 
ro , fi  concorda  con  le  parole  ima  (puoi  paura , o uaghez 
za  di  dir  bugie  puote  hauer  luogo  nel  mjìro  animo  i 
perche  il  nome  honorato  deUa  Signora  Beatrice  nella 
bafiezza  del  mio  , quafi  oro  nel  fango, fepelifjè,^:^ 
bruttale.  Mos.  il  uoftro  nome  fu  eletto  da  me  per 
dignijUmo  tabernacolo  , entrai  quale  , in  fu  l’altare 
d’ Amore  , ft  riponefjè  il  mio  Dioiperlaqud  cofafe 
alcuna  uolta  uoi  inchino^  honoro,queUo  faccio,  o" 
fò  bene,  che  nói  facciamo  ne  teìnpij  -,  oue  , non  po* 
tendo  ad  ognhora  toccar  con  mano,  0 iiedere  le  re* 
liquie  de  fanti }i  ferri,  cz  i marmi  deO’arche  loro  di* 
notamente  abbracciamo.  Dunque  da  qui  auanti,ac* 
cettando  il  mio  facrificio  ,non  ui  fia  ^aue,che  nella 
noce  del  uoilro  nome , mentre  io’l  chiamo , cr  honoro , 
t anima  mia  contemplando  il  fuo  paradifo,pQjfa  odo* 
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Yiffe  il  dinino  di  Bettìrice.  Forfè  <t  tempo  dì  motore  fos 
leimìtd  trarrò  fuori  in  propria  formala  fua  imagineglos 
riofa,aUaqualeimortali  difaluarfidifiderofìofferiran^ 
no  i lor  mtiiet  efauditi  ringratiaranno  la  faa  pietà.  Po  a. 
O che  odo  hoggidi.  M o r.  Noti  parlate  fi  alto,cke  fé  il 
Varchiui  udi^einarauigliio-e^uorrelée  intenderne  la 
cagione:  co  fi  il  nojiro  ragionamentOy  con  miagrandifi^ 
ma  noia  fiptnperebbe  nelmezzo.  PO  r . Non  è il  Var<‘ 
chi  di  cofì  pocogitidido  y che  parlando  con  la  Signora , 
cr  con  t Alamanniyegli  ad  altro  attendeffèyche  a ueder^ 
li,er  udirli.  M o r.  Qnejio  è ueroy  tuttauia  il  timor  di  chi 
amayUon  ha  legge  che  nel  gouernUct  anche  io  uorreiiqua 
tinche  uolta  noi  mi  parlatey  che  mi  parlajle  fi  baffmen^ 
tCyche  parola  non  mi  ueniffe  aS’orecchicyche  io  non  tocs 
cafiyO'gujiafi.P o ^..  'Perdonatemi  Signor  mio  noi  fìe 
te  troppo  golofo , a uolere  affaggiare  U jìatOy  cr  il  fuono 
delle  parde . Mo  r.  i»  tal  cafoyteffer  troppo  golofo  fa^ 
rebbe  nuoua  uirtù , tanto  maggior  della  temperanza, ^ua 
iole  dolcezze  amorofe,  proprio  cibo  del  nojiro  animo, 
fon  migUoriyzy'  piu  delicate  dìi  fapori  materiali,  commu^ 
niaglihuominiyZgaUebeltie.  Por.  Hoggiciòche 
io  odo , cr  dò  che  io  uedo , è miracolo  ; Ma  per  grada 
non  piu  regniamo  alle  merauiglie  diquejlofaime, 
di  quejlo  monte-,  er  di  quejle  uaUi  : uoi  moftratemi  in  che 
maniera  ne  fta  cagione  la  mia  Signora M o r.  Sara 
meglio  che  innanzi  tratto  io  ttidimojbii  miracoli  chela 
natura  operò  in  componendo  cotal  Signora  de  contrae 
rijyi  quali  dianzi  ui  nominai  j quindi  pafi  a contrarij, 
intra  li  quali  uiue , CT  muore  di  continuo  il  cuore,cr  fas 
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nimadichil'mna.  Por.  mi amiite: chequi 

fìdèopramfmitaìZTtmteriupm  tojloda  Smetti  deU 
l’Aldfnanni,cr  del  VarchUche  da  itile  difamigliarerd* 
ffonmento,  Mor.  Adunque  irtcomiiicidndo  dal fiu 
me,EgUe'l  uero  che'l  Bacchillone giunto  al  potè  del  ‘Bajf 
faneUo,uorrebbe  uolgerft  in  fui  deiìro  UctoyO'  uent  tuta 
tod  Cathaio  imaei fi  parte indue rami,  tun  de  quali, 
contrai  corfo  della  natura,  con  gran  fatica  uaa  Padouas 
forfè  adarnuouaaquegenlilbuomini  deUauenuta  della 
Signora  Beatrice,^ inuitarli  a uederla,cortefemente  of 
feridojì,  <U  portamegli  in  fu  le  Jpaìle  alla  porta  della  fua 
fìanza.  er  puofi  dire  chela  naturadeffacquadefcenden 
do  lo  conduce  al  Cathaio  ima  lauìrtà  della  cortefìa  il  ft 
faUre  neQa  città.  O è Amore,che  sforzando  la  fua  natu^ 
ra,il  mna  fufoal  Cathaio  : oue  ha  graia  non  folamente 
di  mirare , ma  di  bacciare  ogni  giorno  le  mani , cr  il  uifo 
della  Signora  Beatrice.  P o r.  Sibene  orditela  uo^ 
flrafauola,(l7eglièunpeccato  chela  tediate  fibreuet 
dunque,per  allungare  la  fua  tela, io  ui  dimando , onde  fi* 
che’l  Bacchinone , poi  che  giunge  al  Cathaio,non  fi  fera 
ma,come  dourebbema  ua  oltra^quaft  in  contegno, difdea 
gnandodiripofarfì f Mor.  Nonuedel’hora  d’incon 
trarfi  colfuo  riuale,  un  certo  fiume  di  poca  fama  3 ilquale 
di  uérfo  Efte,o'  Monzelife  uien  correndo  al  Cathaioi  al 
qual  fiume  non  molto  Imge  di  qui  opponendoli  il  Baca 
cfoi'flone,ge/o/ó,0'  di  continuo  combattendolo, cr  contra 
flandoU  U paffo,  è cagione , die  cotal  loco , uolgarmente 
parlando,  la  battaglia  fi  nominaffe.  Por.  Son  conten 
ta  del fiume  : ma  pafiiamo  aUa  [terra , cr  dmofìr  atemi  » 
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onde  uiene  cheprejjb  d ponte  del  BaffanetlOfi  empi  fo* 
no  egua!Ì4lleripe,lc^udifott/}  dte  d Cathaiof  M o r. 
Que^o èfegno cheì Bacchinone caminando d Catha* 
io-,  m fdendo,non  dijeendendo . Douete  ancora  faper e , 
thè  il  mede  fimo  amore,  che’l  fa  uenireal  Cathaio  ,é  ca= 
gioneche  dentro  aterinini  delle  f iterine  non  fi  contenti 
di  rimana-e:però  afeende  ìn  due  modi,p&^  lo  lungo , CT 
per  lo  trauerfo  : nel  (piai  modo  fecondo,  diftderandod’ap 
profimarfi  aUaHanza  della  Signora  Beatrice  ; primiera 
mente  la  ripa,poi  lapiaggia,che  le  èui(dna,tta  fouerchid 
do:quiuigmto,noncurando,oiionpotendodar  uolta,  et 
ttel  fuo  letto  ricoglierf  bagnando  è cagione,che  k cofia 
diuentiuaUe  i^dtrettanto  failmaìedeBefne  acquea 
P o R.  lyunque  quindi  nafcono  kcannuccie,  che  noi  ue 
demo  da  tutta  latif  Mo«,,  Noncrediate,ch€Ìlmacigno 
di  quella  ualle  da  fe  medefìmo,madifuor  k cannuede,  k 
quali  naturdmentefuol  pmorireil  pantano  -deUe  pdu^ 
di,maque2aègratia  Jpecide,chefail  Cielodcaéaio, 
a benefìcio  della  Signor a,et  di  uoi  i percioche  anticmen 
te  la  Canna  fu  unabellafanciulla,mafciocca,etuana  oh 
tra  modo  Ja  quale  non  fapendo  godere  deUe  beUezzc  del 
corpom^rìtamente  come  indegna  della  fua  forma,  fu  da 
Dei  trasformata  in  canuccia  -Aaquak  alprefente  d'ogn 
intorno  di  cefa  uoftra  tira  quefiifafinafcendo,col  fuo  efr 
fempiodee  ammonirui,che  uoi  donne,rkordandcmi  d^ef^ 
fèr  donne, per  ogni  tempo  donnefeamente  uiuiatejjfecial 
mente  in  quefta  etàgiouenikiatta  proprio  a poter  gioua 
reauoi^elfe,etaltrui.  Por.  Seiononm'ingano,quéUa 
. gioirne  haueua  nome  SiringaM  quak  da  ?ane  dio  deUe 
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ni&e',fomm<anente  era  m(ita,et  hauuta  cara  : ma  uoi  phi 
Ìofophi,che  credete  di  coiai  fauole  f parui  cofa  pojiibile , 
che mafemina dmenti canna f M. or.  O Portia mia ca 
rauoiiòefiete  fi  heUagiouineylauecchiezz<tyO  [infera 
mita  può  a tale  condurui , che  non  parrete  piu  donna^zj" 
que^oèilfenfodeUafauokdi  Siringa.  Por.  Oche  col 
pa  ho  io  del  mio  douermi  inuecchiarc  f CT  ^ual  uoftra  or 
te  potrebbe  fare, che  lungamente  uiuendo  non  inuecchiaf 
figiamaif  Mo  k.  Pofjò  bene  infegnarui  in  che  modo,uec 
chia  efjcndo,  non  ui  dogliate  di  uoi  medefima  5 come  fuol 
fare  chi  f ricorda  nella  miferia  del  buon  tempo,  che  egli 
ha  perduto  : ZT  certo  la  uecchiezza  è pur  troppo  cattiua 
cofa  dafe,fenzaaggmgerui  l’amaritudine  deU’hauer 
male  jfefolagiouanezza.laqualeèun  theforo  fi  fatto, 
che  chi  piu  il  dona,piu  nha,o'  meno  ilfcrua,chi piu  ta^* 
fonde.  Dunque  hora,che  uoi  nefiete  richifma , patene 
unche  fi  liberaie,che  la  uecchiezza  uenendo,uipirì  il  me 
no,zr  menpreciofo:che  fecredefte,chela  natura  in 
nano  uhaueffe  dato  cojì  del  corpo,  zirche  la  uoflrafeli* 
cita  non  f offe  altro  che  contemplare,  etf^e(quafi  nuo 
ua  Siringa)uaneggiar€fte,comeunacamta.POK.  Qne 
fta  è una  di  quelle  prediche,cbe  fuol  fare  il  uofro  campa 
re  alla  Paula, et  ante.  Mos.  Beata  uoi,zT  beatifimo  il 
mio  compare  ,fe  ifuoi  conpgli  amoreuoli  haueffer  luogo 
nel  uoliro  animo,che  a mi  utile,z^  <<  lui gloria,nefeguk 
rebbe.  Por.  Merauiglia,ch’eglincmfiahoggialCa^ 
thaio.Mo  R.  CofiHoglionolefuelitiimauiuetepcura, 
che  fe  il  corpo  è fuiato  dietro  a gl’impaci  della  famiglia,  i 
fuoi  miglior  ipenperi fon  tutti  quanti  con  efjb  mi.  por. 
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Cefi  tofto , some  h'I  riuedo,  mò  pregarlo  della  cagione 
de  miracoli  del  Cathaio . M o r.  I»  quejìo  cajo  il  copa» 
re  è con  meco  d’una  medefma  openione , faluo  ch'egli  ha 
per  fermo,  che  non  il  fiume , ma  il  monte , fia  inamor ato 
dcUa  signora  Beatrtcei  però  arde  come  uedete  .Por. 
Verche  arde  cofi  da  Imge,  CT  non  piu  tojlo  ou'è  la  fiàzi 
deUafignora , la  quale  fi  può  dir  chegliè  in  braccio  t 
M o s.  Troppo  arderebbe  , ma  ei  fi  difende  co’l  fiume: 
<on  tutto  cioè  fi  caldo,che  pianta  alcuna  non  ui  può  uiuea 
re,  er  quindi  uiene  ( fecondo  lui)  cbe'l  uicin  colle  per  n/a 
najtagionè  non  è fiorito, ne  uerde.  Por.  perche  dite 
fecondo  lui  f M o e.  Verche  io  credo  altramente  : er  fo* 
gtiodire,  ragionandone  col  compare,  ch'i fiori,  cf  il 
uerde , CT  fatalmente  tutto  il  bello , di  che  il  monte  s'ad^ 
' dornarebbe,  è nel  uifo  deUa  Signora  Beatrice . P o e.  O 
che  rare  bellezze,  o ch'amanti  gentili,  già  non  fi  uanti  la 
mia  Signora  d^hauer furato  atte  piantela  lor  bellezza 
natia,cr  molto  meno  ch'un  fiume,  o un  monte  fe  ne  innoa 
imri . M o R.  Maggior  gloria  fu  ad  Orpheo,  cantando 
trarfi  dietro  le  felue,  cr  le  fiere  dqmefticare , che  non  fa 
a Demojlhene  con  laforzadeìteloquentia  il  perfuadere 
gli  Atheniefi o a Cicerone  i Komani .Por.  Quefie 
fon  fattole , CT  quelS altre  fon  uerità . M o r.  Attendia^ 
mo,non  alle  cofe  defcritte,ma  alla  forma  del  laudar  la  uir 
tù  fi  cederemmo  alcuna  udta  le  fauole  magnificare , ^ 
far  piu  dlulìrela  uerità  non  altramente  che’l  zeroflqua 
k è nuUa  dafe  ) punto  a numeri , le  dedite  in  centenari 
fttoì  tramutare  . Non  uuò  però  che  crediate  che  io  ijìimi 
mafaucla  Utkrdì'^m fiuane , o m monte fta  innamorato 
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della  Signora,inguifa  che  l'uno  arda,  l’altro  afcenda  per 
rimirarla  che  cofi, cerne  tutte  quante  le  creature  del  mo 
do  amano  Dio,chi  in  un  modo  chi  in  altro,  qual  piu,qual 
meno, quanto  a bro  ejfere  fi  conuienexoft  è cofa  non  pur 
pofibiìe , ma  ragioneuole , che  elle  amino  le  perfone  : le 
quali,oltraadognaltra,a!na,cr  apprezz<i  Domenedm 
quale  ftimo  che  debbia  ejfere  la  Signora  Beatrice:  la  qua 
le  fendo  donna  di  raro  ingegno,  er  di  uertù  inuptata,dcs 
gita  cofa  è da  credere,  che  piu  deU’altre,che  non  fon  tali, 
Dio  ottimo  mafimo  di  Jpeciale  beniuoléza  uoglia  amar=- 
la,  cr  ^adirla.  Appreffo,coft  come  alla  nofìra  j^ecie  le 
altre  fpecie  mortali  fono  ordinate  per  fue  ancelle , cefi 
può  ejfere,  che  alferuigio  della  Signora  Beatrice  quejh 
monte, CT  quejìa  acqua  particolare  fa  dejlinata  dalla  tu 
tura:  che  già  non  dico  che  ijìtmi,oi  monti  al  Cathaio 
habbino  mente  ,ne  fentimento , ma  fi  uuó  dire , ch’in  tal 
loco,queUo,e  piu  fanno  naturalméte  le  creature  jenza  4= 
nima,che  fanno  altroue  le  altre,  cui  gouerna  iektione. 
Por.  Troppo  altamente  mi  fauellate  di  materia  cofì 
piaceuole.  M.OU.V ojìra  è la  colpa, che  dijprezzate  le 
fauole:  er  tutto  quello,  ch’in  V irgilio , ©“  in  Homero  ut 
piacerebbe  di  leggere,  horparlàdo  con  ejfo  meco  fchiua 
fletè  dcU’afcoltare  .Por.  Dunque  un’altra  uolta  poiiiàf 
mano  alle  jauole,et  con  bdi  piu  intelligibili,che  le  pajfa^ 
tenonfurono,commendiamo  Li  mia  Signora.MoR.  Ec 
co  ?ortia,mia  intentione  fi  è,che  noi  cerchiamo  della  ca^ 
gione  de  gli  effètti  merauigliofi,  che  noi  tròuiamo  al  Co» 
thaio,la  quale, ueramente  parlandomn  è altro  che  la  Sì 
gnor  a Beatrice.  Hora  percioehe  ciò  facendo,  facibiiente 
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può  dUenire,checofi  tofto  a fuoi  bidfìmi,comeaUelodi  cì 
abbatteremo(che  fe  ben  rkordate,io  ui  diceua  in  princk 
pio  ch'ella  è fatta  di  piu  contrarij)  che  farò  io  f tacerò^  o 
dirò  il  nero  che  le  dijfiaccia  /Por.  Se  alcun  biafmòy 
le  fi  può  dire  a ragione,biapmatela  fìcurantenteyche  non 
pure  iOftna  ella  (iejfa  (fua  gentilezza)  il  fopporterà. 
Mor.O  Portia,  Portia  (ma  accoftateui  m poco  piu, 
che  a dritto  o a torto  ch'io  ne  la  biaftmi , non  uuò  ch'aU 
tri  m'ajcolti  ) parui  forfè  che  le  fa  laude  che'l  cuor  fuo, 
cuor  di  petto  fi  delicato, fia  duro,^  freddo  piu  del  mote, 
crpiu  delfitme,di  cheparliamof  Por.  Nonu'inten^ 
do.  M OR.  Dice  il  Compare,  che  la  Signora  Beatrice 
tanto  ama  il  monte , quanto  il  monte  ama  lei  tefiimonio 
fono  i doni  d’alcune  cofe , che  s'hanno  fatto  l’un  l’altro . 
Donò  a lui  la  Signora  Veffer  piano,^  humile:  però  è fa 
die  alfaUre:  <dl’incontro,die  egli  a lei^on  la  durezza  de 
fafi,  l'ajpro,  cr l'erto  delle  fueuie . Quindi i fienti , CT 
gt affanni  di  chi  afcende  a feruirla , per  leuarfì  nella  fua 
gratia.  Ma  eh' è queHo  che  uoi  ridete  de  hiafìmi  della  fi^ 
gnora  Beatrice , oue  io  penfaua  di  uederliui  lagrimare  ? 
P o R.  Io  mi  rideua  della  rozzezza  di  quejlo  monte,ilqua 
le  ha  animo  di  far  dono  a unagentildona  di  prefenti  cofi 
feluatichi.  Ma  quelfreddo,ehe  ella  ha  nel  petto,chefu  il 
cortefe  che  gli  el  donò  fMo  r.  Senza  dubio  fu  il 
chiUone,  le  cui  acque,  da  che  hebber  gratia  di  bagnare  il 
uifo , er  il  corpo  della  fitgnora  Beatrice,  chiare  er  fnelle 
oltra  il  loro  ufo  fon  diuenute.P  o s.  Deh  che  cofa  è quel 
Ìa,cheidi  paffatiioudi  leggere  alBarbarof  alcuni  uerfi 
(d  miogjiudkio  beUifiiini,nc  quali  un  pajìore  ( Thirfi  ere 
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do  che  fi  chì<maua)con  uricdiro  parlando,  gtidimojtra^ 
tta,per  (juat  cagione  certe  acipte  di quejìa  uaUe  fon  boUé 
ti oltra modoma ei parUuanon  fokmente delta  Signora 
Bcatrice,mddi  Cupido,de  fmiftrati,Qr  detta  foa  face. 
Mok.  Quejìa  è una  egloga  del fgnor  Leone  Orfìno; 
nella  quale  fauoleggiando  de  Bagni  dt Abano,  O' di  fan 
Piero , con  leggiadro  art^cio  , fa  narrare  ad  un  pallore 
m parlamento  de  i Dei,  cr  dee  della  uiUa  ifatirtfauni, 
driade,oreade,amadriade,  er  altre  tali  diuinitkle  quali, 
lungamente  ammirando  la  bellezza,Tingegno,o'  lahrt 
doti  diurne  della  Signora'Beatrice,  finalmente  conchiu^ 
dono,  eh'  Amare  moffo  un  giorno  dalla  fama  delfuo  nato 
re,la  quale  fopra  il  cielo  hauea  recato  il  fuo  nome , fcefe 
in  terrari  di  uederla  dipderofo  al  Cathaio,  oneeUa  era, 
peruenne-,0’  per  tutto  con  diligentiaguardandola,trop 
po  piu  bella , cfpiu  uatorofagli  parue , che  la  fama  non 
ragionaua . Vrefa  adunque  la  fua  faceUa  lei  nell acque  di 
quePeiiaHiuicinefubitamente  ammorzò  •,appreffogit* 
tò  da  duna  in  uno  ifuoi  firali  : ruppe  l'arco , O'  puro , 
er  nudo  (quale  in  cielo  con  la  fua  madre  habitaua')' 
nel  fuo  uifofi  collocò:  oueè  anebora,  e farà  fempre, 
fin  che'l cielo  la ritorrà . L'acqua  atShora , ouegli  jfen* 
fe  la  fua  faceUa , cr  difreddifima  diuenne  calda , cr  il 
monte,  ^ilfitme,  delle faette  traffitti(quafìcofea^ 
nimate  ) mirabilmente  impararono  ad  innamorar f: . 

P o R.  Hor  Ch'Amore  è fenz'arme,  er  èficuro  tm 
namorarp,  al  tutto  fon  dijfoUa  de  innamorarmi . 
Mor.  Non  può  ejferfcnza  arme  albergando  negli  oc= 
chidelkS.  Bedrice.  fok.  O fono  annoti  ifuoi  occhi-, 
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cbc  non  fono  altro  che  dokezztt  > CT  benignità  ? M o r. 
Quefla  è nuoud  armeja  qualeja  che  le  antiche p dijfo 
gliò  » ufa  amore  a dar  guerra  a mortali , disfacendogli  a 
raggi  di  una  infinita  foauità.  Ma  uolete  che  io.  ui  configli 
ad  mamoneruificur amentei  P o r.  Anziio  uenefre* 
go, benché, fc  cjuello  è nero  che  noi  mi  dite,  cioè  che  amati 
do  mi  agghiacciate,  CT  ardete , che  uiuete  in  una  morte 
continua,  che  temete  ogni  cofa,  che  jfierate,  chedifiate, 
CTchedijfirezzate,  zj'  finalmente, che  nonfapeteche 
farui,parcheamiatematconfigliato.  Mo  r.  Certoio 
amo  mal  coi^ghato , che  ben  comfcct  il  mio  fallo  : ma  io 
nonpoffo  aìtmendarlo,percioche  Amornùèfignore,  et 
la  legge  che  egli  me  impone{mal  mb grado)  feruad  cuo 
re  che  gli  è [oggetto^  Però  amo  tanto  altamente,che  ne  il 
inerito,  ne  k^eranzanon  uipm  aggiunger  e.  Mauoi 
donna, nido.iZTforza.delCamorofadiiuinuà,fignoreg^ 
gktela  fuauertùydiffonendone  al  modo  uojiro, onde 
mi  può  regolare  il  confitglio,che  non  ha  luogo  negli  huo 
mini:  il  qual  configlio  fi  è,che  amando  mi  facciate  in  gira 
parte  ilcottórario  di  quel, che  io  faccio  : che  ouebamo 
una  donna  uirtm fi  fiima,  beIlifiima,o'  nobilifiima  molto, 
mi  amiate  un  di  mi,  che  fia  bene  un  buongentitìmomo. 
ma  anzi  brutto  che  nò  : tal  fono  io,  tale  è il  Panego,tale  è 
il  Compare,  e^taleil  Varchi  farebbe,  fe  nonfuffe  ch'eli 
gilè  poeta.  Por.  Perciò  appunto  ch'egliè  poeta,  merb 
tarebbe,  che  ogni  donna,  quantunque  bella,  cr  gentb 
le,  fene  doueffe  innamorare.  Etaltretanto  mi  par  di 
dire  deU' Alamanni:  il  quale  al  mio  iudicio  è un  de’  nobk 
Uingeffjuhe  mai  uedefii  aUauitta  mia . M o b. 
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mMnt,nonfoUm€nte  è poeta,  ma  è bello,  ©r  delicato  oh 
tra  ntodo'^  chi  è tdle,benihe  meriti  ilucjtro  dmorc,no^ 
di>iieno,perchc  è cofa  pericoloja  il  uaUrli  benex^T  facih 
niente  auerrebbe,che  amandolo  uoi,fentireJìe  delle  fauil 
le,delghiaccio,o'  di  quelli  altri  difaggi , ch'io  jento , cr 
prono  ogni  diper  ucftro  bene  io  ut  configlio  che  non  l’a^ 
midte.  P o R.  lo  terrei  anzi  un  Sonetto  fatto  in  mia  lau 
de  daU' Alamanni,  0 dal  Varchi  i che  da  un  Prcncipc  un 
prefente  di  mille  feudi.  AloR.  Perauentura  uci  l'harre* 
fie  alla  fine  con  perdita  della  libertà  ucHra,  cr  deHa  falu 
te:  percioche  alcune  uolte  qucUo  può  nelle  donne  la  pcc= 
fia  dell’innamorato, che  può  fempre  negli  huemint  la  bel 
Uzza difid€rata,cnde  nafee  la  nc^a  morte.  lAa  io  ucr^ 
rvi  che  uci  l’amafic  ficuramcte.fcnza  cofa  sètire,che  pur 
m poco  ui  tormcntaffe . Po  r.  A me  pare , che  piu  tofio 
uci  uogliate  priuarmi  de  i diletti  d’amore,che  guardarmi 
dalle  jiie  noiexhe  da  un  brutto  seza  uirtu,r.opuo  ueturje 
non  lajÌidio,zX  jfiaceuolezzd.  M o n.!  brutti  amati  dal 
le  lor  donne  ,Jono  fimili  alle  noci  annuturc-,  le  quali  fono 
mare  da  fé,  ma  condite  nel  zuccharo  diuengai  cibo  da 
Impcradore.  Dunque  comandate  ad  Amore^ebe  prenda 
un  brutto,cr  nel  fuo  dolce  il  condifi  ai  ©r  allhcra  piu  ko* 
lontieri  lajjùggiarete,che  non  farete  un  beUifiimo.Pov. 
Poniamo  ch'egli  condifea  un  bel  giouane.hl  o r , Qwes 
fla  è cofa  impofiibile,  percioche  libello  ha  un  fuo  fapor 
naturale  non  mai  fchiuo  del  condimento  amorofo,che  fia 
la  noce  del  mele,poi  ch’ella  è giuntola  perfcttione  : fenza 
che  un  bel  giouane,ccnofcendo  ch'egli  è perfona  da  fe  a^ 
mabile,ctda  douer  hauer  caro, ha  opaìme,che  la  dona, 
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che  fuma  fu  tenutd  ad  amarlo  : per  la  cfual  cofa  juperhc  ' 
do  parimète  della  beUezZdy  et  delTetà  ftiay  rade  mite  adì 
uiencyche  il  fuo  amor  fa  reciproco^  et  tanto  amiyquato  è 
amato, cT  dcfìdcrato,  ìlche  brutto  non  fa:/peaalmente  fe 
egli  è un  poco  attempato  squando  col  confi  gito  della  pru^ 
denza  fmlgouernar  gli  appetiti,  il  quale  innamorato  del . 
la  fila  domUy  er  difjxdadofi  delle  doti  della  natura  non  al 
tramentCy  che  fedelmente  aìnando^ethimilmète  fcruen^ 
dojenta  il  dono  della fua grafia.  Por.  Vunque fe  cofi  è, 
perche  amate  belUyCtgiouine  donnaf Mob., Perch^ Amo 
re  il  commandxyilquale  è f ignare  de  gli  huominiy  ma  fer^ 
uitor  delle  donne:  et  fe  forfè  noi  mi  credete^  comddategli 
un  poco  ch'egli  prenda  quefto  mio  corpos  er  condendolo 
al  modo  fuojaddolcifca  con  lafua  mannas^  fentirete  di 
che  fapore  io  farò,  Po  r . Forjc  il  farei  ,/c  io  fu  fi  il  Dio, 
che  adorate.bcnche  il  dolce  del  uoftro  anmo  non  ha  me 
fiicri  di  cadimento.  M o r.  A ciò  fare  bajìiui  bencyche  fe 
nò  fiete  il  mio  Dio  fiate  almeno  il  fuo  tabernacolo  s opra 
tulcy  cr  fi  fatea, che  l adoraruì  non  fi  direbbe  idolatria,  la 
uojira  fronte  bianchifima  è il  chrifiaìlo  deltabernacclc: 
gli  occhi  folio  i zaphiriyrubiniyi  lahriy  perle  i dentf  cr  la 
*gola  fi  è la  colÒna  deltalabajlroxhe  in  fu  l'altare  del  uo^ 
(Irò  petto  fiedcy  crfojlenta  quefto  edificio , coronato  de 
ricchi  ornamenti  di  fi  bel  tetto,¥inalmete  quefto  rifa  foa- 
uc  lo  fflcndore  del  imo  fuoco  amorofoy  che  nelle  gote  ni 
dpparifee:  et  le  uoHrc  parole  fon  Fharmonia  delle  graties 
le  quali  mai  non  fanno  altro  che  cantarcyct  dar  lodi  al  ma 
gifterio  del  uodro  uifo,PoB,Deh  ftgnor  mio  perche  ufcè 
do  de  miracoli  del  Cathaio  un' altra  uoltafiete  entrato 
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tono  d'ejjer  trattate  con  k penne  del  mjiro  mgegnot  la^ 
ftiamojafciamo  dar  le  bugie y e torniamo  alle  rnerauiglie 
di  quejìi  luoghiydelle  quali  per  la  lor  cagione  ni  dee  efjcr . 
caro  il  parlare,  Mó  r,  Parlo  uclontieri  del  tabernacolo, 
per  le  reliquie^chc  ni  fono  entro  prctiofes  fi  come  fono  le 
fucgemrneyma  dure  y ^fredde  piu  dei  chrifiaUoyCi  deU . 
Falabajlroydi  che  è adorno  il  fuo  lauorio,  P ok  fPromet^ 
tetemi  di  non  parlarne  mai  piu,  cr  ui perdono  il  pafato. 
JVioE.  Dio  miguardi  da  cojì  fatta  promejfaiche  tanto  ho 
bene , qimdio  parlo  dcUa  mia  Pcrtia,  P o k.  Sarebbe  il 
meglioyche  noi  parlale  deUe  bifciCyCt  deUe  zazare:  onde 
il  Cuthaìo  la  ej tate  è fenza  qmfiinhabitabile,  affegnddo 
mila  cdgioncypcbe  befiic  copi  noiofcyct  ji  uHiJoabbino  in 
forte  la  copagnia  della  Sig,  Beatrice,  l\l  o r.  Chi  fa  fc  le 
zanzarcyCt  le  bifie/ono  gli  /degni^et  fojfiri  amore  fi  del 
BacchilloneyC^  del  montefclno  non  credo  cIkI  loro  amo 


re  fa  piu  felice  del  mio  ,P  or.  Se  coffujfe , i jojfiri  del 
"BacebiUone  molto^  bene  il  uendicarebbeno  di  cbil  fafo^ 
ffirare , perdochk  le  zanzare  a ffr amente  pungendone, 
non  ci  laf ciano  ripófare:cr  le  bifeie  alcuna  uolta  ci  fon  uc 
mite  fn  nelle  camere  : c;  pur  lakrhieri  fottod  letto  dcl^ 
VAlamanniyCy  del  Varchine  fu  trouata  una  grande,  CT 
horribilcy  er  fi  fatica  lucciderla,MoR,ltorfc  quella  bU 
f :ia  fgnifcaua  la  gelo  fa , er  linuidia , che  porta  il  fiu^ 
me  a riuali , che  riceuete  qui  dentro  -.ej"  forfè  uinta  daU 
\ ' la  dolcezza  de  ucrf  de  i due  poeti  diuini , entrò  in  ca^ 

fa  per  afcoltarli  fu  un  peccato  ucciderla , Por. 
Uorà  il  Varchi , mentre  ragionaiiatc , ui  guardaua , cr 
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riieud,  poi  riuotto  alla  compagnia  diffe  loro  no  fo  che  co 
fa.Mo  R.P«0  egli  ejjèr  ch'egli  intendejfe  le  mie  parole  ? 
Por.  Forfè  rideua  pche'l  nojìro  ragionoinéto  è fi  fecreto 
/ CT  fi  lungo,zT  no  gli  pare  ch'io  fta  p(ona,con  laqualc  un 

par  uoftro  parlddo  debbia  [fèdere  inutilmète  il  fuo  tépo. 
Et  certo  il  parlar  meco  in  dÌJparte,feparandoui  dalla  Si 
gnoratCT  da  loro  ( perdonatemi  ) è Hata  opra  perduta. 
Mor.0  Varchi  inuidiofo,fo  bene  io  di  che  egli  ride,m4 
io  ne  ringratio  Domenedio , che  il  fuo  rifo  è un  di  quelli 
d’Hanmbale , figli  è moleflo,  che  uoi  mi  diate  audienza% 
Duque  andiamo  a riffonderli,et  difendianci  dalle  fue  ac 
cufe.  P o R.  Quàto  m’increfce  che  uoi  tronchiate  l’incoi 
minciatoragionamcto.  M o K.Vn altra uolta  ilrecare^ 
tuo  al  fuo  fine.  Hora  è tempo  da  difenderci,  cr  ifcufarci, 

DIALOGO  INTITOLAT.O 
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O Fvi  V altra  fera,o  Fichi  da 
nobilifima  dona  inuitato  agiuo 
care, a tauole,  a arbitrio  del  uin 
(itore,gmocai,  et  uinfifelicemé 
te . Hor  penfando  alla  mia  uitto 
ria,quel  che  io  uoglia  Honfo,et 
fe  io  il  fapeffe,a  me  par  cofa  im« 
pofibile , ch’io  fuj?i  ardito  di  palefarlo  i onde  a tale  fon 
giunto,  ch'io  che  nino  della  fua  ui)ia,ho  paura  di  riueder 
la.  Fic.  E’pofibile,  o vanko,che  quella  donna  fiacoft 
pouera^et  di  bcttezz<i>  ^ d’mgegno,cheeOa  non  habbia 
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(U  chi  pagarutf?A  n.  Anzi  ì ricchif^imd^  ^ogniguiff 
di  bene  fi  fattamente  abbondante,  che  perdendomi  neU4 
fopiajo  non  cpnofco  il  ndgliore.B  i c.  Du^ue  fattelo  do 
no  della  uittoriaiCT  cSa  di  tata  cortefia,' (guanto  la  uojìra 
farà,uifarà/emprecbligato.PAN.Veramèteilfarei,s'io 
fofi  certo, eh' eÙa  aedeffe  chetai  dono  [offe  opera  di  cor 
tefia  ,non  rifiuto  da  me  fatto  per  ignoraza,o  per  uiltà  del 
mio  animo.  Bic.  forfè  temete,che  i uojìri  preghi  Tcffen 
dono, ter  le  ff  uccia  il  piaccrui.  Pan.  Quello  nò:  che  ella 
è nota  afe  heffa,ej  conofeendo  fe  effer  cofa  perfetta , CT 
per  diuerfe  cagioni  deftder abile , er  amabile  molto  5 non 
dee  a noia  recar  fi  fe  ahriromaicr  de  fiderà:  ma  temo  be^ 
ne,  che  il  troppo  amor  ch'io  le  porto , oltra  il  mio  merito 
trajfortandomiynonmimenia  pregarla  d’alcunacofa, 
ch’io  non  fa  degno  deU’ ottenere,  onde  indifcretofia  ripa 
tato.  B I c.  None uithreffer poco difereto per  troppo 
amar  la  fua  dannai  forfè  è uirtu  la  megliore,che  poffa  ha 
nere  un'innamorato:cÒciofa  cofa,che  i balddzof,ufando 
la  hr  protezza,piu  facibnéte  recano  à fne  i lor  defiderij: 
i (he  i difereti  no  fannoiiquali,ajpettado  fempremai  tocca 

fionectum  hora,mijhraméte  i )nef,^glianni  fono  ufati 
dà  confmnare.  Pan.  Piu  tofto  uoglio  uiuere  in  dif  derio 
fenza  fferanza  della  fua  gratia  }che  col  mio  effer  profon 
tuof)  indur  .lei  a douer  far  la  mia  uolontà.  B i c.  A 
mente  par  che  amiate  la  uojlra  donna , che  io  non  amo  la 
mia,et  forfè  quello  che  daUa  mia  uotreihauere,  uoidoHa 
MofranonprendcrefÌ€.maiofonohuomo,nÒ  D/o.Pan. 
Io  qual  uiuotalc  amoiO'il  mio  amore,che  uoi  fonate  fd 
rituale J cofa  humana,come  fmo  io,tyla  donna  mia  : il 
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coTpo^^fmmddéUd  quale  fono  taìket  fi  fatte  cofcyc^^ 
qual  piu  ami  no  /ò.B'  il  ueroy  che  co  fi  corneo  amo  meglio 
di uiuer  pouero^checon  ufure^  CT ad  inganno arriebire : 
xofi  anzi  tiòglio  non  goder  del  mio  defiderio^  che  con  tai 
modi  jpiaceuolù  et  pieni  tutti  di  rincrefccuol  profontione 
compiutamente  fornirlo.  B i c.  Voi  di  noi  jìeffo  a uoftro 
fenno  farete  y ma  s'io  giuoeajfe  con  la  mia  donna  una  co^ 
tale  difcretione.cT  uihcefiila  3 qualche  gran  cofe  le  chie^ 
derei^  crederei  di  far  bene , maggiormente  inuit adorni 
eUa  a douer  giuocareila  qual  cofafenza  cagione  efferfat 
'ta, tutto  il  mondo  non  mi  darebbe  ad  intendere,  p an;Co 
me  ^credete  noi^che  una  gentil  donna  co  effo  noi  giuocaf^ 
fe  a tauolc  tamorjuòjCt  làgratia  fuafzT  pofto  cafo  ch'el 
la  fare  il  uoklfe.fofjrirebbeui  il  cuore , che  il  guidardon 
della  uoflra  fede  alla  fortuna  de  dadi  nanamente  fi  com^ 

' metteffcfB  i c.  Credete  noi  che  quello  inuitOye  quel  giuo 
co  fifeffea  cafo^ej  fuori  al  tutto  d'^ògni  propofitofPAN. 
Tolga  Iddio^che  co  fi  degno  intelletto -,  cornee  quello  del 
tu  mia  donna,  fenza  alcun  fine  parU,o  opri  ninna  co  fa . 

B 1 c.  Dunque,  che  uogliam  dire  eh  ella  intendeffe  che  fi 
giùocaffe^p  A N.  Certo  io  nolfo,  ^ non  è cofa  ch'io  inten 
de  fi  piu  uolontieri.  B i c,  Trocuriamo  £ intenderlo , ^ 
in  quel  modo  chel  noltro  humano  intelletto  fuole  iffiare 
i feeereti  della  natura,^  di  Dio, facciamo  prona  di  pene 
'trare  per  entro  il  cuore  di  quefta  dona.  Pan.  Anziquato 
fofjo  io  ui  prego, eh  e a traimi  fuori  de  gli  crwri,  et  della 
paura  che  mi  fon  fifii  neU  animo,  alqudto  difccrriatc  con  - 
ejfo  meco  intorno  a qtiefi  a materia  i cofider^io  primiera 
mète  la  uittoria  della  mia  donah  dola  direje  uincédo  eU 
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U me, alcuna  cofa  mi  dimandafjei  laqual  molto  ualeffe,  o 
fufje  degna  d'alcuno  amore  che  mi  pórtajje  : ò piu  tofto 
per  la  quale  fi  conofcefe  defiderare  ch'io  l’amafi,et  ha* 
uefi  cara  : forfè  il  mio  co'l  fuo  uokrc  agguagliando,  d’ai 
totanto  lapregarò,quanto  a lei(fe  uinto  hauefe)fareb* 
he  parfodi  commandarmi.  Bic.Nonfon  pari  le  ragioni 
dcil’moamante,et  dell’altro  icheipriuHegidoRe  donne 
fonmaggiori  de  twjìn-.ma  alle  dimande  che  pur  dianzi 
diiìingueuate,aggiuiigete(fe  egli  ui  piace)una  quarta  co 
fada  quale  per  auentura  ui  chiederebbe  la  uoflra  donna  s 
difdcrando  di  conofcer  chiaramente  fe  uoi  l’amate,et  ha 
uete  cara  5 percioche  le  piu  mite  uoi  amanti  modefii  fole 
te  amare  in  manierale  uo^ìre  donnc,che  non  ch’altri,ma 
elle  t^effe  non )e  naucggono.  P an.  A me  pare  altramen 
te,o'ho  per  fermo  che  gli  atti  0‘  k parole  modejìe  da 
' noi  ufate  alle  nofire  donne, olirà  ch'elle  fono  cofe  in  fe  a* 
mbili,cr  gratiofeifempremaifon  telìimoni  del  buono  a* 
more, che  lor  portiamo  ; cr  in  contrario,k  parole  prefon 
tuofefono  fcgnicertif  imi,  che  quelle  poco  apprezzia* 
mo.B  i c .Il pouereUo affamato  nonfaeffer  modefìo  in 
procurarfidelpane-.maè  femprcnel  dimandarne  altra 
modo  importuno,Qr  fafiidiofo.TAN.  il  poueretto  no  a* 
ma  il  pane , ma  la  fame  fuggendo  corre  al  cibo  5 onde  ci 
foftcnti  la  Ulta  fua  j ma  io  amo  fommamente  le  bellezze» 
Cr  k uirtu  di  ccjlei  i le  quali , come  cofe  diurne , co«  in* 
finito  riguardo  di  non  parere  profontuùfo , riuerifeo  » 
er  inchino . Et  quantunque  grandemente  difideri  di 
godere  del  fuo  amore,  non  è però,  che  hauendo  in  0* 
dio  il  mio  defiderio  quello  cerchi  dijatiarc,  CT  empierne 
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tt  uogik  : duncfue  ragioneuote  co(a  è , che  H mio  amore 
con  altrettanta  ■nodejiia  fia  accompagnato  da  me  5 ilche 
quanto  mi  ucgnd  fatto , a lei  tocca  di  giudicare  : certo  in 
jìnbora  no  ho  macato  di  procwrarlo,et  uo  tentandolo  tut 
tauia.  B 1 C io  crederei, che  la  ftradadellamodejlia,  fi 
come  uia  di  uirtù,fHffe  cofa  troppo  intricata  5 laquale  dif 
fi  ilmenti,  ©"  dopo  lunga  fatica  a buono  albergo  ci  coda 
c:jfe-,jfecialméte  ne  ttiaggi  amorofidl  cui  fine  no  è altro, 
ckI  diletto,et  la  gioia  che  ferba  amore  agli  innamorati. 
P A N.  GiàDiononuogliachefenzaaltrOyioamiafine 
di  copiacere  l’appetito  : chefe  ciòfolfe,non  una  fola,  ma 
molteiét  tra  quelle  anzi  amerei  una  meretrice,che  donna 
nobile,et  uirtuofa:  daUaquale  auegnadio  che  quello  haue 
re  difideri,  ch’ogni  uilfeminetta  per  poco  prezzo  mi  uen 
der ebbe, nondimeno  non  in  altra  maniera, che  gentilmen 
te,et  con  modi  di  lei  degni  etcoueneuoli  al  fuo  ualore,fof 
jrirei  dipigliarlo.Bic.  O amore  marauigliofo  : ma  mora 
tàglia  no  mi  dee  ejfere,  che  hauédo  uittàa  k uofira  donna 
giuocando,uoi  no  fapete  che  dimódarle:  marauigliomi  be 
ne  del  uojiro  poco  ardimento,  che  amadofi  morabnéte  la 
Hojìra  dona,tenkte  afcofo  ramorei  et  non  ofiate  manife* 
fargliele.  Pan.  Non  le  è afcofo  ch'io  tami,ne  ho  paura 
chellail  ueda  mal  uolontierùzf  conofcendo  affiti  bene  la 
bellezza, et  la  utrtù  fua,  fimilmenteconofco  quant’iodeb 
ha  difiderare,et  /peraremaft  mfogucop>rureal  uoltr 
fuOyCt ahamor  ch’io  le porto,il noftro giuoco, CT k mia 
uittoriaàn  maniera,che  io  ofi  dire  di  uokr  uincer  alcumt 
cofa,che  alk  fua  gratia  pertegna  : però  dianzHo  diceua, 
cheeffaminando  con  efjb  meco  il  fuo  attimo^  fi  operalìe, 
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che  ad  alcuno  de  fuoi  piaceri  le  mie  dimande  fi  con  face ft 
fero.  B I c.  Dunque  fecondo  uùi,pÌHfacibnente  fi  pUo  co 
prendere  il  penjicro  dì  quefladonna , che  cofigìiarui  nel 
dmiandare.  P an.Io  non  bramo  altro,  fatuo  non  la  ojfen* 
der  con  la  dimanda  ch'io  le  farò  sperò  è mefìieri  che  co^ 
tiofciamo  in  qualche  parte  il  fuo  animos  ilquale  a uoi,che 
fete  ejhertc  de  cojlumi  di  donne  grandi , argentili , non 
può  effere  coft  celato.che  alcun  fecreto  non  ne  intediate. 
B I c . Io  giurarci  che  piu  tollo  uorrciie  hauer  pduto  que 
fta  uojlra  difcretione,che  uinta.  Pam.  Per  certo  fi, per* 
cicche  io  fono  atto  anzi  a feruire  la  mia  donna, che  a com 
mandarle.  B i c.  Poniamo  che  ella  uincédo,ubaueffci)n 
poiìo  che  le  diccfle,quale  è la  donna,che  uoi  amate  altra 
ad  ogni  altra,che  rijfoUa  farebbe  fiata  lauoBraf  P a.m. 
Il  roljhre  che  nel  uifo  mi  apparirebbe , molto  miglio  ri* 
froderebbe  aUafua  dimanda,  chemn  farebbe  la  lingua  . 
B I c.  Cfce  credete  che  eUa  diceffe sdimandddole  uci,ch'el 
la  il  fuo  amate  ui  nominaffefPAs.Per  tutto  l'oro  del  mo* 
do  tal  dimandanon  le  farei  f per  no  ufeir  fuori  de  termi* 
ni  della  modefìia  ,fi  per  non  darli  occafme  di  entrare  in 
noueUe  de  no^lri  amoriiche  nominando  eUa  me,io  mi  ter* 
rei  per  fchemitoxt  nominando  alcun'altro , quantunque 
io  uedefijchefcherzando  ilmi  nominajfe,  non  potrei  far 
chediluifempremainonuiuefiin  grandifima  gelcfia. 
Bic.Dmqu€,comedianziaffermai,non  tutto  ciò  che 
ella  a uoi comandajle,ui  è permeffo  di dimaiarle.  Pam. 
Non  uer  amente. B i c.Anzi  d'cgnicoft  amoro  fa  coft  ut 
è lecito  il  dimadarle,comeil rijf  òderle.E''  il  uero,che  ciò 
che  parlano  co  effonoile  noib  e dome  Uberalm€te,et  c5 

forme 


fame  a lor  donne fcd  fernplicitmoi  con  molti,^  bene  or 
dite  p.  inde  douemo  attender  a lignificare ^guar dado  fan 
prò  di  non  dir  co  falche  accufi  noi  ne  di  fiocchezZA^ne  di 
4rrogaza:che  adir  iluero^tanto  è odio  fa  aUa  donna  Far^^ 
roganza  delle  parolcyC^tianto  è dannofa  alFamante  la  mo 
dcjìia  delle  parole^et  de  fatti  quetU  tane^quefa  ff  rez- 
za ogni  ccfaiquejìa  di  fe  mede f ma  cofidandof  altrui  gru 
tic  proprif  meriti  fuol  riputare . quella  uile  a fe  fteffa^  er 
differando  di  effer  cara  ad  altrui  ^fifa  indegna  del  bene 
cue  ajpìra  il  fuo  defìderio  .Pan.  Foi  parlate  in  diuerfì 
modietkora  il  fhbora  li  no  difendete . B i c.  A me  pare 
che  uoi  facciate altrotantojquddo  tma  cofamedefma  hot 
negate^ethor  afjvrmate.p  A Njo  mi  fono  imo^che  cofi  co 
me  la  ragione  mi  ua  dettando, co  fi  noto  et  fgnifico^e  mi 
par  di  far  makyqiiaFhoraio  cMo  le  miefalfe  opinioni  al 
leuered'altrni,  b i c.  EtiofonobuomoÀlqual(mercè 
dellamiaignoranza)radeuolte  difeernoiluero  dal  neri 
fìmile:  pero  parlddc  probabilmète  una  i^ìeffa  mia  opimo 
ne, bora  accufo,hora  ifcufo,et  bora  laudo , et  bor  uitupe- 
rodafciandoadottiUfaticadelgiudkare.  Pan.  lo,cbe 
dotto  non  fono, mal  fo  difeerner  tra  la  bugìa,et  la  uerità  j 
però  parlandomi  come  uoifate,  mi  confondete  in  manie^ 
ra,ch"io  fon  qua  fi  petito  d'hauerui  meffo  in  parole.  B i c. 
Amore  è cofa  mobile  per  fua  natura , il  qual  picciol  tèpo 
dura  in  uno  effer  e i adunque  meritamente  Foperc  uofre, 
cr  penferi  uojìri  fmo  meerti,^^  confufn  ebe  come  prk 
ni  del  gouerno  della  ragione , cui  fola  tocca  di  regolarli , 
uaghi  jempre  di  nouità  amorofa , non  contentano  di  fcr^ 
marfnfmilmente,pmioche  ino  fri  ragionamenti  deano 
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ejfer  conformi  al  foretto  trik4toi  però  portando  della 
materia  d’amore , aguifad’buomo  cui  egli  informi  a fuo 
modo:  poffo,  CT  debbono  come  io  uoglio,o  come  egli  uuo 
le,  d’uno  in  altro  proposto  fenza  biafmo  trammutarmi . 
Pan.  Dìo  mi  guardi  ditnai  amare  fi  leggiermente  uno 
amico,  non  che  lei,che  è il  cuor  mio,^  la  uita  mia.  B i c, 
■Lafeiamo  fìar  l’amicitia  , la  quale  non  è l’amore , da  cui 
parliamo,  et  fiate  certo  che  l’amore  che  noi  portiamo  al^ 
le  noflre  donne, non  è fatto  altramenteima  da  che  uoi  non 
a’ accorgete  del  modo,  onde  amate  la  uofìra  donna  3 può 
anco  effere , che  nonfappiate  qual  fita  cofa  fìa  d’ama  re, 
cr  difidèrarc  i^  quindi  nafce  che  non  hauete  chedi^ 
mandarle.?  a n.  Quanto  piu  amo,crmen  fo,tantopiu 
he  bifogno  del  uojlro  aiuto  3 cf  anche  per  la  noftr'a  ami‘ 
eitiaja  quale  molto  bene  io  conofco  ,fete  obligato  di  con 
figliarmi:però  ditemi  chiaramente  che  debbo  fare  di 
quejìabenedettadifcretione  ila  quale  mi  fece  uincer  U 
miafciagura.  Bic.  Che  bifogna  affaticar  fi  tutto  hog 
gl  in  tronar  cofa  da  dimandare  atta  uofìra  donnaf  Già  po 
tele  effer  certo  ,fe  ella  è certa  che  uoi  l’amiate , che  ella 
ha  piacere  che  le  parliate  del  uojìro  amore  -,  forfè  non 
tanto  per  difiderio  che  ella  habbiadiuenirne  a ccnclu= 
folte  ( che  ben  può  efere  3 che  non  uolendcui  troppo 
bene  ,fommamente  fi  diletti  che  uoi  l’amiatc , cf  prc* 
ghiate)quanto  per  uedere , con  che  atti , er  con  quai  pa 
rolc  ui  mouerete  a manifeftargliele  3 ne  altro  credo  che 
itoglta  dire  in  linguaggio  di  Corteggiano , qucjìo  noa 
me  difcrettione , il  quale  difcretamente  f gnijìca  una  li^ 
cenzaim  arrogante  di  poter  dire  con  altrui,  crquajl 


ftre  ogni  cojktche  a gentffhaomo  appioiegna  :Qr  tanto  1 

a-edocb' ella giuocaffe con  ejfouoi.z^mnfou fuori  di 
epmioiie,che  (juefia  accorta  Sigpora,  deftderàdo  di  chia  ' 

rv/ì  del  uojiro  ingegno,  acconciamente  facendolo,  fi  la» 
fcixffe  uincere . Vedetemi  hoggimai  fe  hauendo  uinto, 
mi  tii  douete  turbare,^  befìemmiare  h fortuna.  Pan. 
Qucfto  è buon  principio  del  configlio  eh' io  ut  djomando. 

B 1 c.  Anzi  elio  è il  fine  di  tutto  (Quello  che  fi  può  dire 
intorno  a qttefìa  materia,  p a n.  Si  poi  che  detto  nU  bar 
rete  difiintamente,zy  ehe,o‘  come  con  la  mia  donna  rav 
gionaròicbe  a lei  udire  feta  me  dire  fa  conueneucUtper 
ciocbe  del  mio  amore  molte  cofe  in  molti  modi  fi  può  par 
lare , CT  rifpondere . B i c.  Chi  può  comprender  confi» 
gliando  le  cofe , CT  i modi  particolari  delle  protrofìe , CT 
delle  rifpojiei  le  quali  fono  infiniti  f però  efiftimo  che  'ut 
tal  cafopiuui  poffa  infegnar roccajìone deltempo 
del  luogo  3 infìeme  con  la  difpofition  della  donna  > quale 
fempremai  non  può  efjer  di  buona  tempera , che'l  giudi» 
aio  de  m fri  amici  P a n.  1/  tempo,z^  il  luogo  da  ragia 
ilare  io  17jo  Jèmpre,  fe  io  fono  ardito  di  prenderloicr  el» 
laparenonpur  dijpojìaadouermi  af colture , ma  molte 
mite  m’ha  inuitato , perche  io  cbfhngua  hoggimai  la  di» 
faetionguadagnataàlcbefare  non  fapend.o,r,e  ofwdo,et 
lenendo  b affato  di  tanta  fua  cortelìaMoltigicrni  hofug 
gito  lafuaprefenza>cheegl'è  forfè menmaìe  patire  il 
danno  del  non  uederla , che  la  uergogna  del  non  fapere, 
ìCrnonofar  faueUore.  B i c.  Veramente  io  fono  uno 
[ciocco  a lafciar  dama  ad  intendere  che  no  habbiate  che 
dimandare  iquaiuSo  cofi  benede  uoftricofì  parlate , di» 
c fiinguendOf 
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flinguendo^quui  patto  ì àm,<jttai  le  uergogne  del  uoftro 
amore  ; cf  giudicando  tra  loro  (jual  pa  da  prendere , cr 
qual  da  la/dareiche  pa  che  manchi  ogni  cofktalmeno  fem 
premai  abbodarcte  di  quePioni  atncrofejequaliìn  fonm 
di  difcrctione  acconciando,  al  mio  giudicio  molto  haurr* 
tt,di  che  preghiate  lauoéìradonaa.P  a n.  Se'lmioef^ 
fere  in  dubbio, non  folamète  deWaltrui  uoglia,  ma  de  miei 
propri]  piaceri , poteffe  effer  materia  di  dipati  ragiona^ 
menti,  uincendo  miUe  diferetioni,  mille  nuoue  diferetioni 
harei  cagione  di  dimandare:  percioche  olirà  ch'io  non 
fon  chiaro  de  dipderij  della  mia  donna , cr  per  quepo  io 
ueiiga  ad  effer  in  forfè  della  mia  propria  foerazajda  una 
parte  le  uirtùfuedequali  innumero  fono  inpnite,et  rarct 
tutte  in  perfettione:  diottra  parte, la  bellezza,  cr  la  gr a* 
tiakjuePenelTanimo , quelle  nelcorpo  di  lei,  quap  felle 
ne  loro  cieli,p  fattamente  rifplendeno  3 ch'io  non  fo  bene 
da  qual  di  loro  principalmente  nafea  il  foco;che  mi  confu 
ma}  dal  qual  foco  non  è minore  il  timore  onde  io  aggiac^ 
eioiin  maniera, ch'appena  fento  di  me  medefmoipiu  dira 
ma  ho  paura  di  non  dir  cofa  che  taglia  fede  alle  mie  pa^ 
role . B t c.  Dite  cicche  uolete,  ch'ogni  miracolo  fi  può 
creder  d'uno  amante  modepo.  Pan.  Dico  adunque  che 
in  ogn  i parte  della  fua  ulta  ella  è tale,cr  p fatta,che  fe  et 
la  fuffeper  unauolta  difoofa  a piaceri  d’un  de' mici  fen^ 
timentiffenza  piusqual  piu  tòpo  elegafi,  a douer  meglio 
godere, non  faprei  giudicare.  B i c.  Se  qiiefo  è acro  che 
noi  mi  dite(percioche  io  temo  che  uoi  parliate  no  da  ora 
tore,  ma  da  poeta  ) uoi  jete  in  dubbio  degli  articoli  della 
fede.lo  ueramenle  anzi  torrei  un  bacio  jolo  molato  alla 
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uuojlrti  àonnd  (qudntuncjue  io  ne  douef^i  effer  conddmu 
to  per  Udro)che  cento /guardi  donatimi.?  a n.  Alpar* 
lare  uoi  mojirate  fapere,chi  è la  donna, della^uale  noi  ra 
gioniamo  . B I c.  Per  certo  qualche  cofa  mi  fu  a creder 
difapernejri/guardando  aUe  lode, che  uoi  le  datele  quali 
fono  proprie  d'una  'Signora,il  cui  nome, non  che  altro,ha 
uirtùdifarbeutochileèfedele.  ? an.  Puobenee/fer 
che  là  mia  donna,et  la  uoéhra  ftano  una  fola,  cr  non  due. 
B I c.  S'elle  fon  due,  certa  cofaè,che  uoi  fognate  le  ma 
rauiglie,che  nella  uofhra  fcorgete-jna  fe  elle  fono  una  fola 
(benché  mia  non  uuó  che  àrdiamo  di  nominarla)habbia=‘ 
te  cura  £ effer  tale  con  effo  lei  nelle  parole,€t  nelle  opre, 
che  non  bifogni  fuegliarui.P  a K.  Pufi  io  dello  ne  modi, 
U quali  dourei.  tenere  in  maria , come  io  non  dormo  nel 
giudicare  di  quanto  honore  lei  fa.  degna  la  fua  uirtù . ma 
lafciamo  il  queUionare  da  parte,che  s’io  dormijli,fomma 
mente  mi  offènderebbe  chi  mirompeffe  il  mio  fanno  -, 
(quel  che  molto  in  importa)  di  tutti  i dubbi/,  eh  io  u ho 
narrati p£hora,procuriamofe  fi  puofare,di  formar  una 
diferetione-,  la  quale  non  fa  indegna  de  gli  orecchi,  ZT 
dell’ingegno  di  que fa  donna.  B i c.  ìuofri  dubbi/  ui 
efeufaranno  con  effo  lei  d’hauer  taciuto  fi  ìungamente  la 
difcretiongiuocata.  Quelli  adunque  d'uno  in  uno,  ma 
con  altro  ordine,che  a me  nonfejie,contando,  uoi  potete 
foggiungere,chefe  ella,o  altrinon  li  rifolue,uoi  non  ha* 
liete  che  dimandarle.  P a n.  Infegnatemi  adunque  ad  or 
dinare  i miei  dubbi/  j li  quali  dianzi  con fuf amente  ui  re* 
cité.B  I c.  CiòumfegniildifideriodeUafua^atUcon 
la  paura  dell annoiar U,due  maeftri  de  nofìri  animi,  dalli 
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quaUyd  lor  configli  éienendone  facilmente  di  bene  ama^ 
re  impiirumo  .Pan.  Debbio  credere , che  U paurUy 
chiù  ho  ndX animo  ^ fola  cagione  dei  mio  continuo  fileni 
fio  ^ mi  pofa  far  eloquente  fB  i c.  Con  quella  tmoud^ 
cr  uìrtuofa  paura  di  non  far  cofa  che  rocchi  noia  aUa  uo 
fra  donna  yCaccUrete  F antica:  k quale  fcioccamcnte  ni 
f i temere  di  guardarla^CT  difauellarle:  che  fc  ella  è don 
na  dì  quel  ualore^  che  noi  cotanto  esaltate ^ jommamente 
le  dee  if  lacere , che  Famor  che  noi  le  portate  in  co  fi  tale 
paura  fia  fepellitOy  er  brutto:  la  quale,  ragioneuohnen- 
te  parlandojra  le  gentilezze  £amore,non  dourebbe  ha^ 
ucrluoco  nel  noftro  animo,  Pan.  Indarno  tentate  di 
guarirmi  di  queUa  prinu  paura , nel  cui  gelo  fon  coft  ufo 
diniuere,  chic  non  Io  giudico  in  fermita , bcndejidcro 
(Tijcu farmene  con  k mia  donna  : però  fate  certo , che  fc 
io  non  temo  dlncominckre , il  confglioda  noi  datomi 
ulnmamcnte,come  potrò  il  meglio , intieramente  jcguk 
tarò . 
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